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PAROLE DEL NUOVO DIRETTORE 

Nel/'asmmerc la direzione di questo periodico sento il dovere di 
ri11olgere il primo saluto all'avu. Ernesto Maflo11e-Jlezzi, il quale ha do-
1111to lasciare l'incarico per 1111a legge di avvicenda111e11lo che è di t11ttc 
le cose umane. 

A lui esprimo qui la rironoscema di lutti i soci e mia pasonale 
per avere, fra l'altro, tratto la nostra e Miscellanea,. dalle «macerie ,. 
sotto le quali l'avevano sepolta, insieme ad altre istituzioni culturali, 
gli eventi del secondo conflitto mondiale. Dei numerosi contributi 
che ad essa ha dato, in lunghi anni di operosa collaborazione, sarti f1resto 
curata una bibliografia che v11ol essere, da j1arte 11ostra, 1111 segno ta11-
gibile di gratitudine per il mo assiduo lavoro. 

Ma quando la mente si volge al più lontano passato e torna, a 
ritroso, sui nomi degli illustri predecessori, su m fino all'indimentica­
bile fondatore Orazio Bacci, e su quelli di insigni collaboratori come 
Isidoro Del Lungo, Pio Rajna, Cesare Paoli, Ludovico Zdelwuer, Carlo 
.Calisse, Mons. Michele Cioni (per non dire di altri) sento di essere 
stato chiamato ad un'ardua fatica né mi nascondo che, forse, le mie 
spalle non reggeranno il peso di tanta responsabilità. 

Mi stimola, tuttavia, la fiducia in mc riposta, solo in virtù di qual­
che peccatuccio che ho da farmi perdo11are a Clio, e mi con/orlano 
certi legami che mantengo con gli ambienti universitari, dove conse1110 
alc1111e amicizie. È su queste che conto in11anzi lullo: m i preziosi consigli, 
che non mi manchera11no da parte dci miei vecchi Maestri; wll'aiuto 
concreto che Essi ed alcuni ex-condiscepoli, oggi salili in calledra, m i 
daranno, fornendomi - come han giri fallo a cominciare da questo fa­
scicolo - il materiale elaborato dai loro allievi; un materiale sicuro, 
nuovo, interessante. 

Aprire la e Miscellanea ,. ai giovani studiosi che si va11110 formando 
nelle nostre università è uno dei punti del programma di rinnova­
mento che ci siamo prefissi. Rinnovare, infatti, occorreva; 1·invigo1·ire 
con nuova linfa una pianta che slava invecchiando. Per troppo tempo 
(e vengono in mente gli incisivi interventi degli amici Giorgio Mori, 
Mario Paoli, Enrico Civeli) ci si è fossilizzati entro limiti cronologici ri­
stretti - il Medioevo soprattutto - e si è rimasti schiavi di precon-
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celti- circa gli ·aspetti da trattai·c: la storia polit'ica, religiosa, artistica. · 
Pur co11ti11uaiulo a dare ad essi il rilievo che meritano, ma con 

1111011e i111/Jostazio11i, altri aspetti i11te11dia1110 portare alla ribalta: la 
storia eco11omico-sociale, ad esemjJio, che è stata un po' la cenerentola 
dcl nostro jJeriodico, anche q11a11do si assisteva da ogni parte ad un 
risveglio di tali studi; e accanto ad essa la storia del Mot•imento operaio, 
di cui la nostra Valle offre sì cospicui esempi. Per quanto riguarda i limi­
ti cronologici, ci sono ormai autorevoli precedenti - anche accademici -
clic ci autorizzano a supcra1·e quelle che, 11cll'ambiente della nostra rivi· 
sta, sono state considerale finora le colonne d'Ercole della storiografia. 
Chi scrive ricorda 1111 corso di lezioni universitarie del compianto Prof. 
Carlo i\tfornncli su e Le origini della seconda guerra mondiale•: era 
il 1949 e non si era spenta dcl tutto l'eco dei risentimenti che il con· 
(/ilto aveva suscitato. Perché allora non occuparsi oggi del Fascismo 
e della Resistenza, della formazione del Movimento cooperativo e del 
sorgere dei partiti, della conquista delle amministrazioni comunali da 
parte delle forze popolari in una zona come la nostra che offre tanto 
materiale in questo campo? Perché, ora che storici di ogni tendenza, 
parlano di tali argomenti, la nostra rivista dovrebbe continuare a ri­
fiutare contributi di questo tipo? Non siamo d'accordo. 

Ecco allora che, mentre da un lato ripristineremo vecchie rubricl~t 
(« Varietà e anedotti •, e Comt111icazioni e quesiti•, e Bibliografia val· 
clclsana • ccc.) perché ciascun articolo trovi la sua opportuna colloco 
zione e non appaiano tutti posti, anche intrinsecamente, sullo stesso 
f>iano; dall'altro, a costo di sembrare tlegli sp1·egiuclicati a certi prude11ti 
censori, estenderemo il nostro interesse a tutti gli aspetti fi11ora trascurati, 
no11 trnlasciando neppure « memorie • di persone che ebbero parte negli 
rmvrnimenti della nostra storia recente, pubblicando dati 5tatistici relati­
vi 11/le varie attività della 11ostra vallata, per co11seroare alrn'e110 fon.ti pre­
ziose a coloro che scrivern11110 domani la storia del nostro tempo. Siamo 
c01mi11ti di adempiere, così, ad un preciso dovere di e eredi• di ww vec­
chia sezione della Deputazione Toscana di Storia Patria, una delle 
tante sorte, appunto, co11 lo scopo, soprattutto, della pubblicazione di 
fo11ti. Né ci assalgo110 preoccupazioni di ordi11e metodologico. Nelle 
citate dispense ricavate dalle lezioni di Carlo Aforandi si legge: e L'ob­
biezione della estrema vicinanza a noi degli accadimenti, ciel loro ca· 
rattere più attinente la politica in corso o in atto che la storia <li 
un periodo ben definito e concluso, non può distoglierci dalla esigenza 
spirituale di porre i primi interrogativi, cli formulare le prime ipotesi 
critiche, cli suggerire le prime interpretazioni; e tanto meno dall'op­
portu11ità pratica <li avviare ricerche, di compiere una iniziale scelta 
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degli elementi documentari, di giungere alle prime provvisorie siste­
mazioni. Da ciò, tuttavia, scaturisce anche la necessità di procedere 
con particolare scrupolo, con ponderazione non disgiunta dalla con­
sapevolezza delle difficoltà e dei pericoli auinenti al carattere della 
ricerca. È indispensabile molta cautela... le fonti memorialistiche ... 
per la loro stessa natura esigono di essere sottoposte ad un vaglio 
attento e rigoroso >. A quesli consigli di un illustre Maestro ci atter­
remo scrupolosamente e co11 lo stesso rigore - facendoli precedere 
da adeguate i11trod11zio11i di carattere storico-diplomatico - vorremmo 
poter dare alla luce molti dornmenti che giacciono sepolti nei nostri 
archivi, privati e pubblici, quando, finalmente, se andrà in porto il pro­
getto del costituendo Consorzio fra i comuni della Valdclsa, anche il 
materiale di questi ultimi sarà oppo1·tunamente ordinato, decentemente 
conservato e facilmente accessibile. 

Con tale impegno, condiviso anche dai membri del Comitato re­
dazionale, prendo contatto con i lettori della e Miscellanea> e ai 
soci - che pubblicamente ringrazio per la unanime fiducia accorda­
tami - dico: se non riuscirò nel non facile incarico, ditemelo con 
tutta franchezza, chiamando al mio posto persona più competente. 
Me ne andrò senza rammarico, rientrando nei ranghi della Società 
alla quale mi sono andato sempre più affezionando dal momento in 
cui, fresco di laurea, vi entrai con una conferenza e valdelsana > come 
biglietto di presentazione. 

Dovrei ora dar conto ai lettori del risultato di questa prima fa· 
tica tutta dedicata alla commemorazione del Centenario dell'Unità 
nazionale. Mi limito a ringraziare di cuore tutti coloro che, diretta­
mente o indirettamente, hanno gentilmente collaborato a questo nu­
mero speciale, e lascio ... la penna all'amico Prof. Ernesto Ragionieri, 
Incaricato di Storia del Risorgimento nell'Università di Firenze, che 
ha accettato l'invito di presentare il fascicolo e lo farà da par suo. 

Sergio Gensini 



PRESENTAZIONE 

Numerose, come è stato più volte notato nel corso delle presenta­
zioni celebri del Centenario dell'Unità d'Italia, sono le caratteristiche 
che differenziano gli studi, le ricerche, le pubblicazioni e più in gene­
rale il «clima » delle celebrazioni che ora si avviano alla conclusione 
rispetto a quelle che ebbero luogo mezzo secolo or sono, nel primo 
cinquantenario della Costituzione dello Stato Unitario Italiano. Si è 
insistito in modo particolare', come naturale, in questo confronto, sulle 
differenti caratteristiche che sono da riportarsi ai più generali orien­
tamenti ideali e politici, volta a volta in queste occasioni prevalenti, e 
sulle prospettive storiografìche generali che da questi orientamenti 
sono discesi. Non c'è dubbio però che queste differenti caratteristiche 
si ripresentino nuovamente, seppure ad un livello diverso, anche 
allorché, da un panorama generale degli orientamenti ideali e politici 
che hanno presieduto alle celebrazioni di oggi ed a quelle di cinquanta 
anni or sono, si passi all'esame delle pubblicazioni erudite o locali , 
non vorremmo dire « minori », che nelle due occasioni hanno visto 
la luce .. 

Cinquant'anni or sono, infatti, in quello che a ragione Eme.sto Se-
stan ha defìnito come il momento migliore della erudizione storica 
aspressione dell'attività delle deputazioni di storia patria, l'attenzione 
di quell'attività prevalentemente diretta verso la storia medioevale non 
mancò di spostarsi in direzione della Storia del Risorgimento Italiano e 
di fornire frutti di solido lavoro che hanno costituito delle pietre miliari, 
spesso ancora oggi insuperate nella storia cittadina o regionale del 
Risorgimento italiano .. E, se pure, come è ricordato nel presente fa­
scicolo, la « Miscellanea storica della Valdelsa » non ebbe a dedicare 
né uno dei suoi fascicoli né uno dei contributi che in quelli apparivano 
alla Storia del Risorgimento italiano, l'opera del Degli Azzi su Perugia 
nel 1859, tanto per limitarci a un esempio fra i più signifìcativi, di­
mostra di quali risultati positivi fosse produttrice quell'occasione com­
memorativa e quale ampliamento di studio essa suscitasse rispetto 
alla storiografìa risorgimentale fondata sulle biografìe patriottiche o 
sulla ricostruzione di azioni eroiche. 

Non diremmo, né per manierata nostalgia del passato, né per in­
teressata polemica col presente, che tutti gli elementi di questo raf­
fronto, che ci porterebbero a concludere circa una attenuata o comun­
que d iversamente atteggiata curiosità della ricerca storica verso la ri­
costruzione della storia cittadina o regionale, debbano essere conside­
rati come negativi. I mutamenti avvenuti nel frattempo nell'organiz­
zazione culturale italiana, che hanno dislocato al di fuori delle depu-
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!azioni di storia patria e delle società storiche locali, i centri susci­

tatori della ricerca e dell'indagine, hanno pure valso a creare .una più 
ampia coscienza generale dei problemi storici, ed abbattere le paratie 
stagne spesso artifìciosamente edifìcate dallo spirito municipalistico, 
ad imporre una più chiara visione della interdipendenza di tanti aspetti 
dell'attività umana. Gli studi storici hanno notevolmente progredito 
anche per questo settore e riguardo a questi problemi. Non è male, 
però, anzi è da considerarsi altamente positivo che una misura di 
questi progressi si profìli oggi con precisione anche riguardo alla ri­
presa degli studi locali. 

Questi, infatti, ci sembra sia il signifìcato del fascicolo speciale 
che la «Miscellanea storica della Valdelsa » ha voluto dedicare al 
Centenario dell'Unità d'Italia. Non già perciò una cronaca sistematica 
e minuta dei comuni della Valdelsa durante il Risorgimento né la ri­
cerca eruditamente affannosa quanto in fondo un po' inutile dei con-
tatti fra la « minore » storia locale con la « grande » storia nazionale, 
ma enucleazione dei problemi che realizzino di per sé quella unità e che 
pongano in evidenza l'articolarsi su di una scala ampia e differenziata 
del processo di unifìcazione nazionale. 

Ma questo slargamento di orizzonte non si realizza solo con affer­
mazioni di principio. Esso può determinarsi, invece, solo a patto che 
la ricerca storica abbandoni l'unica via obbligata della storia civile ed 
affronti in modo non specialistico, supplementare e subalterno, i temi 
della storia economico-sociale, entrando nel vivo del tessuto connet­
tivo della società nazionale. 

In occasione del Centenario dell'Unità d'Italia si sono avuti, per 
ciò che si riferisce alla Toscana, importanti contributi di pubblicazioni, 
specialimente notevoli nelle edizioni delle fonti: dalle « Memorie » del 
Baldasseroni edite da Renato Mori al « Diario » del Tabarrini pubblicato 
dal Camerani, dal volume di documenti di diplomatici italiani ed europei 
residenti alla corte di Firenze curato dal Ciampini alla sil loge di lettere 
di toscani, sempre curato dallo stesso Ciampini, dalla pubblicazione di 
documenti diplomatici francesi sulla Toscana curata dal Saitta alla 
ristampa del « Il Montanine,, del Tigri curata dal Grazzini.' Né sono 
mancati gli studi critici o di ricerca di alcuni dei quali si dà notizia in 
questo fascicolo, ma ai quali vorremmo aggiungere anche le recenti an­
nate della « Rassegna storica Toscana ,, o la storia della popolazione to­
scana del secolo XIX di P. F. Bandettini. ~ mancata però in Toscana, 
riflesso di altre carenze, quella iniziativa di organizzazione editoriale 
e culturale che altrove ha portato alla escuzione o alla programmazione 
di storie cittadine e regionali impiantate su criteri moderni (pensiamo 
non soltanto alle monumentali storie di Milano e di Venezia, ma, 
<1nche a quella più modesta di Bergamo, non soltanto alla storia del 
Piemonte ma anche alle iniziative coordinate di Storia del Risorgimento 
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avutesi a Torino, Bologna, Modena, Napoli, Salerno ed altrove). 

Anche in questo senso ci sembra giusto sottolineare il significato 
. del fascicolo speciale della « Miscellanea storica della Valdelsa », 

come giusta iniziativa culturale e come richiamo alla necessità di ener­
gia e capacità organizzative maggiori che in Toscana si adeguino non 
soltanto alla tradizione storica del passato ma anche alle forze di la­
voro presentemente disponibili ed operanti. 

L'interesse di questo fascicolo è però da ricollegarsi, oltre che a ra­
gioni di carattere generale, anche al suo specifico contenuto, e cioè 
alla presentazione che esso fa in un unico nesso di temi tradizionali 

e nuovi della storia valdelsana dell'800. 

Nuovo è, ad esempio, il profilo che Giorgio Mori traccia dell'eco­
nomia del Granducato · di Toscana, dalla restaurazione all'Unità di 

Italia, non limitato agli elementi esteriormente descrittivi, ma attento 
a proporre il sostrato di composizione di interessi del gruppo dirigente 
che si inserì con l'unificazione nazionale al vertice della classe diri­
gente del Paese e a presentare di questo sostrato di interessi l'intreccio 
caratteristico di grande proprietà terriera fondata sul rapporto mezza­
drile, di attività industriale rivolta quasi esclusivamente alla esporta-

zione di materie prime e di speculazione bancaria. Nuovo, in senso as­
soluto, il documento pubblicato da Carlo Corsini sul primo progetto 
di strada ferrata in Toscana, elaborato nel 1826 da Leopoldo Ginori­
Lisci, a quanto si sa, uno dei primissimi progetti di ferrovie per l'Italia, 
e nel quale esigenze di carattere militare-difensivo del Granducato hanno 
un palese sopravvento sulle necessità di circolazione economica. 

Non un tema nuovo certamente affronta l'articolo della Vasali sul 
plebiscito del 1860 nei comuni valdelsani; ma senz'altro originale è il 
suo contributo, non soltanto nella sua determinazione geografica, prima 

· di oggi mai fatta oggetto di indagine speciale, ma soprattutto nel ten­
tativo di studiare il plebiscito nella sua organizzazione di esecuzione 
oltre che nei suoi resultati ultimi, poiché ciò è richiesto da quella valu­
tazione del « consenso », che è cosl essenziale per la valutazione delle 

basi sulle quali sorge in Italia lo Stato Unitario. ~ interessante, ancora, la 

ripresa da parte del Niccoli di un non nuovo tema di ricerca quale quello 

de ll'atteggiamento dei preti liberali del Risorgimento, sul quale ha anche 
di recente richiamato l'attenzione lo storico del Pontificato di Pio IX 
Rogier Aubert, nel suo programma di lavoro per un'analisi differenziata 
ed oggettiva dell'atteggiamento dei cattolici italiani nell 'età della forma­
zione dell'unità nazionale, che non voglia limitarsi ad estendere a tutti 



i cattolici italiani ed in tutte le fasi del Risorgimento la posizione che 
fu della Curia o degli organi più autorevoli della Chiesa. 

Abbiamo accennato soltanto ad alcuni dei motivi di interesse ge­
nerale che alcuni degli articoli pubblicati in questo fascicolo speciale 
presentano. L'intiero fascicolo però è un contributo vivace e ricco di 
fondamento che, pure nella necessaria modestia delle sue proporzioni, 
si colloca, in modo non indegno, nella vasta messe di pubblicazioni 
suscitate dal Centenario dell'unità d'Italia. Auguriamo che essa possa 
trovare un prolungamento, ed uno sviluppo, oltre che nella vita suc-

cessiva della « Miscellanea storica della Valdelsa », anche nell'imita­

zione di altre riviste già sperimentatesi un tempo con successo in 

questi studi d i erudizione e di ricerca locale. 

Ernesto Ragionieri 



STUDI E RICERCHE 





L'ECONO!VIIA DEL GRANDUCATO DI TOSCANA 

DALLA RESTAURAZIONE ALL'UNITA D'ITALIA * 

l. Affrontare i molteplici problemi connessi alla carattensllca for­
mazione economico-sociale del Granducato di Toscana negli anni che 
·vanno dal 1815 al 1860 e per di più nei limiti di una conferenza, 
non può non comportare notevoli rischi di episodicità e di confusione. 
' · · Abbiamo perciò scelto una particolare forma di esposizione: quel­
la cioè di ripartire schematicamente la materia settore per settore (agri­
·cohura, industria, commercio e attivitil terziarie · in· generale) e di 
istituire, all'interno· di· ognuno di essi/ sintentici raffronti fra la si­
tuazione all'aprirsi del periodo considerato e quella determinatasi poi 
intorno agli anni che segnano il definitivo tramonto dello stato regio­
nale toscano. 

Essa non rappresenterà certo l' e optimum•, ma ci permetterà, 
almeno 19 ~periamo, di far venire più chiaramente alla luce certe 
anomalie, certe distorsioni e certi squilibri, che, a prima vista non 
molto facili a comprendersi, dovrebbero proprio rappresentare, va­
lutati insieme ad altri elementi ·di carattere -più generale (si pensi 
principalmente alla particolare formazione della classe ~irigente to­
scana, alle contemporanee lolle nazionali per la indipendenza e l'unità, 
al peso della rivoluzione economica determinata dalla coeva espan­
sione dell'industria) le basi dalle quali partire per giungere a qualche 
valutazione unitaria ed a qualche ragionata conclusione. 

2. Ripartizione per settori, si è detto. Inizieremo perciò prendendo 
in considerazione l'agricoltura. E ciò non solo e non tanto in omaggio 
alla ormai accettata classificazione delle attività economiche dettata 
da Colin Clark, quanto per il fatto che l'agricoltura rappresenta il 
settore prevalente della economia toscana dcl tempo e anche il più 
caratteristico. 

Qui, almeno sul piano della stretta informazione, il nostro com­
pito appare in parte facilitato dal fatto che ·sono disponibili i dati 

• Testo dt una con/erenza tenuta alla Biblioteca CMlllana di Grosseto ù 
14 dicembre 1959. 
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generali e le risultanze finali del e Catasto toscano • che, avviato a re· 
dazione già nel periodo della occupazione francese, fu poi condotto a 
rem1ine ed attivato dai restaurati sovrani lorenesi nel 1834. 

Di passata si può rilevare che questo « Catasto • rappreselllò l'in­
ventario di tutte le proprietà terriere dei cittadini toscani e, al tempo 
stesso. la loro stima fatta direttamente in loco: stima sulla quale sa­
rebbe stata poi fatta pagare l'imposta fondiaria, a prescindere dalle 
variazioni effettive del reddito in un determinato periodo. Non im­
porta qui richiamare l'importanza e la modernità di un simile si­
.sterna di imposizione su quelli precedenti: certezza dell'imposta, 
premio nel tempo al proprietario che cura l'incremento del reddito 
dei suoi fondi, ecc., anche se non è da sottovalutare neppure questo 
àspetto, data la preponderanza della agricoltura nella economia 
toscana. 

Il richiamo al « Catasto • serve invece, e molto, per un primo 
inclicativo confronto temporale sulla composizione della superficie 
agraria toscana: 

superficie 1817-34 1870-75 

coltivata Ha. 648707.87 840700 

boschiva > 540972.94 413700 

incolta 383713.06 311200 

fabbriche, strade e 

acque > 64158.47 71489 

Cosa ci indica la comparazione di queste rilevazioni sia pure con la 
cautela necessaria che deve derivare dalla data del secondo termine di 
confronto (non essendone disponibile d'altra parte uno precedente) e 
dalla estrema sinteticità? 

In primo luogo dobbiamo osservare un poderoso aumento della su­
perficie colùvata a danno - ed ecco un elemento da ritenere - non 
solo dell'incolto, ma anche e sopratutto dell'area boschiva. 

Tuttavia, se si scende più da vicino. ad esaminare dall'interno i 
caratteri e la ripartizione della superficie coltivata, ci accorgiamo che 
altri elementi di rilevante significato vengono ad emergere: a) la intatta 
.persistenza del marcato predominio delle colture cerealicole, ed in primo 
luogo granarie; b) una evidente e continuata assenza (o comunque una 
debolissima presenza) di colture industriali o foraggere, da tempo al· 
ttove introdotte>, anche nella penisola. 
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Dalle risultanze finali del catasto è però possibile trarre anche un 
altro gruppo di dati di notevole interesse, anche perché essi servono a 
sfatare una leggendii. intorno alla Toscana: la leggenda che essa sia, 
dalle riforme leopoldine in poi, una regione di diffusa piccola proprietà. 

Ecco le cifre relativamente alla rendita imponibile nel 1834 che, 
con una certa prudenza, possono essere assunte come indicative al 
riguardo: su un totale cli L. 44.339.806 di rendita imponibile per . 
. 135.856 proprietari terrieri 3613 di essi (il 3.7% ) ne godevano per L. 
.?4 .. 4 70.898 (55.1 % ): 31 eia soli, addirittura, ne godevano poi per circa 
il 10% 1 Gli altri proprietari si ripartivano i rimanenti 20 milioni e, 

·.pçr concludere, a 119.384 cli essi, cioè al 90% del totale, ne andavano 
,per. sole L. 9.737.227,71, cioè il 23% . Qualche tempo dopo la situazione 
era pressoché . invariata e, nella sostanza, "rimarrà tale per molti altri 
.t)ecenni ancora. 

· ·Variazioni di lieve entità sono riscomrabili anche dal punto di 
vista dei rapporti di produzione, che appaiono caratterizzati, agli inizi 
ed alla fine, dalla netta prevalenza del rapporto mezzadrile che, in ge· 
ncrale, . si basava sulla concessione ciel fondo in lavorazione ad un con­
.tadino da parte del proprietario comro la corresponsione, da parte 
,~~.l primo al secondo, del 50% dei prodotti della annata agraria, più 
, un~ serie cli patti aggiuntivi a favore del proprietario di variabile ma 
,comùnque sempre assai rilevante peso (patti cli fossa, patti di pollaio, 
,cogni .vari, ecc.) . 

. La proprietà della modesta scorta di bestiame era ormai, nella 
,Il)aggioranza .dei casi, del concedente, mentre al mezzadro appartene· 
, vano solo. alcuni fra i modesti e rudimentali attrezzi che servivano alla 
.;Ia.vorazione diretta della terra . 

. ·. : Siamo qui in presenza di una e •.. forma di transizione dalla fomia 
originaria della rendita alla rendita capitalistica ... », per dirla con 
Marx, il quale, assai chiaramente spiegava che: e ... il punto essen-

. ~.ia~e. è che qui la rendita non appare più come la forma normale del 
·;plusvalore. Da un lato il mezzadro, che egli impieghi solo il suo pro· 
prio lavoro o anche quello ~i altri, deve avere diritto ad una parte 
del . prodotto, non nella sua qualità cli lavoratore, ma come possessore 
di una parte degli strumenti di lavoro, come capitalista di sé stesso. 
Dall'altro lato. il proprietario fondiario pretende la sua parte non 
~sclu.sivamente nella sua qualità di proprietario della terra, ma anche 
·come prestatore di capitale "· 

·:· . Esperimenti concreti per sostituire alla mezzadria una più mo­
. t!erna . e tendenzialmente capitalistica forma di rapporti di produzione 
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che· furono intrapresi da alcuni fra i più illuminati proprietari ter­
rieri toscani in ripetute occasioni (si pensi, uno per tutti, a Cosimo Ri­
dolfi ed alla sua esperienza di conduttore diretto della fattoria di 
Canneto in Valdelsa), furono senza seguito: nonostante, anzi, si po­
trebbe paradossalmente dire, proprio, per le famose discussioni con­
dotte nella Accademia fiorentina dei Georgofili, i cui maggiorenti si 
dettero la pena di non pubblicare neppure gli interventi nettamente 
contrari al mantenimento della mezzadria (ad esclusione di quelli di 
Cosimo Ridolfi, che era, però, il Presidente dell'Accademia e che non 
.poteva perciò essere censurato). 
1 • • Poche erano, sia agli inizi che alla fine del periodo che qui si con­
·sidera, le eccezioni al tipico e predominante rapporto mezzadrile. Si 
pote,;ano individuare alcune isole di piccola proprietà nel Val di Nie­
voll' (che facevano allargare il cuore al secondo Sismondi), qualche 
zona di bracciantato nelle terre via via bonificate delle Maremme e, 
in modestissime din'lensioni, in qualche altra zona del Granducato. 
Non molto di più. 

Neppure la tecnica agraria dovette subire in questo periodo gran­
diose modificazioni. Certo occorre ricordare qui alcune lodevoli e . ce­
lebri eccezioni. Si pensi, ad esempio, ancora a Cosimo Ridolfi ed alla 
prosecuzione da parte sua dell'opera di bonifica collinare intrapresa 

. da un fattore di suo padre, Agostino Testaferrata, nell'ultimo scorcio 
del '700, nonché ai nuovi strumenti agrari da lui introdotti nelle sue 

·tenute ·di · Meleto e di Bibbiani, primo fra tutti il celebre aratro Ri­
dolfi; si pensi ai fratelli Bettino e Vincenzo Ricasoli ed all'acquisto 
·che essi fecero in Inghilterra della prima macchina trebbiatrice usata 
nella regione e che provarono nel 1857, con grande successo, nella loro 

·tenuta di Barbanella in Maremma; si pensi ai tentativi di più razio-
nali sistemi di rotazione nei quali si impegnò nelle sue terre del Mu­
gello il giovane Luigi Guglielmo De Cambray-Digny. 

Ma se lo sguardo abbandona questi ed altri esempi di più vi­
vace progresso, se esso mira a cogliere una macroscopica visione della 
agricoltura toscana nel suo insieme, allora queste punte appaiono in 
tutto il loro isolamento, e l'impressione complessiva che viene fuori 
è quella di una sostanziale stasi. 

Quasi tutto il lavoro veniva infatti ancora compiuto a mano, al 
massimo con l'ausilio di tradizionali attrezzi quali la zappa, la vanga, 
l'aratro (solo raramente in ferro), il correggiato (quasi a rievocare a 
distanza di secoli un lieto angolo del e Buongoverno » del Lorenzetti). 

L'uso del concime Qimitato naturalmente a · quelli che erano al-
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fora chiamati e i sughi naturali >) era di modeste proporzioni per· la 
pochezza del patrimonio bovino che rimane tale agli in.izi (1825: 353.380 
capi) ed alla fine (1860: 375.000 capi) del periodo considerato. Né si 
parlava, almeno, di concimi chimici, come accadeva ad esempio in 
Piemonte negli anni '50 anche ad opera di Cavour. 

Ciò rappresentava il primo e più evidente fattore che impediva 
che venisse restituita al terreno la fertilità sempre decrescente ·a causa 
della estenuante e tuttora prevalente coltura cerealicola, resa d'altra 
parte difficilmente contenibile a più ragionevoli proporzioni dalla 
rozza e necessaria considerazione del mezzadro che essa avrebbe per­
messo una sia pur modesta alimentazione per sé e per la propria fa. 
miglia, che non poteva, per precise disposizioni contrattuali, neppur 
essere diminuita, nonché da complesse esigenze dei proprietari ter­
.rieri (si pensi, ad esempio, al fatto che una seria azione per limitare 
le colture cerealicole avrebbe presupposto investimenti sui fondi di 
natura tale da determinare di per se stessi una radicale riforma del 
contratto di mez7.adria, oilreché, naturalmente, affrontare le ricordate 
resistenze contadine e quindi incrinare l'ovattato regime di · paterna­
lismo i;:arantito dalla mezzadria e così caro alla proprietà terriera toscana). 

Da questa inalterata ed e intoccabile,. prevalenza delle colture ce­
realicole discendeva un secondo elemento che tendeva se non a far flet­
tere, certo a non far aumentare la fertilità dei terreni: l'impossibilità 
di predisporre più razionali sistemi di rotazione delle colture, ad 
esempio con l'alternanza di foraggere, che pure avrebbero restituito 
azoto, e con esso fertilità, ai terreni debilitati dal ·grano, oltre a rap­
presentare ottimi mangimi per un patrimonio bovino che avrebbe 
allora anche potuto essere suscettibile di aumento, mettendo a di­
sposizione della agricoltura maggiori quantità di com.ime naturale. 

In tali condizioni ,quale fu l'andamento produttivo della agricol­
tura toscana in questi anni? 

Non si posseggono dati esatti di carattere quantÙativo al riguardo 
dato ·che il liberismo e l'antistatalismo (dei quaii vedremo più 
avanti il significato) della classe dirigente toscana giungevano ad un 
punto ~aie che anche eventuali tentativi compiuti da parte di Enti 
pubblici per raccoglierne avrebbe suscitato orrore e sdegno. " 

Tuttavia alcuni elementi parzi:.tli e numerosi giudizi di contem­
poranei, possono anche permetterci di azzardare qualche considera­
zione, alle quali occorrerà intanto premettere che nessuna nuova 
coltura venne in questi anni introdotta in Toscana, dopo i ripetuti, 
ed a volte cervellotici, tentativi compiuti nel periodo della . occupa-
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rione francese per l'introduzione della barbabietola da ·zucchero,: del 
cotone e di alcune piante tintorie. 

Perciò i prodotù chiamati a comporre il reddito complessivo di 
una azirncla :i!!r:tria meclia erano, nel 1860, quelli di 50 anni prima: 
grano, vino, olio, bachi da seta. modeste quantità di carne e di prodotti 
di stalla in genere. Le quantità erano comunque cresciute: lo si può 
dedurre senza ombra di dubbio, oltreché dal notevole aumento sopra 
ricordato della superficie messa a coltura, anche dall'andamento del 
commercio estero di alcuni fra i· prodotti agricoli più importanti: · 

E' tuttavia opportuno almeno ricordare, sia pure di ·sfuggita, che 
la pesante riduzione della superficie boschiva, che aveva reso possibili taii 
aumenti e che derivava dalla sfrenata libertà concessa d;t!lc le~i;gi lore­
nesi di abbattere senza controlli né limiti interi boschi per poi espor­
tarne il legname, non poteva non condurre, a lungo anelare, oltreché 
ad una inevitabile riduzione del prodotto dei boschi ed al deteriora­
mento della situazione in alcuni settori industriali direttamente inte­
ressati al consumo del carbone di legna, anche acl un rapido logo-

· rarsi del delicato regime delle acque che si traduceva poi in danni 
di varia ma sempre grave entità alla agricoltura .non solo di montagna 
o di collina ma anche a quella del piano. 

Una minore certezza, anche sul semplice ·orientamento tendenziale, 
è sicuramente conseguibile per quel che riguarda dati la cui cono­
·scenza sarebbe ancora più importante, forse e per ceni aspetti, di quella 
dei dati assoluti: ci riferiamo agli indici relativi al rendimento medio per 
ha. di ogni coltura e alle loro variazioni temporali. Se si tiene poi pre­
sente che nell'ultimo decennio prima dell'unità si ebbero alcune annate 
meteorologicamente sfavorevoli, che si attraversò in quegli anni una 
congiuntura internazionale decisamente contraria al buon andamento 
delle attività economiche (guerra di Crimea, crisi finanziaria del 1857) 
e che alcune malattie di variabile entità colpirono le più importanti 
colture agrarie del Granducato (crittogama per il vino, malattia del 
baco da seta) ci sembra di poter ragionevolmente concludere, per quel 
che riguarda l'agricoltura, che la ·stazionarietà quasi assoluta rappre­
senta il suo tratto più caratteristico ed evidente. 

E ciò, nonostante l'importanza ed il livello di certe discussioni, 
· nonostante iniziative individuali di buona rilevanza, nonostante la 
indubbia preparazione dei migliori uomini della classe dirigente la 
quale, del resto, per considerazioni di natura più generale, mancò in 
pieno al compito di divulgazione e di estensione di alcune sue im­
portanti conquiste ideali, tecniche e produttive. 
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. .. Un effettivo freno all'ulteriore deteriorarsi della situazione, fo 
particolar modo . per quel che riguarda la tradizionale pace sociale del 
Granducato, dovette esser dato in questi anni da due attività che 
stanno a mezza strada fra industria e agricoltura e delle quali ci occu­
peremo più avanti: la lavorazione della paglia per farne trecce e cap­
pelli - e ciò particolarmente nel suburbio fiorentino - e la lavorazione 
tessile a domicilio che si veniva estendendo nelle campagne, con un 
particolare riferimento a quella della seta, la quale rappresenta uno 
dei fenomeni di più rilevante impor~anza in questa prima metà del-
1'800 nella vita economica e sociale dell'intera penisola. 

3. Un giudizio diverso da quello or ora espresso sulla agricoltura 
sembrerebbe a prima vista possibile sulle attività secondarie (dire in­
dustriali significherebbe forse adoperare un aggettivo non sempre ri­
~pondente alla realtà di fatto). Qual 'era la situazione qui all'indomani 
della restaurazione? 

Incominciamo intanto dalla industria mineraria. Salvo qualche 
sporadica attività estrattiva nella Maremma senese (cave di zolfo a 
Pereta) e nel Volterrano (le saline ed i primi tentativi del livornese 
Guerrazzi per impiantare una industria dell'acido borico), essa era 
pressoché inesistente. 

La ripresa ebbe inizio, e non per un caso, a partire all'incirca dal 
1830, per iniziativa cli uno dei tanti francesi venuti in Toscana nel 
periodo napoleonico: Luigi Porte. Essa assumerà, è vero, caratteri assai 
-particolari per due motivi: per .la destinazione dei minerali estratti, 
che in grandissima parte verranno poi esportati greggi o semigreggi, 
e per la legislazione vigente nel Granducato, secondo la quale il pro­
prietario della superficie era proprietario anche del sottosuolo e usque 
ad infera », secondo il dettato del diritto romano rimesso in onore da 
interessati giuristi al tempo di Pietro Leopoldo (il che faceva sl che 
l'eventuale ind1.lstriale minerario dovesse fare i conti, prima di intra­
prendere la sua av\·entura, con il proprietario terriero, che in genere 
gliene rimetteva di salati.) Comunque, sempre di ripresa si tratterà. 
Due sono, grosso modo, le zone interessate: le Alpi Apuane e quelle 
che proprio in quegli anni furono definite dal Savi le e colline metalli­
fere • çhe si distendono nella zona centro-meridionale della regione. 

Nella prima non solo furono riattivate le coltivazioni di alcuni 
agri marmiferi sospese ormai da secoli (ricordiamo qui che Massa e Car­
rara non appartenevano in questi anni alla Toscana) incominciando, ad 
opera di Marco Borini che si era aggiudicata la fornitura di marmi 
per la costrmione di una grande chiesa di Pietroburgo, da quelli del 
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~f. i\lfi"ssimo, mà furonò anche aperte, o per meglio dire ri~perté, par­
ticolarmente in Val di Castello, diverse miniere di mèrcurio, di piombo 
e di ·argento, ad iniziativa di società toscane e straniere: francesi ·ed 
austriache in particolare. 

Nella seconda, nel giro di pochi anni, furono riattivate miniere 
·di rame: famose, fra queste, quella di Montecatini Val di Cecina (che 
dopo alcune tra,·ersìe iniziali fece la fortuna di due speculatori anglo· 
fiorentini che erano succeduti nella concessione al ricordato Porte), 
·oltre a quelle di Montieri, di Massa Marittima, di Rocca Tederighi, 
di S. Biagio presso Montaione; di piombo, a Campiglia, di mercurio 
a Jano e a Torri, in Comune di Montaione, e, qualche tempo dopo, al 
Monte Amiata (per le cui fortune minerarie bisognerà attendere gli anni 
ilopo )"unità); di quello che allora fu chiamato e carbon fossile,. a Mon­
tebamboli (e la cui scoperta dette luogo ad un'interminabile e vivacis­
sima disputa fra geologi intorno alla natura del combustibile estratto: 
fra chi sosteneva trattarsi di carbon fossìle come il Pilla e chi invece, 
come il Savi ed altri, affermava che ci si trovava in presenza di cave "di 
ottima lignite picea); di acido borico, prima a l\fontecerboli e poi in 
tutta la plaga a sud di Volterra per la vigorosa opera ed alcune innova­
zioni tecnologiche di decisiva importanza di Francesco Larderei che 
·era riuscito a .subentrare ai primi imprenditori livornesi non si riesce 
a comprendere bene se solo per tempestività di movimenti o per qualche 
·cosa di meno onesto. 

Occorre tuttavia ricordare ancora, prima di esprimere un giudizio 
j>ositivo senza riserve sull'andamento della industria mineraria toscana, 
che grandissima parte dei minerali estratti venivano esportati. 

Un progresso di ugual natura è rilevabile nella industria siderur­
gica. All'aprirsi del periodo che qui si considera, il Granducato di To­
scana si era visto assegnare, in base all'art. 100 del Trattato di Vienna, 
il Principato di Piombino che, oltre ad alcuni forni di prima fusione 
ed altri più modesti impianti per la lavorazione del ferro, posti lungo 
il litorale maremmano, comprendeva anche le grandi miniere di ferro 
dell'Isola d'Elba che rappresentarono poi la base della siderurgia to-

·i!Célna fino all'unità. · · · 

La produzione di minerale di ferro stazionò tuttavia a livelli ecce­
. zionalmente modesti e comunque non crescenti sin verso il 1851 allorché 
la concessione in appalto al banchiere livornese Pietro Bastogi, per una 
complessa operazione finanziaria realizzata dal governo granducale 
delle -miniere elbane e delle attrezzature siderurgiche maremmane, ebbe 
a rappresentare una prima ma forte cd avvertita spinta non solo ver~o 
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)a ·modernillazione delle lavorazioni anche con l'instaurazione· di nuovi 
rapporti con la mano d'opera, ma anche, immediatamente, verso un 
vistoso a·umento delle quantità di minerale· estratto. Gli impianti per 
la lavorazione del ferro dell'Elba erano situati in tre zone del Gran­
ducato: 1) sul litorale maremmano dove si trovavano la totalità dei 
forni di prima fusione ed alcune ferriere; 2) nel pietrasantino, dove si 
trovavano numerose ferriere; 3) nel pistoiese, dove, oltre alle più pro· 
duttive ferriere dello stato er:ano ubicate anche fabbricazioni di fil 
cli ferro, di chioderia e di attrezzi agricoli. 

Nel periodo precedente alla grande operazione con Bastagi, l~ 

.siderurgia toscana, . i cui ricordati impianti erano in gran parte prO. 
prietà. dello Stato, era stata organizzata in un primo momento in una 
azienda dalla figura giuridica piuttosto interessante: la e Regia mista>, 
che era una . specie di associazione fra stato e privati ed era ammini­
strata da <lue rappresentanti di questi ultimi e da un Commissario qo­
vernativo che aveva poteri assa.i estesi. Essa aveva in affitto gli impianti 
- e le miniere - per un determinato canone annuo, oltre ad una mo­
desta partecipazione dello Stato agli eventuali utili di gestione. Dal 
~836 poi. mentre sia la miniera che ·gli .impianti maremmani erano 

.~lati richiamati sotto la gestione diretta dello Stato, le ferriere_ versi­
liane e quelle pistoiesi erano state concesse in affitto o in livello 
ad alcuni privati fra i quali spiccava la figura del banchiere fiorentino 
'Emanuele Fenzi. 

Tecnologicamente la siderurgia toscana presentava, netfosimi, i 
caratteri di una prossima, difficilmente evitabile, caduta in obsole­
.scenza. Basta por mente ad un suo aspetto essenziale: l'uso del carbon~ 
di legna. Erano ormai oltre 100 anni che altrove si usava il coke da 
carbon fossile per ottenere la ghisa dal minerale, mentre, fino dal 17~4 
in Inghilterra, ma dopo la Restaurazione anche sul continente, l'uso 
del carbon fossile si era esteso, con _ il e puddling system >, anche alla 
fase di riduzione della ghisa in ferro attraverso la decarburazione. 

Lo scompenso balza ora evidente: non tosl fu tuttavia per i con· 
temporanei, anche perché, per allora, e per più motivi (iniziale proi· 
·bizione, poi tolta nel · 1832, della importazione di ferri stranieri, crescente 
richiesta sul mercato di prodotti siclerur~ici, produzione, in fondo, 
non molto elevata), la siderurgia toscana apparve compiere, almenp 
dal punto di vista quantitativo, innegabili passi in avanti: mentre la 
·produzione del minerale di ferro passava dalle 13.000 t. del 1815 alle 
·.IJ0.000 del 1858, quella della ghisa passava negli stessi anni da 1.500 a 
10.000. Ma anche qui, gran parte del minerale ed una parte ·importante 
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della ghisa prodotti venivano· esporfati: "in ampia ·misura verso· altri 
stàti italiani, ma anche verso la Corsica. 

All'indomani della Restaurazione una delle industrie che avevano 
·maggiormenre contribuito alla prosperità di Firenze nei secoli prece­
denti, quella della seta, stazionava in condizioni di debolezza e di 
estrema arretratezza. E non solo e non tanto la tessitura, da tempo in 
declino, quanto anche le lavorazioni precedenti: dall'allevamento dei 
boz10li alla trattura, alla torcitura, incannatura, filatura e tintura .. 

In effetti la responsabilità principale di. una simile condizione era 
da ricercarsi oltreché nel turbamento del mercato dovuto alle vicende 
del periodo napoleonico, anche in motivi di ordine interno, e, in par­
ricolare, nelia proibizione della esportazione della seta .greggia. L'abo­
lizione di questo divieto (certo da riconsiderare nel contesto di un di­
scorso più generale sulle propensioni libero·scambiste della classe diri­
gente toscana) dette un impulso, senza precedenti forse, alla produzione 
della seta greggia prima e di quella tratta un po' dopo. 

Le piantate di gelsi e la lavorazione del baco da seta ripresero con 
notevole ampiezza in molte aziende agrarie e, già nel 1824, a Modi­
gliana, per opera dei fratelli Zauli, veniva eretta una filanda a vapore. 

Nel 1860 le filande di questo tipo er~n.o già 12 con 376 bacinelle 
(anche se ne rimanevano ancora ben 181 con 1344 bacinelle funzio­
nanti con il tradizionale sistema di riscaldamento a fuoco di legna), 
le sete sode e quelle organzinate toscane di"vennero comunque, durante il 
decennio 1850-1860, particolarmente ricercate. Di qui, da una parte, 
la notevole espansione del commercio estero, della esportazione cioé 
·di questi prodotti - resa ancora più rapida e sicura con la istituzione 
nel I 857 di uno stabilimento per la stagionatura delle sete presso la 
Camera di Commercio di Firenze - che toccarono nel 1855 la punta 
record di 200.000 libbre per un importo cli circa 400.000 lire to­
scàne del tempo per la sola seta soda. Dall'altra parte, tuttavia, un 
simile orientamento era destinato a far sì che al mercato interno, cioè 
ad eventuali intraprese toscane di tessitura, non fossero destinate che 
le qualità più comuni (con l'alternativa del ricorso alla importa­
zione): cosicché la fase finale della lavorazione della seta, pratica­
mente scomparsa in Toscana sia per l'occupazione francese e per la 
particolare politica degli occupanti in direzione di questa produ­
zione che si tendeva a deprimere a favore della fiorente tessitura fran­
cese, che per le conquiste tecnologiche del primo scorcio dell'800 -
!i pensi al telaio alla Jacquard - non accennò ad una qualche ri­
pre5a die sul finire de~li anni '30, a!Jorché due imprenditori di Pesc;ia, 
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Scoti e Mejean, facend.o ve~-iTé. d~lla 'Francia' lavora~(( speci~lizzati e 
telai, impiantarono una prima moderna tessitura in quella cÙtà. ·(oc­
corre però non trascurare come 'fattore deprimente · di un·· 'certo peso 
anche ta·. libertà di esportazione della seta greggia o tratta, che aveva 
ta.pprcsentaio; co·me si è già accennato, un·o ·dei éavalli di battaglia delle 
richieste liberistiche dei trattori, che, non va· dimenticato~ erario sostan-
1ialmente i. grandi proprietari ed · i grossi"'.comrherei::i nti di Toscana). 
· . . :- · ·.· . . .. , .~ . ; 

L'episodio pesciatino, comunque, non rimase . isolato né .in quella 
località, né altrove. se è vero che, verso il 1858, .si . potevano contare. \n 
Firenze 17 t.e~~ture con circa 2000 telai batten.ti alle I.oro dip.endenze. 

· La prodiizione di bozzoli denunciò in questo ·periodo ·un notevole 
incremento, éome appare del resto chiaro anche dal discorso gia svolto: 
si passò dai 2 "milioni di libbre del 1814 ai 3 miliòni è mezzo del 1857, 
nonostante il freno di notevole gravità posto a tale sviluppo dalla ma­
lattia del filugello che, a partire dai primi anni dopo il I 850, imperversò 
anche in Toscana. 

Così come l'industria serica, all'indomani della Restaurazione, an­
che l'industria cotoniera, che in quel momento rappresentava sul . piano 
europeo l'aspetto più evidente ed impressionante dal punto di vista 
9~antitativo d~I manifest~rsi della rivoluzione industriale e del macchi­
nismo, era presente in Toscana solo in misura assai limitata; in tutta la 
~egione esisteva una sola. filatura, e cli modestissime dimensioni, neÌI~ 
città di Pisa. Questa· .cÙtà (anche se tentativi di un c~rto ~i!Ìevo si ve­
.~_ivano frattanto compiendo anche a Siena ed a Firenze), cÙvenne quaì­
che lustro pii1 tardi il centro della zona cotoniera della Toscana, che 
este.ncleva le sue propaggini, sin quasi a toccare il suburbio pràre~è, 
lungo la riva destra dell'Arno, fondamentàlmente attraverso · 1a pene­
trazione;· in numerosissime case coloniche, di tèlai a rriano per· 1a· tessi­
tura del filato, fornito in parte dalle filature locali sorte dopo ·quella 
del Bagnasco della quale si è già parlato e che lavoravano cotone greggio 
importato ed· in parte dalla diretta importazione.· Poteva, un simile 
andamento, presentarsi anche come caratteristico di una produzione di 
tipo immediatamente precapitalistico nella quale la· ·conquistà delle 
campagne prelude alla nascita della manifattura accentrala · anche nella 
·rase ultima del processo produttivo. Ne~li anni che precedono il 1850, 
infatti, proprio ·a Pisa ,nasceva la prima tessitura di cotone di carattere 
accentrato: con telai a vapore importati dall'Inghilterra che lavoravano 
filato prodotto all'interno della fabbrica · stessa da un gruppo di 14 
machirie filatrici che . ne producevano· oltre l'.000 ·libbre al iPorna. 
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]\'ell'opificio, proprietà d.i un tale Padreddii, erano. occupate circa 70 
pcnone. 

La fase espansh·a della industria cotoniera toscana ritrovava tut· 
t:-·-ia i suoi limiti più evidenti nella totale carenza di materia prima 
all'interno dello Stato e nell'ancor modesta produzione di filato: il che 
non poteva non tener bloccati i costi a troppo alti livelli. 

La riduzione delle tariffe doganali sui tessuti del periodo immedia· 
tamente post-unitario porrà la parola fine alla industria cotoniera del 
pisano che sembrava avviata lungo originali ·prospettive di crescita e 
c_on un andamento capitalisticamente normale. . .. 

Assai diverso, per sviluppo e per potenza, è il percorso compiuto, 
nel cinquantennio che qui si considera, dal lanificio toscano. Subito 
dopo la Restaurazione, se si tolgono alcuni modesti centri produttivi 
dislocati nelle campagne - di una certa rilevanza fra essi quelli che 
fornivano la tradizionale lana del Casentino··- esso si restringeva al 
"L;mificio Militare• di Areno, che produceva la stoffa ·occorrente al 
minmcolo esercito toscano, e ad alcune fabbriche di berretti di lana 
all'uso di Levante (fez) la prima delle quali era stata fondata a Prato 
nel 1792 da due intraprendenti personaggi: un livornese, Mazzoni, ed 
un pratese, Pacchiani. 

Di limitata entità si presentavano perciò anche le filature autonome 
- di fronte alla modesta richiesta di filato - e cosi la maggior parte 
della lana greggia che non veniva usata per le necessità familiari (e 
d'alrra parte essa era di mediocre qualità, nonostante alcuni tentativi 
che si venivano facendo proprio in quegli anni per migliorare le razze 
locali con la importazione di un certo numero di "merinos ») finiva per 

essere esportata. 
Negli anni che precedono l'unità il salto appare qui davYero rile­

vante. Nel Casentino, e particolarmente a Stia, sono sorte e si sono 
rafforzate alcune filande di discrete dimensioni che hanno aperto la 
strada non solo ad una vigorosa espansione della tessitura a domicilio, 
ma hanno anche gettato le basi di tessiture accentrate e direttamente 
collegate con esse; analoghe manifatture, dotate di macchinari moderni, 
sono sorte anche a Pisa ed a Siena: qui in misura e dimensioni pii• 
modeste che nella prima città. 11 • Lanificio Militare ,. di A:rezzo sta 
vivendo gli ultimi anni della sua esistenza in un crescendo tecnico e 
produttivo che non lascia certo intravedere la sua prossima fine dovuta 
al venir meno della sovranità lorenese sulla Toscana. 

Ma è a Prato ed in tutta la campagna che la circonda che l'in· 
dustrla laniera toscana presenta negli anni intorno all'uni.là le mani-
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festazioni di· maggior rigoglio e cli piò evidente interesse. Certo, qui 
come altrove, la crescente propensione alla esportazione della lana 
greggia (che quasi si quadruplica dal 1820 al 1859) non può non rap· 
presentare uno ostacolo di un qualche rilievo. Ma il notevole aumento 
della sua produzione, per diversi motivi, rende meno gravi le conseguen· 
ze di un fatto del genere. L'avvio della stabile fortuna laniera di 
Prato, che si colloca negli anni che precedono l'avvento al trono 
di Leopoldo 11, è essenzialmente legato al nome di un pioniere, 
Giovan Battista ~fazzoni, un vecchio allievo della e Normale • di 
Pisa fondata da Napoleone e di poi chiusa dai sovrani restaurati. 
Egli, auraverso perigliosi viaggi ed altrettanto avventurose perrna· 
·nente in Francia ed in Inghilterra,· riesce ad impossessarsi tiella 
lana e, ritornato a Prato, prima importava, e poi intraprendeva a 
costruire in loco, nelle stanze di un ex convento, le macchine ne­
·cessarie sia alla filatura che alla cardatura, nonché quelle per garzare 
e cimare i panni. Come risultato più vistoso di ciò, poco tempo dopo in 
·Prato veniva del tutto abbandonata la filatura a mano. Al contrario, il 
lavoro di tessitura continuava ·ad essere pressoché totalmente svolto an· 
cora a domicilio: una caratteristica, questa, che l'industria laniera pra· 
tese non riuscirà mai a perdere completamente. Il volume della pro· 

.duzione andava tuttavia continuamente gonfiandosi: sia per la fila­
tura (che veniva utilizzando la forza motrice delle acque del Bisenzio) 
che per la tessitura, anche se la lavorazione dei berretti di lana all'uso 
di Levante veniva illanguidendosi a causa di alcune difficoltà per 

. l'esponazione determinate da certe misure doganali del governo francese. 

Il momento nel quale si gettano le basi della particolare attivit<\ 
. che ha fatto le fortune della Prato di oggi è comunque successivo a questa 
· pur vivace espansione. Sembra infatti che sia agli inizi degli anni '50 che 
viene introdotto nel pratese (e contemporaneamente ciò accade anche nel­
la zona intorno a Biella) quel tipo di lavorazione che poi fu detto dcl ri­
generato: la riduzione cioè degli stracci di lana usata, attraverso par­
ticolari procedimenti che poi vennero rapidamente perfezionandosi, 
in filo, dal quale si ottenevano poi tessuni particolarmente adatti a 
mercati a basso e bassissimo potere d'acquisto cosi come erano quelli 
del suburbio fiorentino e, in generale, della intera Toscana. Gra1ie a 
questo nuovo procedimento, del ·quale si ignorano tuttora le precise 
origini in Toscana, dal 1851 in poi, la produzione globale laniera di 
Prato cresce a ritmi assai forti, raddoppiando ripetutamente ogni due 
o tre anni. 

Quesù: minerario, siderurgico, tessile, erano rtettori nei quali 
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il \'Ocabolo • industria • poteva avere un_ significato nella Toscana 
preunitaria, magari tenendo presenti altre allività non del tutto tra­
scurabili come l'industria ceramica dei marchesi Ginori di Doccia, 
le ferriere '.\lasson di Colle, la fonderia ciel Pignone cli Firenze, )e 
mediocri vetrerie di Colle Val d'Elsa, cli Pescia e di Livorno, alcuni 
centri di industria cartiaria con variabile tendenza (Colle verso la 
decadenza, le Cartiere Cini, sulla montagna Pistoiese, sia pure con 
sorti alterne, in fase di crescita), ed altre minori (fra le quali si potrebbe 
ricordare, a mero titolo cli curiosità storica, la prima fabbrica italiana 
di fiammiferi fosforici sorta ad Empoli nel 1831). 

Un'attività trasformatrice caratteristica, e che a momenti si pose 
anche al centro della vicenda economica toscana per una serie di grosse 
implicazioni (concorrenza per quanto riguarda la mano d'opera, alti 
guadagni concessi, avvio, sempre frustrato però, verso l'accentramento, 
.contributo alla attenuazione della . miseria del bracciantato) fu senza 
.,dubbio la lavorazione della paglia: della treccia o dei cappelli, a se­
çonda dei variabili umori del mercato internazionale e della politica 
doganale degli stati importatori (Francia ed Inghilterra in particolare). 

Per dare un'idea dell'ordine di grandezza sul quale la fabbri­
cazione dei cappelli di paglia si colloca quasi immediatamente dopo 
la Restaurazione basti dire che, verso il 1820, circa 60.000 donne (ma, 
pare, non solo donne) vi erano occupate, con un guadagno giornaliero 
che superava, e non di poco, la paga media di un bracciante, oscil­
lando fra le L. 1.2 e le L. 2.4. 

Ad una relativa flessione verso il 1830 dovuta alla imposizione 
di dazi doganali di un certo peso nei due più importanti paesi impor­
tatori, anch«; in collegamento al sorgere di attività di tal genere.-in 

·alcune loro regioni (il che li spingeva ad orientarsi verso la importazione 
. della paglia), corrisponde una più vivace ripresa negli anni successivi 
al '40 quando anche in Toscana furono compiuti tentativi, non: a_n­
dati tuttavia a b~on fine, per l'accentramento e la .meccanizzazio11_e. dell;t 
larnrazione della treccia con la introduzione di rudimentali macchine 
per intrecciare e per comprimere le tese. 

L'esportazione, di treccia e di cappelli, v~rso i . veccl1i e _verso 
n.uovi mercati (segnatamente Stati Uniti) passò cosi .. da 9.000.0_QO, .di 

. lire nel 1840 ad ollre 13.000.000 di lire nel 1855. I guadagni gior­
nalieri di grandi masse di lavoranti (accentrate pressoché totalmen~e 

: nei dintorni della capitale) ebbero essi pure u_na certa c.resdta. . .. . . 

L'industria della paglia continuava cosi ad esercitare, anche::negli 
anni che preludono alla scomparsa del regime lorenese, la o_ggettiva 



funzione di valvola di sicurezza per quel che riguarda il livello di 
vita: il che poneva problemi, non sempre poi ben valutati, comt­
,quello dell'indiretto sostegno che un fallo del genere venne sostanziai· 
memc a dare al traballa.nte edificio mezzadrile ·e l'altro della evi­
dente difficoltà, per industrie marcianti verso più sicuri dc.stini, di uti­
lizzare mano d'opera a domicilio a costi più bassi (si pensi che le 
zone della lavorazione della paglia coincidevano con quelle dove si 
.tesseva la lana pratese, tanto per fare un esempio: il che non fu 
senza ripercussioni anche sull'insorgere di torbidi sociali di non chiara 
provenienza e di non semplice spiegazione negli anni che precedono 
.~i poco il '48). 

· 4. Un discorso più complesso richiede quello che è forse l'aspetto 
meno noto, ma di certo il più rivelatore della economia toscana negli 
.ultimi cinque decenni cli vita del Granducato. Intendiamo riferirci, dopo 
. ~ver schematicamente e sommariamente fissato gli aspetti e lt' modi­
J1cazioni manifestatesi nel settore produttivo, a quello della circola­
zione delle merci e . del denaro. Il che comporterà una indispensa­
bile estensione del discorso anche alle vie di comunicazione, alla Cir­
colazione monetaria, al sistema creditizio e bancario, nonché alcl!ne 
osservazioni intorno a quella particolarissima città del Granducato 
che ancora adesso era Livorno con il suo porto. 

Agli inizi . dell'800 le vie di comunicazione erano di due tip~ 

l) strade, non molte, né molto curate, come risulta ·dallo specchietto 
sotto riportato che presenta anche un confronto con la situazione del 
1858, ad indicare il notevole progresso che si ebbe: 

: 1823 comunali Km. 5531 provinciali Km. 862,61 statali Km. 661,53 

1858 comunali Km. 8100 provinciali Km. 110•1,40 statali Km. 814,51 

2) vie · fluviali e marittime. Queste ultime erano in realtà ben povera 
cosa, mentre, per quel che riguarda le prime è certo, ad esempio, che 

·il corso dell'Arno rappresentava la più importante arteria economica 
·dello Stato toscano. Basti pensare che gli imprenditori del settore, i 
· e navicellai •, rappresentavano una delle più facoltose categorie sociali 
della Toscana del tempo: e la riprova del loro potere la si ebbe proprio 
in quegli anni allorché si progettarono e si costruirono nel Grandu­

. cato le prime strade ferrate e, in maniera comprensibilmente vivace, 
proprio in occasione della prima di esse: la Firenze-Empoli-Pisa-Livorno. 

Alla fine del periodo considerato, un elemento nuovo viene ad 
. essere ·presente a fianco dell'aumentato numero di strade che, d'aluo 



tanto, erano state notevolmente migliorate e rese più sicure: appunto, 
le ferrovie. 

Questo modernissimo mezzo di comunicazione aveva certamente 
costituito lo strumento per una rapidizzazione senza precedenti degli 
scambi sia sul mercato interno che su quello internazionale ( è da ricor­
dare che le due linee pil'1 importanti confluivano entrambe su Livorno), 
ma aveva anche dato modo al ceto proprietàrio toscano di inserirsi in 
maniera del tutto particolare in quel processo di gigantesca crescita 
economica che si stava manifestando in Europa sotto la spinta di un 
'fenomeno che aveva avuto il suo epicentro in Inghilterra: la e rivo­
luzione industriale », per dirla con una espressione che, già usata dai 

·contemporanei, ha di poi suscitato polemiche e precisazioni ed inter­
pretazioni del suo significato a non finire. 

· · In maniera del tutto particolare si° è detto. In effetti ciò accadeva 
no.o con un avvio sulla strada della industrializzazione, cioè con una 
e reazione imitativa » (espressione con la . quale è stato definito un 

·particolare modo di comportarsi da parte di determinati stati nei con­
. fronti ·della espansione delle attività industriali in Inghilterra), ma, 
"essenzialmente, con la partecipazione, che pare avviarsi proprio in 
coincidenza con l'inizio delle grandi costruzioni ferroviarie, alle gigan­
tesche operazioni di carattere speculativo che, nelle maggiori borse 
europee, avevano preso enorme sviluppo (a fianco di quelle sui titoli 
pubblici prima e superandole addirittura poi) sulle azioni ferro­
.viarie · all'indomani del successo della Stock.ton-Darlington, che aveva 
visto la rapida corsa della locomotiva di George Stephenson alla 
strepitosa media di 25 km. aH'ora. 

· Fu proprio attraverso operazioni del genere, su azioni di società 
straniere e poi anche su quelle di società nazionali (il che sollevò anche 
com'è noto lo sdegno di un Petitti di Roreto ed anche quello, in 
verità assai meno pronunciato, di un Camillo Cavour) che la classe 

·dirigente toscana eritrò in prima persona in contatto con i grandi 
·banchieri europei, gli Hambro, i Baring, i Pereire, i Rothschild, che 
facevano il bello ed il brutto tempo nel continente, nelle borse come nelle 
corti, e che magari essi avevano conosciuto tempo addietro in veste 
di contrattanti prestiti per i loro sovrani, restaurati sl, ma con le 
casse vuote. 

Certo le ferrovie non rappresentarono solo ciò nella società ica­
liana ed in quella toscana, che a noi interessa. Certo esse furono anche 
un potente, indistruttibile mezzo di av'vicinamento, non solo econo­

: .mico~ ma anche personale delle classf più ricche e più colte della peni-
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sola, una potente spinta oggettiva verso l'unificazione del paese, per 
la quale si sentivano voci ognor più alte levarsi e si vedevano mani 
stringersi sempre più numerose in . più parti d' ltalia. 

Sarebbe comunque sbagliato ed antistorico dimenticare che le 
ferrovie rappresentarono un potente richiamo per i capitali monetari 
toscani verso un tipo di investimento di carattere speculativo nelle borse 
che di per sé rappresentavano certo un insostituibile e discreto veicolo 
verso la concentrazione del capitale, ma no ncontribuivano certo àd am­
pliare (o a diminuire) il capitale effettivo, quello produttivo di plus valo­
re e perciò di nuova ricchezza, come ad esempio quello investito nel 
settore industriale (non sempre accuratamente individuato come cosa di­
versa dai suoi segni cartacei per distinguerlo dai quali Marx ideò la 
categoria del « capitale fittizio ,. spesso ignorata da studiosi che si sono 
occupati e si occupano della storia economico-:sociale del nostro Risor­
gimento e che tendono a dare un giudizio unilaterale ed esclusivistico 
sullo « sforzo eroico », sul « grande progresso ,. che le costruzioni ferro· 
viarie permisero). 

Per ciò che riguarda il commercio, e più propriamente in primo 
luogo per ciò che riguarda il mercato interno, occorre subito dire che 
la spinta alla sua espansione trovava si un oggettivo limite nei confini 
geografici del Granducato, ma che l'elemento di fondo della sua debo· 
lezza era da imputare, chiaramente, ai ricordati rapporti di produ· 
zione prevalenti in Toscana in particolare nel settore decisivo della 
sua economia: l'agricoltura. Essi erano basati, come si è già ricordato, 
sul contratto di mezzadria. Ora, proprio per gli intrinseci e quasi del 
tutto immutati caratteri di esso, grandi masse contadine, centinaia di 

.migliaia di possibili acquirenti-venditori di merci, davano un contributo 
assai debole ad un suo ampliamento. E ciò non solo e non tanto per 
la pochezza in assoluto dei loro consumi - fatto del resto largamente 
provabile e provato - quanto perché anche la maggior parte del poco 
loro necessario veniva ritratto, direttamente, senza necessità di acqui­
starlo fuori, dal fondo sul quale lavoravano (grano, granturco, vino, 
olio, ·un po' di carne suina fresca, un po' di formaggio: ma non solo 
generi alimentari, se è vero che le donne, dopo aver lavorato al telaio 
per il mercante che forniva loro il filato, tessevano pure i rozzi abiti 
necessari alla loro famiglia, e che gli uomini, nei lunghi riposi inver· 
nali, o negli intervalli loro concessi dalle « faccende ,. sul podere, fab­
bricavano essi stessi alcuni modesti strumenti di lavoro). Il che limi­
tava la domanda ma, com'è ovvio, anche l'offerta. Il commercio 
interno si riduceva cosi ad una stentata attività di una miriade 
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m•'.pitc~lf èsercizi, sempre sull'orlo della rovina, nei· borghi e nelle 
città; :dove i settimanali mercati e le periodiche · e fiiere ·,. servi~ 
vano al mezzadro che vi conveniva ad acquistare le modeste cose che 
çgli. non poteva ricavare dal suo podere o comunque produrre in pro­
p1:io. In alto, nelle sue espressioni più moderne e pesanti, il commercio 
!n.terno era nelle mani di un pugno cli grossi commercianti non sem­
pre alieni da un impegno di tipo anche speculativo. 

Una prova della modestia delle attività commerciali di piccola 
e media entità potrebbe essere data anche da alcune peculiarità della 
circolazione monetaria. Intanto dal suo fiacco andamento: si passava 
infatti da Le. 53.560.000 del 1811 a circa 65 milioni nel 1859 (cui vanno 
però aggiunti altri 20 milioni di carta-moneta che, a partire dal 1827, 
Je . Banche di Sconto erano state autorizzate ad emettere: prima di 
allora la carta-moneta era stata, in Toscana, del tutto ignorata). · 

ln secondo luogo occorrè poi osservare che sia la moneta metal­
·Hca· che la carta-moneta erano, per grandissima parte, circa 1'803, com­
poste di pezzi di grande e di grandissimo taglio (biglietti da 100, 200 
,e: 500 lire la carta-moneta, .e francesconi di argento"· la moneta me­
tallica), che non erano certo . usati per le piccole contrattazioni, · per 
le quali invece avrebbe servito una maggior quantità di mon~ta 
. divi~ionale. · 

t difficile pensare che da qui, dal mercato interno di una zona 
come la Toscana, con le caratteristiche ricordate, si potessero mani­
festare conati di una certa violenza che spingessero in direzione · della 
unità nazionale. Più tardi infatti, in Toscana, essi vennero essenzial­
.mente da due direzioni, opposte, ma entrambe direttamente estranee 
·a questo elemento: dalle idealità nobili e· un po' astratte, ma comun­
que messe a . valore dall'azione e dal sacrificio, · dei gruppi cli mazzi­
.niani, non numerosi, ma sempre operanti e dalle lungimiranti vedute 
per la difesa ed il consolidamento di interessi costituiti che una part:e 
della classe dirigente toscana riusci a intravedere già negli anni che 
.precedono il momento nel quale il nodo della questione italiana verrà 
.. a sciogliersi (e si pensi per tutti al fervore unitario di un Bettino Ri­
casoli): · .. "'! 

Florido e vivace appare, al contrario, l'andamento del commercio 
estero. Se ne vedranno più avanti le evidenti ed in un certo senso 
conclusive ragioni. Per adesso ci preme di mettere in evidenza alcuni 
dati che ci serviranno a definire l'ampiezza del fenomeno e la sua 
potenzialità, anche e specialmente in contrasto con il commercio 
interno. · 
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· :•i. Nel ·bilancio dello Stato (che passava da 23.297.000 lire nèl 1825 a 
40.337.000. nel 1857) circa il 303 degli introiti era rappresentato dal 
gettito di dazi doganali all'importazione ed all'esportazione e dai di­
ritti provenienti dal porto franco di Livorno. La bilancia commerciale, 
già in rapida crescita nel 1840, anno dal quale si incominciano ad avere 
dati più attendibili al riguardo, passa dai 125 milioni di quest'anno (50 
di esportazioni e 75 di importazioni) agli oltre 160 del 1855 (rispettiva­
mente 70 e 90 milioni). Una semplice comparazione serve a dimostrare 
l'arripiezza e l'importanza del fenomeno. In quegli anni il commercio 
~stero del Regno Unito, cioè di una nazione altamente industrializzata, 
era di circa L. 195 per abitante, quello francese di L. 82: ebbene quello 
toscano toccava una media di L. 88 (fra gli altri stati italiani era supe­
i:a.t.o solo dal Piemonte con L. l 00 ma molte delle considerazioni che 
~i verranno facendo per la Toscana. potrebbero, in un certo senso, esser 
~stese anche a quello stato). Un livello simile non sarà toccato dallo Stato 
!Jnitario toscano italiano che verso il 1880. Si esportavano: carni, sete, 
ghisa, paglia, legname, minerale di ferro, borace. Si impor tavano: colo­
niali, cotonate, vino, olio, manufatti veri, cereali. Si esportavano cioè, 
in . generale, materie prime e prodotti agricoli, si importavano generi 
di consumo e prodotti finiti. È questo un altro elemento che oc­
correrà poi tener presente in sede di conclusioni. Si può qui richiamare, 
anche per comodo di classificazione, il caso di Livorno. Di una città, di 
un porto, cioè, che avevano nei secoli precedenti, a partire dai primi an­
ni del '600, costruito la propria fortuna svolgendo la funzione di empo­
·rio per il commercio di deposito e di transito caratteristico di un'epoca 
nella quale insicurezza dei mari e scarsa conoscenza dei prezzi correnti 
nei- diversi mercati europei da parte degli operatori economici internazio­
nali rendevano appunto opportuno un periodo più o meno lungo di 
·deposito delle merci in determinati punti per poterle poi inviare sul 
mercato prescelto. 

Adesso, all'indomani della scopena della navigazione a vapore, 
.deUe ferrovie, di mezzi pit1 celeri di comunicazione delle notizie, una 
simile funzione perdeva rapidamente ogni suo valore. Si poneva per­
. ciò per i commercianti livornesi delle diverse e nazioni •, che nella 
bisecolare congiuntura avevano accumulato capitali di notevole entità, 
il problema degli orientamenti da dare a questi capitali. II che deter­
rriinò una frattura di una certa entità all'interno della borghesia com­
merciale della città che, se da una parte avviò alcuni gruppi di essa 
su st.rade nuove (non fu certo sofo per un caso che molte delle intra­
prese minerarie e diverse società per la costruzione di strade ferrate 



28 

fossero finanziate in Toscana in questi anni con capitali di prove· 
nienza livornese), non rimarrà poi senza conseguenze allorché, ad esem­
pio, nel 1848, si tratterà di affrontare la burrasca rivoluzionaria, che 
\'ide borghesia e gruppi di intellettuali di alcuni paesi dell'Europa 
centro-orientale impegnati in dure battaglie per la conquista della 
indipendenza, della sovranità e della unità nazionale (ma si pensi 
anche alla polemica sulla e città franca • ). 

5. Av\'iandoci a concludere il sintetico panorama dell'economia lo· 
scana fra il 1815 ed il 1860, si può, riassumendo, osservare che essa si 
viene e"ol\'endo in questi anni lungo linee che possono essere fissate, 
sulla base delle rapide informazioni fornite, in una stasi tecnica e 
produttiva, con puntale di decadenza in alcuni settori e con pericolose 
crepe aflìoranti nel fondamentale rapporto di produzione, la mezza­
dria, per quel che riguarda l'agricoltura; in un notevole progresso, 
che molto spesso si sostanzia tuttavia in una specie di blocco a mezza 
~trada del suo S\'iluppo, per quel che riguarda l'industria; in una 
vigorosissima crescita delle attività commerciali e speculative sorrette 
da un sistema bancario come quello rappresentato dalle Banche di 
Sconto esistenti in ogni capoluogo di provincia, con pochi eguali negli 
altri stati italiani del tempo. 

Si tratta ora di andare alla ricerca ai significati più generali delle 
comparazioni fatte, del senso che esse possono avere. 

Prima ci sembra però opportuno, richiamare alcuni dati di fatto 
di carattere più ampio ai quali ci siamo riferiti agli inizi. In primo 
luogo, occorre ricordare che il periodo 1815-1860 è quello nel quale si 
pone in maniera concreta e vivace la questione nazionale, cioè la que­
stione della indipendenza, della libertà e dell'unità per una serie di paesi 
europei e nel quale vengono manifestandosi in Europa, in tutta la loro 
forza, l'influenza ed il peso di quel grande evento che abbiamo già ricor­
dato e che fu la rivoluzione industriale, per il quale l'Inghilterra, per una 
serie di fattori convergenti, venne trasformandosi (ed in ciò anche la 
lotta antifrancese ebbe a S\'olgere funzioni di catalizzatrice), da paese 
prevalentemente agricolo in paese industriale, esportatore dei suoi 
prodotti. E ciò non solo e non tanto verso le proprie colonie, quanto, 
almeno tendenzialmente, verso aree economiche più sviluppate e quin· 
di, potenzialmente, in grado di assorbire in misura sempre più cre­
scente nuovi prodotti delle industrie e macchinizzate • dell'isola in 
una verifica indefinitamente operante della legge di Say recentemente 
enunciata. Di qui la minaccia mortale per le economie dei paesi del­
l'Europa conLinemale, la quale poteva diventare, anche per motivi geo· 

. I 
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grafici, oltreché per i già ricordati, una specie cli riserva cli caccia della 
industria inglese. 

Oltre a questi due dati cli carattere più generale occorre dire 
qualcosa anche intorno alle caralleristiche più rilevanti e più significative 
della classe dirigente toscana. Formatasi in gran parte durante la stagione 
delle riforme leopoldine che avevano dato un duro colpo alle sopravvi­
venze feudali in Toscana ed avevano apportato una grande prosperità 
all'agricoltura (ed in particolare ai nuovi e liberi proprietari terrieri) sul­
la base di una politica economica che giungeva alla sua espressione più 
netta nella libertà di esportazione dei prodotti della agricoltura (i cui 
prezzi erano allora in continua ascesa) essa ritrovava in quella tradizione 
i precedenti non solo materiali, ma anche ideali, e la giustificazione 
più esauriente della propria condotta attuale che era basata, oltreché 
sul più sfrenato e teorizzato liberismo, sulla rivalutazione e su una 
specie di feticizzazione della mezzadria (una feticizzazione che non ha 
più avuto soluzioni di continuità) e sulla fedeltà alla Casa di Lorena, 
una fedeltà che neppure la rottura determinata dalla invasione aus-triaca 
del 1849 riuscì a far dimenticare del tutto, come apparve chiaramente 
nei giorni decisivi del 1859. 

Su questi principi il gruppo che elaborava idealmente le linee 
di movimento della classe dirigente toscana si era venuto creando, ed 
era riuscito a far passare simili orientamenti in ampia misura e ad <!.equi· 
sire una incrollabile e profonda coscienza della propria funzione di dire-
1ione e della sua irrinunciabilità. 

· Una tale posizione fu certo frutto di cosciente opera mirante alla 
difesa di una detenninata organizzazione sociale e potrebbe oggi 
essere giudicata come frutto di presunzione, ma è altrettanto indubbio 
che essa riposava su una preparazione e su una capacità che, in alcuni 
casi, toccavano anche punti molto al di sopra del normale. 

Da tutto quello che si è detto sembra ora possibile proporre una 
valutazione dell'evolversi della economia e della società toscana fra 
il 1815 ed il 1860 che parta dalla constatazione che ci si trova in pre­
senza, con molta probabilità, di uno dei più riusciti tentativi di rea­
lizzazione di un proprio disegno ide;i le da parte di una classe diri­
gente. Lo stato ideale per i ceti proprietari di terre di Toscana, quello 
nel quale il loro predominio materiale cd ideale non sarebbe mai 
stato posto in discussione, doveva essere tale da far sl che non vi si 
potessero determinare le condizioni che avrebbero potuto favorire la 
nascita di un possibile antagonista che non era certo da individuarsi 
in e quello spettro che si aggirava per l'Europa • al quale Marx ed 



Engels faranno riferimento nel 1847 allorché stenderanno il « Manifesto 
dei Comunisti "· Nella prima metà dell'SOO esso non avrebbe potuto esse­

. re rappresentato da altri che dalla borghesia industriale, così come del re­
sto stava dimostrando l'esempio clell'Inghiltena, dove i proprietari ter­
.rieri staYano lentamente (e nel 1847 saranno definitivamente sostituiti 
alla direzione dello Stato) cedendo terreno alla nuova classe sorta sulla 
spinta ciel processo di industrializzazione cui si è fatto cenno, la bor­
ghesia industriale. 

La classe dei proprietari terrieri toscani, che guardava con molta 
attenzione a ciò che accadeva in Inghilterra, lavorò con tenacia e per­
sistenza - e con successo - forte di tale convinzione, come appare non 
appena si pon mente con un'ottica di tal genere ad alcune delle con­
siderazioni fatte esaminando i diversi settori della economia ciel Gran­
ducato. 

Si pensi alla esaltazione, non solo ideale, ma anche nella pratica 
e nella politica economica che fu in effetti attuata, del liberismo, con 
quel che essa si era portata dietro: esportazione di materie prime ed 
importazione di prodotti finiti, abbattimento di ogni barriera all 'in­
gresso dei prodotti delle industrie straniere proprio nel momento 
nel quale l'industria inglese (e non solo quella inglese ormai) era 
affamata e di materie prime e di mercati per i suoi prodotti finiti. 
Cosa altro poteva significare una simile scelta, se non quel che si 
è detto? 

Si pensi alla rivalutazione della mezzadria che oggettivamente 
evitava ogni consistente ampliamento del mercato e che teneva i con· 
tadini sul fondo impedendo che si formasse un esercito di lavora.tori 
in possesso- solo delle loro braccia, che avrebbe prima o poi « chiamato " 
la manifattura (senza contare la sudditanza ideale del contadiname 
che un tal sistema perpetuava): non aveva ciò lo stesso significato? 

Si pensi al caratteristico e armonico sistema bancario toscano che, 
mentre con le capillari succursali delle Casse di Risparmio provvedeva al 
drenaggio dei capitali di modeste dimensioni, con le Banche di Sconto, 
che, presenti in ogni città toscana, compievano ogni anno operazioni 
per decine e decine di milioni (e che davano utili di entità piuttost() 
ragguardevole), sosteneva il commercio estero di materie prime e di 
prodotti della agricoltura, rifuggendo da ogni e qualsiasi investimento 
in iniziative industriali. Cosi come appare evidente, ed esplicito, in 
una lettera scritta da Gino Capponi al presidente della Cassa di Rispar­
mio di Firenze il quale gli chiedeva un parere intorno ai possibili inve· 



stimenti cleglì• ottò milioni cli clepositi"ferrhi nell~ casse' l:lella ·s-ail"èa: in 
·essa il Capponi poneva un nettissimo· veto a .prestiti · che stimolassero 

Si pensi alla direzione degli investimenti ed al. flusso dci c.api~1lj 
iniziative· ed intraprese cli Li po industriale. · 
monetari in questo periodo: nelle imprese minerarie per lucrare sulla 
generale fame cli materie prime; in relative migliorie alla agricoltura 
per mettere a coltura nuove terre ed esportarne i prodotti, vino in 
particolare,.~ scta; nelle costmzioni ferroviarie (delle cui speculazioni 
si godevano i frutti sotto forma cli cedole azionarie o di plus di spe­
culazione); nei prestiti pubblici e privati italiani e stranieri, che rappre­
sentavano forse il principale richiamo per i capitali toscani; nell'im­
pianto cli Casse di Risparmio e cli Banche di Sconto, le quali ultime 
pagavano dividendi ai loro azionisti sino al 153 annuo. 

Come considerare questi orientamenti, tesi semmai ad aiutare con 
propri capitali l'industrializzazione altrui favorendone con le ferrovie 
anche gli sbocchi, ma, è certo, a bloccare quella del proprio paese? 

Si pensi per ultimo alla sostanziale indifferenza della classe diri­
gente toscana verso i problemi della unità politica del paese, che, 
appariva loro evidente, avrebbe posto in discussione la preziosa ma 
non certo eterna costruzione da essi edificata. I suoi membri aderi­
ranno in massa alla politica filopiemontese, solo allorché Bettino Ri­
casoli, primo e più coerente assertore, all'interno della classe diri­
gente, dell'iniziativa unitaria sabauda, avrebbe fatto loro compren­
<lere che nulla, in sostanza, sarebbe cambiato, anticipando nella pra­
tica, quel nobile personaggio di un grande se pur discutibile romanzo 
come il e Gattopardo > il quale, di fronte alle meraviglie di un suo 
ascendente per la sua decisione cli arruolarsi con Garibaldi, rispon­
deva: bisogna cambiare tutto per non cambiare nulla! 

Per qualche decina di anni i moderati toscani poterono prose­
guire alla testa dell'Italia unita, come già nella Toscana granducale, 
ad operare secondo le direttrici di quell'ideale stato antiindustrialista 
che stava alla base della loro dottrina, dei loro interessi di classe e 
del loro stesso modo di vivere. 

Eventi esterni, di dimensioni impreviste, come avevano abbattuto 
la dinastia lorenese nel 1859, faranno sì che negli ultimi decenni del 
XIX secolo il mondo dei proprietari terrieri non fosse ormai più che 
un ricordo. 
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Allora anche i loro mezzadri scopriranno l'arma dello sciopero. 
Era da""'·ero la fine di un mondo e l'inizio di uno nuovo: quello della 
borghesia, della classe operaia, degli scioperi e delle serrate, delle 
grandi guerre mondiali e delle rivoluzioni socialiste. 

Giorgio Mori 



F. COSTAN'l'INO MARMOCCHl 

I 

La vita di Francesco Costantino Marmocchi si svolse quasi tutta 
nella prima metà del secolo scorso. Fu una vita travagliata e dedita 
agli studi, come a pochi uomini, di animo sensibile e di vivace intel­
letto, fu concesso trascorrere in 'quel turbinoso periodo, carico cli 
eventi, pieno di speranze, di delusioni, di illusioni, di penose realtà. 
Età venturosa fu quella, in cui si formarono nuove nazioni, che eh· 
bcro per cemènto lagrime di sangue sgorganti dai volti sofferenti dei 
patrioti, ed in cui il concetto di libertà politica e civile si affermava 
fra le plebi d'Europa. Era un grido di speranza quello che si innal-
7.ava dai petti degli uomini: risuonava nei cieli, si ripercuoteva per le 
valli, ~ntrava nelle officine, negli atenei, nei campi. I volghi prende­
vano coscienza della loro forza e dei loro diritti: la lotta era contro 
l'oppressore, contro l'assolutismo regio, contro i dominatori di re· 
gioni opulente e civili. 

La rivoluzione francese, pur nel suo orrore, pur nel suo sangue 
aveva spezzato con un colpo decisivo le catene, cui erano avvinte 
le genti. Libertà ccl indipendenza dallo straniero! Sn questi due con 
cetti i popoli ritro_varono la loro antica fierezza: Spagna, Belgio, Po­
lonia, Ungheria, Italia, Germania concordemente cercarono la via 
maestra della resurrezione politica. 

Quando nacque F. Costantino Marmocchi l'astro di Napoleone 
brillava lucente nel firmamento politico. Presto venne la infelice ca

0

m· 
pagna di Russia, la battaglia di Lipsia, l'esilio nell'isola d'Elba. I cento 
giorni segnarono un impossibile ritorno alle antiche glorie, mentre 
i vincitori si trastullavano in schermaglie diplomatiche nella Vienna 
fastosa. Ma il destino aveva dato il suo appuntamento a Waterloo 
ed i sogni di rivincita si infransero definitivamente. Il Corso fatale 
depose ai piedi dei vincitori la spada, che si era alzata fiammeggiante 
e vittoriosa sui campi di Lonato, di Arcole, di Marengo, ·di Ulma, 
di Austerlitz, di Eylau, di Wagram. La via di S. Elena era stata spia-



nata: nella sperduta isola dell'Atlantico, lambita dalle onde del mare, 
in solitaria malinconia, Napoleone aspettava la morte, ormai libera· 
tricc cli tami affanni. 

La storia però, si era messa in moto: un moto vorticoso, erom­
pente, inarrestabile. Anche l'Italia, la terra clei morti cli Lamartine, 
preparava il suo Risorgimento. Le voci calde, ·suasive, incitatrici clcl­
J'Alficri , dcl Foscolo, elci ì\!:mzoni invitavano gli Italiano a ricordare 
le amiche glorie, a redimersi dallo straniero, a darsi un volto di na­
zione libera e indipendente. Non. era pit1 il tempo della soggezione 
e del timore: era il tempo cli agire e cli soffrire. La meta era radiosa 
cd il sacrificio doveva essere consumato. 

F. Costantino Marmocchi \•isse il Risorgimento . d'Italia; cosparso 
di martirio e di sperama. Non ebbe la ventura di vedere la fine e 
.neppure di assaporare la gioia ciel felice inizio: a lui il destino riserbò 
l'opera della preparazione e della cospirazione, l'epoca dei subitanei 
entusiasmi e delle disfalle clamorose. 

Il ì\lazzini chiamava la gioventù d'Italia a conquistarsi la Patria. 
Ed ancora, prima cli lui, una lunga teoria cli uomini aveva sfidato 
il destino avverso, rompendo gli indugi. Federico Confalonicri, il 
Pellico, il Pallavicino, il ì\forelli, il Silvati, il Pepe avevano assaporalo 
le galere del despota od il nodo scorsoio dcl boia. 

Intanto Nizza donava all'Italia il suo figlio migliore ed il ·rie~ 

momc forgia\'a il nostro più grande statista. Il Gioberti, il Cattaneo, 
il Balbo, il Tommaseo, ognuno a modo loro ma con purezza d'in­
tenti, agivano sulle coscienze. 

Venne il '48 che portò un terremoto in tutta la penisola. A Mi­
lano si innalzarono le barricate e l'Austriaco morse la polvere; a Ve­
nezia la bandiera della libertà sventolava nel ciclo lambita dalla 
brezza frusciante sull 'Adriatico italiano. Carlo Alberto, il più di­
scusso rampollo dei Savoia, dichiarava guerra all'oppressore. Ed ac­
corsero volontari da ogni parte d'Italia: dalla Sicilia, dalla Campania, 
dal · Lazio, dalla Toscana, dallo Romagna; accorsero pieni cli fede 
e di speranza. Era il momento di osare e gli italiani, i migliori; si 
strinsero imorno ai sacri vessilli della patria. Erano operai ed in­
tellettuali, militari e studenti: lasciaron la famiglia, la scuola, il la­
voro per combattere nel nome d'Italia. 

Venne Monzambano, Valeggio, Pastrengo, Goito, Peschiera. Vcn_­
ne Custoza e l'armistizio: la sconfitta toccò con la sua mano gelida 
i vessilli sabaudi. Poi Novara, la •brumai > Novara e tutto crollò. 
Oporto vide il disfacimento di Carlo Alberto non più re, mentre il 
palazzo reale a Torino apriva le porte al secondo Vittorio Emanuele. 



·Firenze si batteva ancora:· e Rom·a~ e Venezia, · e Mii ano. 'I~utile 
fu la resistenza, inutile l'eroismo. Bisognava cedere e ·si cedette. "Molli 
caddero, molti furon dispersi, 'molti imprigionati. Garibaldi foggi-Va, 
ad aspettar tempi migliori, braccato dalle truppe imperiali. Fu: l'ora 
del dolore e della disperazione, dell'angoscia e clell'avvilimehto. 

Il Cavour cominciò a tessere la mirabile tela che donò il . '59 ed 
il '60. In questi due anni solari l'Italia ritrovò la sua· unità . . 

F. Costantino Marmocchi, anima eletta, puro nella mente ·e ·nel 
cuore, non si tenne indietro in epoche cosi venturose per · la patri~. 

La sua bontà, il suo intelletto, la sua cultura non potevano agire 
diversamente sulla sua condotta di vita. 

È vero che talvolta gli avvenimenti- trascinano gli uomini ma 
senza gli uomini, degni dei tempi, la storia non potrà mai . segui~e 
il suo corso. 

Ed il Marmocchi era con coloro che facevano la storia. 

• • • 
.. : i.•. 

Il 26 agosto 1805 (I), nello stesso anno in cui Giuseppe .Maz­
zini vide la luce, in un antico edificio (2) ciel borgo vecchio di Pog­
gibonsi, nacque· F. Costantino Marmocchi da Giulio e Caterina 
Bertoloni. 

O) Dobbiamo risolvere ora un dubbio. che a cosi relati\'a poca distanza di anni 
umbra impossibile che si sia verificato. Non sappiamo. od almeno occorre formula"re 
delle ipotesi, quale sia precisamente l"anno di nascita dcl Jllarmocchi: se il 1803 o 
il 1805. Riporto le indagini che Guido Jllanetti ha ratto una cinqua_ntina di anni- fa, 
integrandole da alcune mie · personali ossen•azioni. 

Nell 'Archivio della Curia Capitolare di Colle Val d 'Elsa, nel "Registro dei Nati 
e Battezzati nella Chiesa Collegiata di S. Maria Assunta in Poggibonsi dal 9 set· 
tcmbre 1799 al ~O giugno · 1808 •>. a carte 41, si tro,·a il seguente atto di nascita ·: 
« MARMOCCHI FRANCESCO ALESSANDRO dcl Signor Giulio Marmocchi e della 
Signora Caterina Bertoloni, coniugi di questa propositura, nato alle ore 5 del giorno 
antecedente. Battezzò Luigi Quattrini proposto, fu compare l'Ecc.mo Signor dott. 
Alessandro Sestini, ne fece le veci l'Ecc.mo Signor dott. Gaetano Pieraccini. Addl: 27 
agosto 1805 » ." . 

Secondo l'epigrafe posta nel deposito n . 162 nelle pareti dci Colombari, riparto 
di Ponente, vicinissima all'ingresso ordinario dcl Camposanto di Staglicno in Genova 
(ove riposa la salma del .Marmocchi) la sua nascita do,;rcbbc esser posta il 26 agosto 
dcl 180~ e cosi anche secondo quanto affermato dallo Scifoni nell'opuscolo « Della 
vita e delle opere di F. Costantino Marmocchi ». 

Un annunzio necrologico, invece apparso nello « Archivio Storico Italiano n 
(Nuova serie. Tomo VIII, Dispensa I) lo dice nato il 26 agosto 1805. 

A complicare le cose ho trovato a pag. l ~50 del « Prodromo della storia natu· 
raie », edito nel 1844, tlna citazione dcl Marmocchi con la quale ci fa sapere chr 
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La famiglia dr! Marmocchi aveva vissuto un giorno-negli agi, ma poi 
~i rra ridotta in povero stato. Suo nonno era medico, ma- il paclrn, 
co5tretto dalle necessità, dovette impiegarsi come. doganiere . . , .· .. , 

Intorno al 1815 si recò, per ragioni professionali · a Cala. ·di : For·nfl 
nella Maremma ed ivi condusse anche il piccolo Costantino'. li · signor 
Giulio, obbligato a scorrere lungo le spiagge dcl mare per sorve­
gliare il contrabbando, menava con se il figlio, il quale a contallo di 
quella natura selvaggia, delle pinete secolari. dci folti cespugli di 
ginepri, del mare azzurro e tranquillo oppure irritato e procelloso, 
~\'ilupp:wa la sua fantasia cd il suo spirito di osservazione. · 

Quei luoghi deserti e suggestiYi, rilevando l'immensità del· creato, 
inondaYano inconsciamente l'animo dcl giovinetto dci germi "cli quella 
dotta poesia che poi egli seppe trasfondere nelle sue opere. Amrriì-

erano " q111rra11ta e più nnni », che lui era nalo non " lungi cl alle rive dcli' Arno ». 
E»iden1emen1c se fo,5C nato nel 1805, noi1 avrchhc avuto nel 18'14 " quaran1a e più 
anni., il che ci porterebbe ad obiettare che il 1803, almeno a detta dcl ì\larmocchi, 
fosse la sua 'era data di nascita. 

Tuttavia io credo che per le s~uenti ragioni si debba far ri•alirc; propr.io al 1805 
l'anno in cui il Jllarmocchi ,·ide la luce: · · ' 

I) L'epigrnfe che si trma al cimilero di Genova, hcnché eiettata 'da ··•in ·,.esule 
illmtre,, fu ispirata dallo Scifoni, il quale ci ha lasciati i cenni biografici in cui ricCJr~c 
Io stc..' o errore. 1'cl " Di1ionario Geografico » dcl llfarmocchi e dallo stc.sso Scifonì 
'"°"'ina10, alla voce" P<Y,;gihomi ,, si legge una noia in cui si rammenta che ·in questo 
paese narque nel 1805 il ,·alcnte geografo. I .o Scifoni quindi , si corregge da sé. 

2) Ho arnto modo di convincermi che 1alrnlta la da1a di pubblicazione ciel· 
l'opera non corrisponde, in sede cronologica, con gli arJ(omcnri trattati. Quindi non 
può es=e presa alla lertera l'affermazione fatta dal Marmocchi nel " Prodromo di 
Storia Naturale ». 

!) Credo giu•ta l'affermazione dcl llfanetti, il quale clccisamente opia per il 
1805, anche .e gli dà a pensare quel Frnnu.1ca Alrs.<nndro in luogo di . France,-co Co· 
•tantino, dichiarando che il dubbio è fugato dal fallo che sul " Rcgi•lro dci .Nat1 e 
8atte7.1ati ,, non tro\'asi cenno di alcun altro Francc,;co all'infuori di questo e che 
rrnppo impo~ibilc sarebbe il caso che nello stesso giorno, dello stesso mese la Caterina 
Bcrroloni <lesse alla luce due figli alla distam.a cli due anni. t da pensare che. i'J ;\Jar­
mocchi abbia cambiato alla Cresima il nome di Alc•sandro (che è quello dcl pa· 
drino) nell'altro di Cosrantino. . 

Può darsi anche. difficile i poiesi qucs1 a ma non ciel mtto impossibile, che çi.,•(~ 
stato un errore di trascrizione nel registro da parte dcl huon propo•to .. 

Lasciamo da parte, a questo punto, la Ycxata quaeMio, paghi di aver- .rifedlr> 
rirnltati delle ricerche. , . ... '• 

(2) Sulla facciara della casa \'i è un marmo che reca la seguente iscrizioni'~ · .. ,,.. 
Il 26 agosto I 805 

ebbe in questa rasa i .natali 
FRAI"CESCO COSTANT11'0 l\IARMOCCHI , · •: 

rigido patriota 
patì il carcere e l'esilio , .11 ,. 

dotto scienziato .· ·: 
si acquistò fama in Europa , . .•. . . '. · 

con reputate opere :·. 
di geografia e storia .na11m1le : ""': . ... : .. .• ...1 , 

I 
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ra:va stùpe!'atlo' 'fo ··svolgetsi' della vita animale e vegetale. Rimaneva 
àssortò a contemplare il flusso incessante dcl mare, o lo sbocciare 
~t · :no\'dla ' vita cli ·un fiore, od il ragno che tésseva la sua esile e 
geo1i1etrica · tela. Ficcava lo sguardo nell'aria per carpire il mistero del 
volo o frugava nei cespugli per sentir frusciare le serpi oppure restava 
i'n'èa1ilitto ·a. segi.Jil'e l'instancabile lavoro delle formiche. La natura gli 
si· spiegava .. con· una voce nuova ed .amica ed egli afferrava istimiva­
th'ehte ··il .. grande mistero dcl creato . 

.; . Eil . è curiÒsÒ notare, come afferma un biografo, che la sua con­
'lei:11plazio1ìe ·della vita e · dei costumi degli animali non era infeconda 
~ · pe"l·òcché le. sue . prede non servivano, come al volgo dei cacciatori, 

~cl . aguzzar~ ' i giusti . dell'appetito, ma gli davano argomento cli ordi­
n:are, a· suo modo (ignorante com'era pur dei primi elementi di storia 
natµ~·al.e). . i . P~sci e gli uccelli, secondo i caratteri che gli venivano 
Òsservati. .Le cudose investigazioni si mutarono, in breve tempo, in· 
Ùna . irresistibile avidità cli sapere che tormentava notte e di il fan­
~fulÌeÙo (3). Si accorge.va il Marmocchi che non era sufficiente os­
servare· 1.a vita degli animali e lavorare cli fantasia, ma che occorre­
vano. studi sérii e metodici. La Maremma offriva tutto: aria, luce, 
'p~nor:im'i · 1ncantev61i, ma no.n la scuola;- non i maestri. 

Allora divisò di fuggire dalla casa paterna e cli recarsi a Pog­
$.ibp.1,s~~ .. p~·ess~ .lo. ~i.o Romolo. per avere la possibilità di perfezionarsi. 

Romolo Marmocchi accolse ... benignamente il giovane nipote e 
.;fif. te'.i_h(e'· co.n .. sé., ·facendosi aiutar~ nel suo lavoro di speziale ed im­
:i>~Ì·tc~d~gÙ•'i ·primi ~udimenti delle scienze naturali. Il giovinetto era 
'Jelic;e'." ~ · contento: h sua mente vivida apprendeva con facilità le 

11ozio1ii· che alla meglio · Io zio gli ammanniva, ma aveva bisogno, lo 
:«i:.vv:ei·tiva sempre di · pili, di studi più completi e più vasti. 

~ ·· .Nel 1825 suo padre fu trasferito .dalla Maremma a Siena come 
- ~· cà~sieÙ .. alle porte » e Costantino tornò a convivere con lui. Siena 
·aperse al giovane ·studioso le biblioteche, svelò la bellezza dei suoi 

:. monu~enti, fo edu~ò al dolce idioma, gli ingentill l'animo. Siena 
·'.~ra· ' l;t -C:ittà adatta perché il Marmocchi si potesse avviare alle disci­

pline geografiche . 
. · ·.~ . Ai consigli, alle lezioni, all'amicizia di un uomo eminentemente 

c1·is.tf11to nella · fi~ica propriamente della, nella mineralogia, nella geo-

· ... ··· (') ·Felice Scifoni. " Della vita e delle opere di F. Costantino Marmocchi ,, 
' (e-.trauo dall'ultimo volume del u Dizionario Geografico»; Sebastiano Franco e fiati, 
.. Torino,• 1862, pag. 1) ... 



logia, .nonché . nelle amene letture, nella: storia e nella politica, devo 
gran parte delle mie cognizioni, e tutto ciò che riferivasi alla dire­
zione de'. miei studi, e alla scelta delle scienze necessarie a coltivare 
per chi si dedica agli studi geografici su gran sistema " (4), confessa 
~gli stesso. 

Quest'uomo era il padre Massimiliano Ricca delle scuole pie, no­
\'arese, pubblico professore di fisica sperimentale nell'università se­
nese ed il l\farmocchi ne parla con deferente stima. e commossa affe­
zi<?ne. Ed . insieme al Ricca ebbe come maestri il Mazzi, professore di 
mi~eralogia e l'Ilari, illustre bibliotecario senese, .il quale senza alcu.n 
studio metodico, per forza d 'ingegno, compilò quel. merav.iglioso ca­
talogo delle opere racchiuse nella biblioteca Comunale, che tanta fa~ 
dette al suo nome. Proprio l'llari aperse i tesori della biblioteca .al­
l'a\'ido desiderio di conoscere del Marmocchi. 

Frattan_to la geografia attirava irresistibilmente il giovane poggibon­
sése (5). li Marmocchi, seguendo con passione le lezioni dei suoi in­
segnanti e leggendo assiduamente nella bibiioteca di Siena, dove per 
qualche _tempo stette rinchiuso da mattina a sera, fu in grado di 
pubblicare nel 1829 e Il regno animale descritto secondo _le osserva­
-rioni de' più celebri naturalisti" e poteva nel 18!!0 iniziare . ;A sten~ 

· (4) F. Costantino Marmocchi, " Corso di Geografia Universi.le "• Società Edltriee 
·llaliana. Torino, 1856. Parte I, Voi. I, pag. Vlll. 

. (~} Nel cc Corso di Geografia Universale" già citato (pagg. V·Vl), leggiamo n~n 
senza commozione, queste parole: " La Geografia fu per me una scienza, direi qua' 
istinli\·a , e coili\·ata, a norma del successivo sviluppo delle forze intellclluali , sin dall~ 
più tenera età; e penso che il soggiorno per più di due lustri prolungato sulli: 
marine, pos.u a\·er contribuito ad aiutare lo sviluppamcnto di quella specie d'istinto. 
·A\·e\'a da poco superata l'adolescenza, allorché costruiva cane geografiche con dili­
gema e des1re12a a quell'età superiori; per cui la posizione relativa ed assoluta dei 
luoghi, la figura dci continenti e delle isole, la estensione dei mari, il cono dci fiumi, 

.e tullo .ciò che auienc, in qualche guisa alla notomia -della superficie della terra e alla 
nomenclatura geografica, m'era divenuto molto famigliare. Il continuo esercizio nel 
costruir cane delle \'arie regioni dcl globo mi condusse più ' tardi all'osservazione dl 
alc!JnC particolarità, che spesso si ripetono alla sua superficie. Vedere il maggior 
numero dc' grandi fiumi che irrigano la faccia della terra volgere il corso dcli< 

·acque più o meno im·erso oriente, e vedere come tulle le penisole dc' continenti, salvo 
tre o quauro eccezioni, hanno l'istmo verso il seucntrionc e la punta nella costanti' 
direzione australe, fu per me ancor giovine, cagione di meraviglia e subbictto alle 
prime riflcs~ioni, circa i più gra\'i falli della scienza. Ed anche quel continuo capric· 

.cioso meandro d1e segna il confine della terra col mare, ed il tortuoso correr de' 
liu.mi, fi .._..aror1 poten1cmcn1e il mio po\'ero criterio e destarono per la prima_ volta 
la curiosità di saperne le cagioni. Ma, nudo com"era di studi della natura, ~ 1~naro 
finanche della esistema di molli rami di questi studi, come potea, senza guida, mdo· 
vinare cagioni si misteriose? La tenera mente stancossi presto alla fatica di pc?siero. sl 
illlcnso, e, per molto tempo, non vidi nè surriferiti fenomeni che lo elfett? d1 ~a1;mc­
ciosa simmetria. Appassionato pe' grandi aspetti della natura, ancor giovamss1mo, 
io mi dilella\O oltremodo de' fenomeni del mare e specialmente della tcmpe-
1ta; e fu in uno di quei momenti d'indescrivibile sconvolgimento de' due ICOrTe-
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un corso di Geografia Universale. ln tale anno, a venticinque anni, 
cominciava la sua missione di Maestro. 

Le lezioni del corso furono dal .Marmocchi . raccolte e pubblicate 
poste~io~men.te. Conviene subito notare, che l'opera e'bbe per lo stile 
vivace, pittorico, spesso elegante e sempre poetico un grande .successo~ 

specialmente tra i giovani, i quali furono adescati alla . pratica degli 
studi geografici. Un acuto critico del tempo affermò che, mentre 
e Adriano Baldi,. l'astro della geografia, viene a porre pregevole opera 
alla superiorità scientifica di questo popolo non ancora unito in n.a­
zione, il Marmocchi dilatava il campo e )e applicazioni della scienza 
geografica presso la gratitudine dell'Universale acquistand<,> nuovi me­
r.iti • (6). Critici malevoli appuntarono quest'opera di errori, ma J'ope,ra 
deve ·esser giudicata per l'insieme e la forma: è un gran quadro che 
spiega dinanzi agli occhi, in una sintesi meravigliosa, il nostro pia­
neta e le .sue attinenze con l'Universo. · 

Gli .studi non distolsero il Marmocchi dal pensiero di crearsi una 
famiglia. Non ebbe mai dubbio sulla necessità e santità del matri- . 
monio, se questo era vivificato da un amore profondo. Né l'assidui.tà 
degli studi, né gli stenti patiti nella prima età, né l'incertezza del 
suo futuro stato, furono considerazioni che assalirono la sua mente. 

Intorno al 1830 si sposò: la scelta fu felice, poiché la moglie · fu 
la compagna paziente, devota e comprensiva di tutta la sua vita. 
E la casa del Marmocchi fu subito allietata dal primo frutto d'amore. 

Mentre incominciava a godere le gioie di sposo e di padre, cir­
condato dall'affetto della moglie e dal sorriso del bambi1io, una nuova 
·serie di calamità gli si facevano incontro. 

~·oli elementi della terra, momenti , in cui il cuore clcll'uomo sente come stringeni t.t'a 
·paura, piacere, curiosità, che mi sembrò aver inclo\'inato la natura delle cause per cui 
la faccia ciel globo ha quella fisionomia che tutta d'uno sguardo s'abbrccia in un 
mappamondo. Con piacere ancor mi rimembra quella gioia giovanile! La potenza 

·dcli 'Oceano, dcli' Acre e dcl Fuoco sui fenomeni geografici , fu per mc un argomento 
di molti e molti pensieri : pensieri clolcemcntc prolungati nel sacro silenzio di belle 
ccl ormai antiche foreste, che fanno ombra acl un suolo gi;\ calcato da' primi incivi· 
litori d'Italia e d'Europa! Obbediente alla mia vocazione, e pii1 maturo d 'età, linal­
mcntc mi accinsi a studiare le scienze della narnra in modo regolare e compito, col 
finl' di applicarle al soggetto sempre vaghl'ggiato della geografia 11 . 

(6) Il ~fanetti in un opuscolo pubblicato nel 1805 riporta le ·ronti : u Archivio 
Storico Italiano. Appendice 12. Anno 1845, pag. 608; e ci rimanda anche per una 
pil't dettagliata indagine a G. Boccardo • Degli stucli geografici e ciel loro stato 
presente >>. Archivio Storico Italiano, anno 1857, Tomo V, nuo\'a serie dispensa l ed 
a Atto Vannucci nello stesso giornale in appenclice 13, 1846. 
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Nel 1830 Giuseppe Mauini, di rilorno eia Montepulciano, ove 
en andalo a visilare il Guerrazzi, passò da Siena ed inserisse alla 
• Giovane llalia • il ì\fannocchi, il quale ebbe subito l'incarico di 
Presidente della Congrega Provinciale, assumendo come nome di bat­
laglia quello di •Farinata degli Uberti •. 

L'aposlolato ciel Mazzini ormai si svolgeva con un rilmo impe­
tuoso ed entusiasmame: l'unilà d'llalia era il suo scopo supremo, il 
risveglio delle coscieme il suo mezzo. Costantino Marmocchi aderl 
con lucidilà ed entusiasmo al programma mazziniano. Non fu pru­
dente come per lo più non lo sono i generosi: la sua nobile anima 
lo panava a propagandare con ogni mezzo l'idea, senza misurare i 
rischi e gli imprevisti. 

La sua casa cli Siena, posla in Via Pantaneto al n. 155, fu sede 
degli affiliali ed in essa convenivano gli iscritti alla e Giovane Italia • 
per organizzare i piani della riscossa, per discutere i problemi più _ 
assillanti e soprallutlo per rendere più efficiente l'organizzazione. 
Sono pervenuti a noi i nomi di quei coraggiosi i quali, chi più 
chi meno, provarono i rigori delle carceri granducali. Possiamo d­
cordare il prof. Celso Marzucchi, l'Andreini, Muzio Pieri, il Nannini, 
Ferdinando Nini, Pielro Boccini, lo studente Cori, Nicola Bellugi, un 
Piccolomini, il dotl. Giovanni Battista Ciglioni, Policarpo Bandini, 
il proposto di Foiano ed i due poggibonsesi Giuseppe Del Zanna e 
Francesco !\farri. 

Entusiasmo ed ingenuità vanno di pari passo quando incontrano 
anime nobili. Gli a\'venimenti d'Europa cullavano le illusioni dei 
mauiniani. Sognavano le imprese più disperate: una volta organiz­
zarono un colpo di mano contro una colonna di gendarmi che tra­
sponavano alcune casse di danaro auraverso la provincia di Siena. 
Un furioso temporale impedì l'attuazione dell'impresa, che avrebbe 
avuto certamente un epilogo disastroso. Il Marmocchi, presidente della 
congrega, era il più attivo. Si recò due volte a Livorno a conferire 
con il Guerrazzi, viaggiò per molto tempo nel Grossetano, · e si recò 
più volte a Chiu~i per cercare proseliti alla causa. Non molti ac­
correvano sotto le bandiere della rivolta, ma, pur nelle delusioni, 
il Marmocchi continuò convinto il suo apostolato. 

La polizia ormai stendeva le sue reti, le maglie diventavano più 
piccole, i patrioti cominciavano a cadere nella trappola. A dir la ve­
rità. il governo _granducale non era molto severo, od almeno la severità 
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era temperala da un certo buon senso; nonoslante questo -non poteva 
permettere che spiriti liberali minassero la sua inlegrità. 

La polizia granducale aveva inviato confidenti in mezzo agli af-

filiati della e Giovane Italia"· Poggibonsi era il paese della Val d'Elsa, 
ove i mazziniani avevano numerosi seguaci e si tenevano in stretta 
comunicazione con il Marmocchi, che da Siena· dirigeva le file del­
l'organizzazione rivoluzionaria. È interessante notare che già .in quel 
periodo, partecipavano al moto di liberazione non solo ·gli intellet­
tuali ed alcuni borghesi, ma anche uomini del popolo minuto, come 
il sunnominato Francesco Marri, semplice mugnaio, che nel '49 di­
venterà ardente fautore del Guerrazzi. 

Un confidente della polizia, il dott. Magnani di Ravenna, fu in 
contatto con il gruppo poggibonsese, tramite il Guerrazzi con il quale 
era riuscito a stringere rapporti di amicizia, ed in seguito, a missione 
compiuta, stese un rapporto particolareggiato su ciò che aveva veduto 
ed udito, informando l'aulorità competeme sull'attività dei congre­
gati del luogo (7). 

Da questo rapporto si rileva come il Marmocchi fosse diventato 
l'animatore della congrega provinciale, e soprattutto si rileva come 
la lotta fra il governo ed i cospiratori si conducesse senza esclusione 
di colpi. I confidenti ed i delatori si insinuano sempre più fra le ·file 
dei congiurati: in questo periodo (1830-33) il granduca difende, come 
d'alu·onde gli altri regnanti della penisola, con ogni mezzo, anche 
il pit1 abietto, il traballante trono. 

Dopo il Magnani entra in scena un altro figuro: un certo Nistri, 

(7) Sia le notizie intorno al doli. Pietro l\lagnani, sia il rapporto di questo alla 
polizia granducale di Firenze si trovano in : Giorgio !\fori : " La Valdclsa dal 1848 ad 
oggi 11, Fcl1rinclli editore; tip. Igicssc, l\!ilano 1957: pag. 38. 

Ritengo opponuno trascrivere il rdpporto di Pietro Magnani alla polizia Gran 
ducale cli Firenze : 

" Mi traucnni fin verso maggio a Livorno. A quc., t'cpoca il Guerraui mi dette 
una teucra dircua a ceno Francesco ì\!arri , mugnaio di Poggibonsi, giovane di 28 
anni. Da Firenze passai a Poggibonsi. Discorsi con Marri, il quale mi fece vedere 
molle tenere scrine da certo l\lannocchi di Siena, e il !\farri mi fece i soliti d iscorsi, 
dicendo che si affaiica\'a quanto pole,·a per la campagna a istruire i contadini e chf' 
ne avc••a tirali molli al paniio. e si mostrò fanatico fino all'eccesso per la rivoluzione. 
Poi esso Marri mi introdusse dallo speziale Dcl Zanna. che mi fece gli stessi d iscorsi. 
li giorno dopo andai a Colle alla vetreria, dO\'C alcuni operai mi d is.,cro che fanno le 
loro riunioni alla villa Ccmpini, il cui padre era vicario, e mi dissero che i: dello 
ste~so partito. Tutti questi sono in corrispondenza con il Marmocchi. Si tornò il di 
dopo a Poggibonsi , e passato un altro giorno il Marri mi fece una lettera nella quale 
scrisse pure O~l Zanna, diretta al Marmocchi e non Lro\'ando lui, al llandini. li Mar­
mocchi, a solo, a casa sua, mi domandò dcl Gue.rrazzi, mi fece gli stessi discorsi, ralle­
grandosi per il mio acquisto e dicendo che operava di tutto per organiuare una rivo· 
luzione e rendere lItalia repubblicana " · 



spia del Bargello di Siena, il quale, conquistata la fiducia dei cospi­
ratori, poté fornire alla polizia notizie ancor più compromettenti. 
Ma le sventure del Marmocchi non erano terminate. 

Ignaro di tutto, e soprattutto ingenuo, incontrò a Montepulciano 
il capitano Federico Pozzi, che, dopo aver dichiarato fedeltà alla 
e Giovane Italia >, si fece in dovere di trasmettere carte e notizie al 
presidente della polizia di Firenze. 

Quando il Marmocchi si accorse che ormai era compromesso, fu 
troppo tardi. Imposibile era prendere la via dell'esilio, poiché im­
provvisamente la mattina del 19 luglio 1833 i gendarmi irruppero 
nella sua abitazione, rovistarono in ogni angolo e, dopo averlo le­
gato come un comune malfattore, lo condussero a Firenze nella pri­
gione del Bargello, insieme a Policarpo Banc:\ini, cassiere dell'as­
sociazione. 

In una cella, brulicante d'insetti d'ogni genere, lo tennero due 
mesi, poi senza regolare processo, la condannarono ad alcuni mesi 
di prigione da scontarsi nel Maschio di Volterra. Non volle chiedere, 
come altri suoi compagni avevano fatto, supplicando, la remissione 
della pena: la sua indole fiera non gli consentiva di piegare la testa 
e le carceri di Volterra, cupe e tetre, lo tennero prigioniero nella 
loro massiccia mole. 

Nella cella senza luce la sua vita scorreva monotoni\. Dalla fe. 
ritoia scorgeva il cielo toscano, bello negli azzurri meriggi, bellissimo 
nelle notti fonde. Il suo sguardo si posava su quei mondi lontani, 
ove la pace era infinita ed il mistero grande. Il suo spirito si fortifi­
cava nella solitudine e la sua mente, staccata dalle cose terrene, spa­
ziava lontano cercando la soluzione dei grandi problemi. 

Solo sentiva stringersi il cuore nel ricordo struggente della mo­
glie adorata e del figlio. La luna, e le stelle, e le care visioni fami­
liari, tenevano compagnia al prigioniero per troppo amor di patria. 

I contatti con il mondo esterno eran recisi: il Governo sospettoso 
sequestrava anche le lettere che spediva ai suoi amici di Firenze per 
ottenere libri e mezzi. Il comandante della Fortezza però, vinto dalla 
nobile dignità e dalla scienza del detenuto, ebbe per lui tutti i ri­
guardi e gli procacciò le possibilità per continuare gli studi. 

E si immergeva, il Marmocchi, negli studi e nelle meditazioni. 
Dicono che il direttore delle carceri conservasse per lungo tempo, e 
mostrasse ai visitatori con una punta d'orgoglio, una grande carta 
geografica disegnata dal prigioniero con il carbone sulle pareti della 

cella. 

•· 

j 
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Terminato il tempo della condanna e dimesso, alla fine del 1833, 
sperava di ritrovare la sua tranquillità, dar fama al suo nome ed 
agio alla famiglia, pubblicando il e Corso di Geografia Universale,. 
per la maggior parte compiuto. Ma trovò le sue condizioni peggiorate. 

Suo padre, per il e delitto ,. del figlio era stato rimosso dal suo 
ufficio e relegato, in domicilio coatto, sul colle di S. Lucchese, che 
sovrasta l'abitato di Poggibonsi. Ritornato il figlio, il signor Giulio 
fu reintegrato nel suo impiego a Siena, ma Costantino dovette restar 
confinato a Poggibonsi, costretto a tirare avanti con due lire al giorno 
che guadagnava con le rare lezioni che impartiva nel paese. 

Impossibilitato a vivere in simili condizioni di miseria, si decise 
finalmente a chieder grazia al Governo granducale._ Scrisse un'istanza 
commovente, in cui traspare tuta l'angoscia del suo animo, la preoc­
cupazione per l'avvenire, il desiderio di concedere un po' di tran­
quillità alla sua famiglia tartassata. 

La sua lettera è dignitosa, pur nel rispetto della forma. Si ap­
pellava al diritto delle genti per vivere e perché i suoi cari vivessero. 
Il desco era vuoto, il pane mancava, la fame avanzava inesorabile. 
Non vi era altra soluzione che invocare la clemenza del Governo, 
in nome della giustizia umana e divina. 

La risposta a questa seconda istanza non si fece attendere: o 
restare a S. Lucchese od andare in esilio. Il Buon Governo gli con­
cedeva il passaporto. Il Marmocchi si dovette piegare ad una siffatta 
sbrigativa giustizia: la missione del cospiratore era dura e bisognava 
subirne le conseguenze. 

Inviò la moglie incinta ed il figlioletto a Siena dal padre e 
si recò alla ventura a Napoli. Niente aveva con sé, se non la potenza 
della memoria, l'altezza dell'intelletto, il corredo della dottrina. La­
sciava in questo magnifico lembo della Toscana i suoi beni maggiori: 
la moglie ed il figlioletto. 

Iniziava le sue peregrinazioni di ·esule come tanti italiani ave­
vano fatto od erano in procinto di fare. Napoli lo accolse con la 
sua natura magnifica e con il suo gentile popolo. Visse nella città 
partenopea dapprima misero ed ignoto, ma la sua scienza lo fece 
ben presto conoscere alla ristretta cerchia degli intellettuali, otte­
nendo l'incarico di insegnante di geografia in uno dei. più rinomati 
istituti della città, diretto dal francese Largeot. Fu un periodo abba­
stanza u·anquillo; ma non era destino che cosi potesse continuare. 
I suoi precedenti politici furono conosciuti da un delatore, il quale 
si fece in quattro per informare il governo borbonico. 
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E venne la sentenza: entro sei ore doveva lasciare il Regno delle 
Due Sicilie. Cominciavano di nuovo le sue pene. Divisò di andare 
a Roma, ove allora infuriava il colera e la sorveglianza della po­
lizia, a causa di questa calamità, era assai rilassata. Riusd a giungere 
all'Urbe ed ivi stette alcuni mesi, aggirandosi pieno di meraviglia 
presso le opere immortali dei nostri antenati, interrogando con il 
cuore e la mente le rovine dei monumenti, investigando attraverso i 
resti archeologici la storia del popolo più grande che mai sia ap­
parso sulla faccia della terra. 

Il desiderio di rivedere la famiglia e di toccare la tena natale 
· 10 spinsero a ritornare in Toscana, e precisamente Siena, dove i 
suoi cari tuttora ·si trovavano. 

Il Governo granducale chiuse un occhio. 

A Siena dette alle stampe una traduzione dei e Quadri della 
Natura • dello Humboldt, con relativo commento, poi si ingegnò 
·per ottenere il permesso di trasferirsi a Firenze. Firenze era a quel 
tempo il centro della cultura italiana. Il Gabinetto scientifico-lette­
rario, fondato dal ginevrino Vieusseux raccoglieva le più belle menti 
d'Italia ed anche il Leopardi vi aveva trascorso un gran tratto della 
sua vita, da quando si era tolto dal romitaggio di Recanati. 

Per le pratiche e le raccomandazioni di uomini assai ragguar­
devoli, che conoscevano benissimo l'altezza della dottrina di Costan­
tino Marmocchi, il Governo granducale gli concesse, intorno al 1836, 
il permesso di residenza, tenendolo però ancora sotto la sorveglianza 
assidua della polizia. 

Il Marmocchi, tutto preso dagli studi, si disinteressò, in questo 
periodo, della politica attiva, frequentando il Gabineto Vieusseux, 
ricco di libri, di giornali e di raccolte di ogni genere. E lì incon­
trava dotti e scienziati, poeti e storici; le sue conoscenze si allar­
gavano, la sua cultura progrediva. 

Con le stampe di Vincenzo Battelli cominciò a pubblicare le 
sue opere. Nel 1838 vide la luce il e Corso di Geografia Universale», 
nel 1840 la e Raccolta di viaggi dalla scoperta del Nuovo Continente 
fino ai dì nostri• (a cura dell'editore Giachetti di Prato), nel 1844 
la e Idea elementare della sfera celeste e dell'applicazioné de' suoi 
fenomeni alla sfera armillare», nel 1844 il e Prodromo della Storia 
naturale, generale e comparata d'Italia• (per la Società Editrice Ita­
liana) e la e Storia della colonna Vendome >, nel 1815 il e Corso di 
geografia storica antica, del .medioevo e moderna•, nel 1846 il e Corso 
di storia naturale generale•, nel 1847 il e Corso di geografia toscana•, 
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nel 1848 la e Geografia generale e pittorica • (per la casa Ricordi e 
Jonhaud). 

Questa produzione è impressionante. Dalla sua mente uscivano 
opere complesse, che davano. lustro alle scienze geografiche e naturali, 
accolte con gran favore dal pubblico per l'esposizione . lucida e con­
seguente e per la forma veramente brillante con .la quale cran con­
dotte. Era giunto alla maturità fisica cd intellettuale il Marmocchi: 
le nozioni, gli studi, le ipotesi pii1 o meno ardite, la conoscenza degli 
uomini e del mondo, la stessa sofferenza personale avevano affinato 
la sua sensibilità di scrittore. Padrone assoluto della materia e spi~t? 
per . naturale inclinazione alle belle lettere aveva compiuto un l~­

voro a cui i contemporanei dedicarono grandi lodi. È da registrare, 
a questo punto, il giudizio competente di Atto Vannucci (8) intorno 
al e Corso di Geografia Storica •, che serve più di qualsiasi altro com­
mento a porre in risalto i varii interessi che le pubblicazioni suscita­
vano non solo nella gran massa dei lettori, ma anche nella cerchfa 
degli acuti critici. e Opera è questa di grandissima lena che prescn­
tanclo in un gran quadro distinti tutti i tempi, tutti i luoghi, tutti 
i popoli, tutte le razze, non lascerà a desiderare nulla di ciò che 
è necessario a fare intendere le ragioni della storia. Il modo elevato 
con cui l'autore compose l'opera sua e la molteplice recondita dot­
trina di che la riveste, farà si che torni lavoro utilissimo anche a 
quelli che cli queste discipline fanno speciale professione ed a quelli 
che desiderano vedere la storia trattata a modo di scienza. La fa. 
cilità con cui poi sono esposte anche le questioni più ardue la ren­
derà di sommo vantaggio alla gioventù delle scuole. Tutto il lavoro 
riuscirà (non tutto il lavoro era terminato quando il Vannucci scriveva) 
quale in questo progresso cli studi storici si deve attendere eia un uomo 
che ha già dato sì alte prove della sua molta e profonda scienza e che 
ad elevati principi unisce facilità e chiarezza meravigliosa di espo­
sizione•. 

Onorato da tutti il Marmocchi menava una vita abbastanza tran­
quilla. Ma il '48 batteva alle porte della storia d'Italia. 

(8) Di Atto Vannucci credo sia sufficiente conoscere queste notizie. Nacque a 
Tobbiana nei pressi di Pistoia il 1810, mori a Firenze il 1883. Fu storico e filosofo, 
professore nelle scuole pubbliche, direttore della lllagliabechiana a Firenze cd infine 
professore di letteratura latina nell"lsliluto di Studi Superiori a Firenze. Scrisse la 
cc Storia dell'Italia dall'origine di Roma all'invasione dci Longobardi », "I martiri 
della libert:\ italiana dal 1794 al 1848 u, " I proverbi Ialini illustrati » cd altre opere 
di minor pregio. 

li commento riportato si trova nello " Archivio Storico Italiano » Appendice 
n. 15, 18i6. 
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III 

11 '48 è senza dubbio l'anno più eroico delJa storia risorgimentale 
d'Italia. Il '49 segna il crolJo di ambiziosi disegni. In un biennio la 
storia d'Italia e d'Europa visse giornale· di ansia e di speranza. A Pa­
rigi, a Vienna, a Berlino la rivoluzione divampò e se quelJa di 
Parigi riusci villoriosa con la fine delJa e monarchia borghese" di 
Luigi Filippo e l'affermarsi delJa seconda repubblica del terzo Na­
poleone, a Vienna, a Berlino presero il sopravvento le forze conser­
vatrici. L'Italia risentì il contraccolpo di queste agitazioni: i patrioti 
attendevano da tempo il momento della gloria e della liberazione; 
l'appuntamento che il destino aveva fissato scadeva nel radioso 1848. 

Il 23 febbraio in Francia la rivoluzione rovesciava la monarchia 
ed instaurava la repubblica; il 17 marzo Venezia insorgeva, tro­
vando i suoi condottieri in Tommaseo e Manio; il 18 marzo Milano 
iniziava le cinque giornate, costruendo le barricate nelle strade e scac­
ciando l'austriaco; il 23 marzo Carlo Alberto dichiarava guerra al­
l'Austria. Leopoldo II, Pio IX, Ferdinando II inviarono, per la pres­
sione delJ'opinione pubblica, reparti dei loro eserciti dalla Toscana, 
dallo Stato Pontificio, dal Regno delle Due Sicilie. Volontari accorsero 
anche dai ducati di Parma e Modena: il 20 marzo Carlo Lodovico 
di Borbone aveva perduto il Ducato parmense ed il giorno successivo 
fu deposto Francesco V di Modena. 

In quella promettente primavera era suonata la grande ora: tutto 
il popolo italiano, da secoli ridotto in servitù, si svegliava da lungo 
letargo, invocando la libertà, pugnando per l'indipendenza. Il sogno 
durò poco, svani nelJ'arco della storia nel breve volgere di qualche 
mese. Dal 23 al 25 luglio si combatté a Custoza ed il Radetzkj ebbe 
la meglio: il 9 agosto fu concluso a Vigevano l'armistizio di Salasco. 
A Luino ed a Varese Garibaldi aveva cominciato a battere il nemico. 
Nel '49 Carlo Alberto tentò la rivincita, anche se i suoi alleati l'ave­
vano abbandonato. Tutto si concluse nel giro di pochissimi giorni: 
il 12 marzo fu denunziato l'armistizio, il 20 cominciarono le ostilità, 
il 23 a Novara avvenne la battaglia campale, il 26 l'armistizio cli 
Vignale, negoziato dal giovane re Vittorio Emanuele II ed il vecchio 
maresciallo Radetzkj. Nessuna campagna militare fu breve quanto 
questa: in due settimane tutto era concluso, la guerra vera e propria 
era durata tre giorni. Brescia resistette fino al I 0 aprile, Roma fino 
al 4 luglio, Venezia al 24 agosto. Le fone combinate dell'Austria e 
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della Francia infransero la disperata resistenza delle città martiri. 

Ma anche se non si ottennero pratici risultati, tuttavia l'Italia 
dimostrò al mondo intero la sua vitalità ritrovata, la sua compat­
tezza di nazione e nella sconfitta bruciante i cuori si scaldarono alla 
fiamma di amor patrio. 

In Toscana, Leopoldo Il, pressato dalla corrente democratica ca­
peggiata dal Gucrrazzi, era stato costretto, il 25 agosto 1848, a con­
gedare il Ministero moderato del Capponi e ad affidare l'incarico 
di formare il nuovo governo a Giuseppe Montanelli, professore del­
l'Università pisana e combattente a Curtatone. L'accordo fra il Mon­
tanelli e Leopoldo Il non si protrasse a lungo e quest'ultimo, imi­
tando l'esempio di Pio IX, abbandonò la capitale rifugiandosi a 
Siena e di lì si recò a Porto S. Stefano ove s'imbarcò per Gaeta (7 
febbraio 1849). 

L'8 febbraio si costitul un governo provvisorio con i triumvm 
Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, ma non si giunse alla proclamazione 
della repubblica, nonostante le insistenze del Mazzini di passaggio da 
Firenze. Si giunse però alla dittatura del Guerrazzi (28 marzo), ma 
essa non ebbe lunga vita. L'l l aprile, a causa di una sommossa po· 
polare, i moderati deposero il Guerrazzi e richiamarono il Granduca 
con la speranza di salvare almeno la Costituzione. li 25 maggio gli 
Austriaci entrarono in Firenze e qualche mese dopo Leopoldo Il sali 
cli nuovo i gradini del trono granducale. 

Gli avvenimenti, cli cui abbiamo discorso fugacemente sopra, 
non lasciarono indifferente il Marmocchi. Non era possibile che l'ar­
dente mazziniano del trentuno rimanesse assente dalla lotta che si 
stava combattendo in Italia. Quando per una nazione corrono tempi 
eroici, le arti, _le lettere, le scienze sospendono il loro ufficio e lasciano 
che la politica occupi la mente degli uomini, per rendere concrete 
quelle forme di governo, che esse, con costanza metodica, avevano 
preparato. 

Leopoldo II aveva promulgato la Costituzione nell'anno 1847, 
travolto dall'entusiasmo popolare che aveva percorso la penisola ed 
il popolo ottenne libertà di stampa, di pensiero, di riunione. Subito 
in Firenze si pubblicarono i giornali, che orientavano l'opinione pub­
blica, e sorsero circoli democratici, in cui i cittadini dibattevano le 
loro idee. Giuseppe La Farina, l'ardente esule siciliano aveva fon­
dato un giornale fra i più avanzati nelle idee liberali, che portava 
nella testata un nome pieno di promesse: e L'Alba "· 
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e L'Alba" ebbe fra i suoi collaboratori anche il Marmocchi (9), 
che era sempre sollo il controllo felpalo della polizia, essendo rilenulo 
come uno dci più pericolosi cospiratori, benché la sua indole poco 
incline alle soluzioni di forza, l'elevatezza dei suoi studi ·e la consue­
tudine della vita fossero la migliore garanzia della sua correltezza e 
della sua bontà. In questo periodo ebbe dei dissidi anche con il 
Geurrazzi, che imprigionalo nel carcere <li Porloferraio, proibì che 
fossero pubblicate proprio su e L'Alba" alcune parole di lode dcl 
l\farmocchi. Il dissidio sar.ì in seguilo appianato. 

Allorquando partirono i volonlari per l'Italia del nord, anche 
il Marmocchi, insieme a Giuseppe ì\fazzoni tentò di ottenere il 
battesimo del fuoco, ma non vi riusci, poiché ormai la guena vol­
geva alla fine. Tornato a Firenze, i sospcui del governo lo seguivano 

(9) Il Marmocchi. che ormai si era gc11a10 nuo\'amenle con l'impelo generoso 
dr! suo caraucrc nella politica. non mio collaborò al giornale cc L'Alba'" ma anche a 
"li Sabotino » cd alla " Riui.\/a di Firen:c ». Credo interessante riportare alcune no· 
ti1ie intorno a quest i giornali. del 111110 rica,·a1c da un accurato studio di Clementina 
Rotondi u Bibliografia dei periodici toscani (1847-52) » edito da Leo Olschki in Fi· 
renze nel 1952, perché si pnssa conoscere su quali fogli il J\larmocchi dh•ulga\'a k 
proprie idee in quel sorgere incomposto di movimcmi politici. 

" li Sabatino » era un giornale popolare di lcllcrc, scienze cd arti edito in 
Firenze con i Tipi del Cccchi cd uscha settimanalmente. Non ebbe una \'ila mollo 
lunga, dal 24 aprile al 31 dicembre 1847 e furono pubblicati solo 37 numeri. Proprie­
tario era F. Piros e collaboratori. ohrc al J\larmocchi, Francesco Pcrtusati, Carlo 
Arduini. Michele J\lannucci. Giu,cppc J\lazza, Enrico lllontazio. Bartolomeo Capecchi. 
Si occupò di argomenti politici, letterari cd economici che pote\'ano intem«arc il 
popolo. Per la penna dcl Marmocchi pubblicò un corso completo di studi popolari, 
di\'iSO in lezioni. sulla co, rnografia, sulla :;coi;rafia e sulla storia uni\'ersalc. sulle 
scienze tisiche e naturali e non trascurò neppure la cronaca dci teatri (questa rubrica fu 
affidata a E. J\lontazio che la ,·enne srnlgcnclo con brio) e l'analisi delle più impor· 
tanti opere letterarie che \'cnhano in luce. Ct~rc Balbo vi pubblic5 alcuni articoli 
\Ullc posizioni difen~i,·c italiane. 

"La Riui>ta di Fireriu: u cambiò piì1 ,·ohe la testala ccl il dircllorc rc:<ponsabilc. 
Questo giornale 'i nomò all'ini1io cc Riui.<la M11.1icalc di Firenze», poi « RiuiJta MiJ· 
sicale u, in !>CgUito "La llitlista u cd infine " La Ri11ista di Fire11:c ». I direuori re· 
bpomabifi si susseguirono in qucst"ordinc: Luigi Andrea lllanini, D. Fahris, Enrico 
J\lontazio. Gimcppe llfarianl cd i collaboratori furono : Luigi Picchianti, Ferdinando 
Giorge11i, Sil\'cstro Ccntofanti, Luigi Guidi Rontani. Giuseppe La Farina, Allo 
Vannucci, I'. Costantino Marmocchi. "La lliui>ln di Firc11:e » chbc all'inizio un ca­
rattere musicale e teatrale, si occupò poi di lcrtcrat ura e di arte e pubblicò articoli 
di costumi, scene di \'ita pri,·ata e pubblica, antica e moderna. Dopo la concessione 
della legge sulla Mampa trattò anche di politica : appoggiò la concessione delle ri· 
forme, w<-tennc la nece<si tà di partecipare alla guerra, allaccò nello stesso tempo il 
partito retrogrado cd i democratici più spinti. 

" L'Alba » \'eni,·a stampato nella t ipografia Fumagalli cd usci ogni settimana dal 
l<f giugno al 29 ollobre 1847 e quot idianamente dal no,·cmhrc 1847 al 13 aprile 1849. 
La raccolta completa con~a di 509 numeri. Direttore amministrati\'O era Giuseppe 
Bardi; i direttori responsabili si susseguirono cosi: Giuseppe La Farina, Atto Van­
nocò, Paolo Emiliano Giudici, Clemente Busi; dettero la loro collaborazione F. Co· 
stantino Marmocchi, Giuseppe J.fazzoni, Pietro Thouar, Giovan Battista Niccolini. 
Enrico Maycr, Giovanni Chiarini, Francesco Silvio Orlandini, Giuseppe Arcangeli, 
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come un'ombra e non fu lasciato tranquillo. Assaggiò di nuovo il car­
cere: l'accusa era cli essere sta lo inquisito nel I 833, risultando così 
un elemento pericoloso tale da turbare la quiete pubblica. Vaghe 
accuse eran queste, senza alcuna prova decisiva. Prima fu detenuto 
nella Fortezza da Basso, in seguito trasferito nel carcere di S. Gi­
mignano. Lo scopo della sua relegazione risulta essere stato quello 
di impedire la sua elezione a deputato nel parlamento, con i voti del 
Collegio cli Dicomano, del quale era candidato. l\fa il popolo fioren­
tino non volle--subire il sopruso del Governo granducale: in meno 
di ventiquattro ore furono raccolte cinquecento firme che accompa­
gnavano una petizione indirizzata ai rappresentanti del governo per 
ottenere il rilascio del Marmocchi. Dopo due giorni, il I 0 ottobre 
184 8, fu rimesso in libertà: la sua prigionia era durata trentadue 
giorni. 

Conosciuta la notma della sua liberazione una gran folla cli 
popolo gli anelò incontro per acclamarlo, ma egli, schivo degli onori, 
soddisfatto soltanto che gli fosse stata resa giustizia, evitò ogni cla­
morosa dimostrazione, ma non poté tuttavia impedire che la sua 
casa fosse visitala eia numerosi cittadini, i quali andaron da lui 
congratulandosi per la libertà riacquistata. Un mese dopo il Mar· 
mocchi sedeva nel parlamento toscano a rappresentare gli interessi 
ciel collegio cli Dicomano. 

La sua elezione a deputato non lo distolse dall'attività di gior­
nalista. Fondò un quotidiano per diffondere le idee democratiche 
ed aiutare i progressi della libertà d'Italia dallo straniero, al quale 
dette il nome e Infl-essibile •• per denotare che voleva andare fino 
alla radice delle cose. La direzione fu assunta da tre persone: il 
Marmocchi, il Guerrazzi ed il Ranalli, ed ebbero come collaboratori 

Bartolomeo Aquaronc. Raffaello Nocchi, Carlo Martelli. "L'Alba,, si occupò di tutto 
ciò che aveva un interesse sociale e politico, consigliò al Governo toscano radicali 
riforme e tenne viva l'agitazione contro il Buon Go\'erno. Ebbe spesso ammonizioni 
~evcrt' dalla censura e fu costretta ad astenersi da commenti sulla politica interna 
della Toscana, sino alla fine del 1848. Trattò ampiamente anche della politica degli 
altri stati italiani, non nascondendo le sue simpatie per i governi di popolo e la· 
sciando trasparire la sua avversione per il potere temporale. Pubblicò notizie italiane 
cd estere cd un 'appendice dedicata in massima parte alla letteratura cd all'educazione 
popolare. t interessante ricordare che Carlo Marx, \'Cduta l'importanza e- la serietà 
dcl giornale, propose a La Farina il cambie> dc "L'Alba n con la "Ncuc Rheinische 
Zeitung •, da lui fondata e diretta. 

Le raccolte dei surriferiti giornali si trovano presso la Biblioteca Nazionale di 
Firenze e, benché non manchi una ricca messe di studi in questo campo, penso che 
sarebbe interessante approfondire lo s\•olgersi dcl pensiero politico dcl Marmocchi, 
anche attravero gli articoli in quel tormentato periodo della storia italiana. 
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Giovanni Chiarini, Giovanni Battista Cioni Fortuna, Piero Cironi, 
Tommaso Corsi, Giuseppe Mazzoni, Atto Vannucci. Il bersaglio pre­
ferito dello e 111{1cssibilc" fu il marchese Ridolfi, al quale gli veniva 
con ,·irulcnza rimproverata la politica ambigua e rinunciataria tenuta 
durante la guerra. Il giornale difese ad oltranza i dirilti della libertà, 
ma la sua battaglia durò poco: dopo trenta numeri fu soppresso. Il 
Marmocchi, durante la sua collaborazione, si occupò di far gli estratti 
<lei giornali stranieri e compilò le notizie degli avvenimenti, i quali, 
in verità incalzando a ritmo vertiginoso, fornivano argomenti suffi­
cienti di cronaca e cli commento. 

Oltre che i giornali, anche i Circoli democratici tenevano in agi­
tazione la folla. A Firenze esistevano due circoli politici: uno eletto 
del e Popolo"• che raccoglieva gli elementi più radicali, un altro 
dello e FioreTltino "• in cui erano accolte le persone di tendenze più 
moderate. Dopo la sconfitta di Custoza e }"armistizio, per manife­
stare in fa\'ore di Venezia che resisteva ancora contro l'Austria, i due 
circoli, dimenticando le diversità di opinione, tennero una solenne 
adunanza al e Teatro Nuovo" ed elessero un comitato che doveva 
sorvegliare e stimolare il governo: del comitato del e Popolo" fece 
parte, oltre che il Guerrazzi ed il Pigli, anche il Marmocchi (IO). 

La Toscana non aveva pace. Leopoldo li dovette licenziare il 
i\·linistero Capponi e dare l'incarico al Montanelli; due mesi dopo 
il Guerrazzi entrò a far parte del Ministero Montanelli, come mini­
stro degli Interni. 

Il Guerrazzi consigliò ottenendo, che Costantino Marmocchi fosse 
nominato Segretario del Ministro degli Interni, preposto anche alla 
Guardia Civica (11). 

(IO) E. l\fasi. " l\femoric inedite di Ferdinando Ranalli "· Nicola Zanichelli , 
Bologna. 1899. pag. 42. 

(li) Eccone il decreto di nomina: 
Noi LEOPOLDO SECONDO 

per la J.,rrazia di Dio 
GRAN-DUCA DJ TOSCANA 

Sulla proposizione dcl Nostro l\finistro Segretario di 
Stato per il Dipartimento dell'Interno 

Abbiamo decretato e decretiamo 
quanto appresso 

art. I 
Franc~o Costantino l\farmocchi è nominato Segretario del Ministro dell'Interno 

preposto alla Guardia Ch·ica . 
art. II 

li nostro Ministro Segretario di Stato per il Dipartimento dell'Interno è inca­
ricato dell"csccuzionc dcl prescn1e decreto. 

Dato in Firenze il 28 ottobre 1848 
LEOPOLDO 

li Ministro Segretario di Stato per il Dipartim.cnto dell'Io.terno .. : . .' 
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Gli avvenimenti politici precipitavano ed incalzavano sempre più . 
. Leopoldo II fuggì da Firenze 1'8 febbraio e subito si formò un e Co­

mitato di Difesa>, retto da un triumvirato, di cui facevano parte il 
Guerrazzi, il Montanelli ed il Mazzoni. Il 28 marzo il Guerrazzi sarà 
il dittatore, ma solo per pochi giorni. Frattanto il Marmocchi era 
stato nominato Ministro degli Interni, in sostituzione del Romanelli, 
ed in quei giorni di eccitazione fu uno dei pochi a tenere la testa 
a posto. Il suò animo gentile, la sua cultura gli proibivano di com­
piere in nome della demagogia gesti irresponsabili. 

Vi sono alcuni episodi che lumeggiano il carattere e la fermezza 
del Marmocchi. Il cinque ecl il sei febbraio a Siena scoppiano dei 
torbidi: vi giunge il Marmocchi, insieme al Montanelli, ed in un 
sol giorno la calma è ristabilita. 

Si rifiuta di punire, come era stato richiesto con insistenza, un 
certo Luigi Passerini, che non conosceva neppure di nome, per il 
sol gusto cli render contenti alcuni ufficiali della Guardia Civica, 
che erano stati suoi colleghi. 

All 'Adami, che era allora Ministro delle Finanze, il quale gli 
chiedeva un sussidio per un popolano, si dice che cosi scrivesse: e Pre­
ferisco schiudere la borsa a me affidata per le spese segrete, in fa. 
vore dei poveri e ciel prossimo che per Io spionaggio e gli arresti >. 

Il Guerrazzi aveva intanto portato a Firenze, per rinsaldare la 
sua posizione, un numero nutrito di volontari livornesi, i quali, a 
dir la verità, non si comportarono in modo molto delicato. Anzi, 
credendo che Firenze fosse una terra cli conquista, Jadroneggiavano e 
commettevano ogni sorta di violenze. 

e Sappiamo cli certo > narra il Giusti nelle sue memorie (ed il 
Giusti non è davvero molto tenero verso il Marmocchi) e che il Mar­
mocchi, Ministro dell'Interno, e il Guidi Rontani, Prefetto di Firenze, 
avvertivano da più giorni il Guerrazzi cli rimuovere quella gente da 
Firenze, di troncare sul nascere la radice dello scandalo; sapevamo 
che il paese si lagnava e mormorava forte; che le lagnanze diventa­
vano già accuse contro il governo, tenuto complice o trascurato> (12). 
La sfiducia nel Guerrazzi, non solo si avvertiva in persone moderate, 
come il Giusti, ma anche in coloro che avevano dedicata la loro vita 
alla lotta politica ad oltranza. Ecco un brano di una lettera che il 
poggibonsese Francesco Marri, l'antico cospiratore della e Giovane 

(12) Ferdinando Martini. cc Memorie inedite di Giuseppe Giusti », F.lli Trevcs 
editori e tipografi, Milano, 1915 
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Italia ,., scrivera il 7 aprile 1849 a Costaritino Marmocchi, suo runico 
e concittadino, ron il quale era stato sempre in stretto contatto 
epistolare. 

• Le leggi dal Governo attuale emanate si eseguiscono così, Ri­
cl1iam;1~te u111i i signori in Firenze cd invece son lllllÌ nella campa­
gna a reagire: se così si deve fare smettiamo senza farsi deridere 
ulteriormente,. (13). 

I giudizi del Giusti e tlel ]\farri prendono le mosse da principii 
sensibilmente diversi, ma la conclusione è identica: un governo sif­
fatto non poteva durare. 

Il Guerrazzi, ormai preso dal vortice degli avvenimenti, era in­
capace a tenere in pugno la situazione. Unà sommossa defenestrò il 
tribuno livornese e si chiamarono gli Austriaci per salvare almeno 
la Costituzione: il 25 di maggio i soldati del Ko!lowrat e ciel Kinski 
sbattevano le sciabole sul lastrico cli Firenze, dopo aver infranto l'ul­
tima e disperata resistenza di Livorno. 

La reazione infuriò in Toscana e la situazione diventò tesa e 
drammatica. In tutte le città ed in tutti i borghi divampò senza osta­
coli l'esultanza per • l'avvenuta restaurazione dell'amatissimo sovrano 
e padre Leopoldo Il ed in alcuni paesi si accompagnarono pesanti 
casi di esaltazione collettiva e di violenza,. (14). 

Il Guerrazzi fu imprigionato nella Fortezza; coloro che si eran 
compromessi o seguirono la stessa sorte o cercarono scampo con 
la fuga e l'esilio. 

Costantino Marmocchi cominciò cli nuovo le sue peregrinazioni 
attraverso la penisola. Uscl da Firen.ze travestito da mendicante ed 
al;>battuto, mezzo infermo, con una fida scorta si recò a Perugia. Ma 
anche qui arrivaron gli Austriaci ed il Marmocchi si portò a Roma, 
ove infuriava la resistenza contro le armi francesi. 

A Roma inutile fu l'eroismo dei difensori; i soldati del generale 
Oudinot irruppero nella città, mentre Goffredo Mameli, Luciano Ma­
nara, Emilio Dandolo, ed il Morosini consacrarono con le loro vite 
Roma all'Italia. 

li Marmocchi vide la restaurazione papale e, poiché non aveva 
passaporto, sentendosi straniero nella sua stessa patria, viveva soli­
tario e nascosto. La polizia Io scovò: fu di nuovo catturato e tenuto 
in prigione, finché non vi fosse stato qualcuno che per lui garantisse. 

(15) C.iorgfo Mo~i, op. cit., pag. 5~. 
(14) C1org10 Mon, op. cit., pag. 5-f. 
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Tutti i suoi am1c1 o sostenitori.purtroppo, od erano nascosti, o in 
:galera, o in fuga. Fortuna volle che gli venisse in mente il nome 
di un libraio, che lo conosceva soltanto di fama e questo volentieri, 
garanti per il chiaro geografo. Allora gli fu permesso di sostare per 
qualche giorno a Roma, finché non gli fosse concesso il passaporto 
francese. Intanto il Governo di Toscana lo condannava in contumacia 
a 20 anni di galera! 

Questo fu il periodo più intenso dell'attività politica del Mar­
mocchi e la condanna che il tribunale del Granduca . gli inflisse, ri­

·mane senza dubbio la perla più fulgida della sua vita di patriota. 

IV 

A Roma bivaccavano i soldati francesi, attendendo il ritorno di 
Pio IX. Anche Mazzini era in esilio e Garibaldi fuggiva per l'Italia, 
trascinando il corpo di Anita morente. Con la desolazione nel cuore 
e con negli occhi la visione di un'immensa disfatta, il Marmocchi 
lasciò l'Italia. Sua meta era la . Corsica, la rude isola che aveva visto 
il genio di Napoleone e l'eroismo di Pasquale Paoli. 

- Bastia, silenziosa e quieta, accolse l'esule, che arrivava solo e 
dolorante, accompagnato dalla potenza del suo ingegno e dalla chia­
rezza del nome. Trovò sollievo alle sue pene negli studi, che riprese 
con quello slancio e quella serietà che al · suo temperamento eran 

· conformi. Pubblicò frattanto la e Geografia politica, storica, etnogra­
fica e statistica dell'Italia dai più remoti tempi fino a' dì nostri•. 

"' Questo volumetto contiene solo la pa~te antica; un altro doveva. 
: fargli seguito, riguardante la parte del medio-evo e moderna, ma il 

Marmocchi mai lo pubblicò. Dette alle stampe anche la più prege­
vole delle opere minori: un lucido e ben ordinato compendio della 
geografia della Corsica ad uso di quelle scuole, e per que~to scritto 
in francese. 

Benché Bastia fosse accogliente, non si fermò molto in questa 
cittadina. Girovagò per quasi tutta l'isola, studiando di essa la storia 
naturale e la geografia. Ne percorse le coste che tanto gli ricorda­

. vano la sua Maremma, ove aveva trascorso una giovinezza priva di 
preoccupazioni, si addentrò nell'interno scoprendone i rudi paesaggi, 
ebbe contatto con quel popolo fiero ed ospitale di cui ne descrisse 

costumi. 
Nel '52 in Corsica incontrò un grande ed illustre scienziato te-
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desco: Ferdinando Gregorovius. Il Gregorovius, come il Marmocchi, 
era una nobile anima. Anch'egli nel 1848 si era gettato entusiasta 
nelle agitazioni delle adunanze popolari e delle società, che a quei 
tempi, sen;vano di organo alle speranze ed ai timori, all'amore ed 
all'odio. Egli aveva sperato e sperava nella riforma dcl popolo te­
desco e le sue simpatie erano in fondo in fondo di carattere demo­
cratico cosmopolita. 

Il Gregorovius desiderava che le sue idee si affermassero in Ger­
mania, ma le chiedeva anche, come diritto inalienabile, per tutte 
le altre nazionalità che lottavano. Nessuno può dubitare dell'inge­
gno e della scienza di questo tedesco. Basta la monumentale e Storia 
dcl M edio·Evo ,. a dar lustro al suo nome e soprattutto basta la 
parte da lui rappresentata come mediatore tra la scienza e la civiltà 
tedesca ed italiana che egli sostenne con splendido risultato e colla 
riconoscenza delle due nazioni. 

Il Marmocchi ed il Gregorovius strinsero in Corsica una cordiale 
amicizia, che l'affinità delle concezioni politiche rese sempre più salda. 
E torna ad onore al Marmocchi la stima ed il rispetto dello storico 
tedesco, il quale, il 10 novembre del 1856, gli scriveva: 

e Ammiro la vostra assiduità di studi e se penso quante cose 
.avete già studiate e fatte dentro uno spazio d'anni non molto, ri­
guardo all'età, mi vergogno di non poter rassomigliarvi. Ma più gradi 
sono all'Olimpo e l'uomo contentar si deve di quello che gli con­
cede la natura •. 

Non durò a lungo, nella terra di Corsica, la vicinanza fra i due 
scienziati. Il Gregorovius si recò ben presto a Roma, ove lo atten­
devano gli studi prediletti ed il Marmocchi, desiderando di rivedere 
la famiglia e di toccare il suolo della patria, parti per Genova, ove 
il governo di Vittorio Emanuele II accoglieva di buon grado gli esuli. 

Nella terra ligure il Marmocchi ritrovò la pace. La famiglia si 
radunò intorno all'adorata persona del padre e dello sposo: il sorriso 
aleggiò ancora sulle labbra dell'esule. Occorreva lavorare, duramente 
lavorare, poiché sostanze non ve ne erano ed i corpi avevano bisogno 
di sostentamento; inoltre l'amore per la scienza e per la scuola non 
si era sopito, anzi riprendeva maggior lena e maggior impulso. 

Sia l'editore Maurizio Guidoni, sia il Sebastiano Franco, ambe­
due torinesi, ristamparono le opere del Maestro e pubblicarono le 
nuove. Esse erano un sicuro successo editoriale: il Franco, in special­
modo, fu anche, oltre che accurato editore, un amico fedele ed un 
consigliere illuminato del Marmocchi. 
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Genova era allora, come lo è anche adesso, una città di com­
mercio e di traffico. Nel porto era un continuo attraccare e salpar 
di navi, le banchine eran piene di merci provenienti da ogni parte 
del mondo. I genovesi, popolo di marinai e di commercianti, erano 
orgogliosi della loro città, del porto rigurgitante di navi. La poli­
tica economica del Cavour spronava ed aiutava il fervore e l'attività 
degli abitanti della città ligure. 

Al Marmocchi non sfuggl l'importanza di stimolare ed eccitare 
tutti coloro, che del commercio vivevano, allo studio della geogra­
fia. Allora chiese, senza scopo di lucro, alla Camera di Commercio 
di Genova l'autorizzazione a tenere un corso pubblico come profes­
sore della materia in cui era diventato tanto dotto. Il Presidente 
della Camera di Commercio concesse l'autorizzazione e gli assegnò 

·come sede una grande sala dell'Istituto Tecnico, presso la sede del­
l'Associazione (15). 

Durante questo corso il Marmocchi concepl ed infine pubblicò 
il trattato di e Geografia Commerciale », corredato da un atlante di 
cinquanta tavole, che lui stesso delineò. 

Il Marmocchi ormai aveva ritrovato fiducia in se stesso, e soprat­
tutto si era tuffato negli studi, che gli davano soddisfazione ed un 
certo benessere materiale. I tormenti degli anni passati sembravano 
ormai dimenticati. 

Ideò anche il suo e Impero Anglo-Indiano,., che fu una dotta 
compilazione · sulle religioni, la letteratura, le arti, gli usi e le costu­
manze dei popoli che abitano l'India, prendendo spunto per que­
st'opera dalla rivolta che ardeva in quella pane del mondo · contro 
la dominazione inglese. La pubblicazione avvenne a dispense a cura 
dell'editore Sebastiano Franco, e proprio perché l'edizione procedesse 
più spedita il Franco volle che il Marmocchi si recasse a Torino. 

(15) Quc.<ta decisione fu notificata al professor Marmocchi con una leuera, da­
tata 27 maggio 1853, di cui trascrivo la copia, perché si possa comprendere di quanta 
stima esso fosse ormai circondato: 

• Ilhastrissimo Signore. 
Conoscendo la Camera cli Commercio di quale e quanta importanza sia 

l'insegnamento della Geografia Uni\"crsalc specialmente in una ciu:\ che vi\'e di tr:if· 
fici ; e bene sapendo che qucs10 s1udio è s1a10 finora neglcuo, acceua con piacere 
e con la massima soddisfazione la generosa offerta di V. S. Ili.ma di dare per tale 
srndio un corso grawito ai gio\'ani Commessi di negozio e di commercio non che 
per i giovani marinai ccl artieri, per cui cli buon grado sar:\ posto alla di Lei di­
sposizione l'anfiteatro nelle scuole tecniche, sal\"O a concertare il modo per le ammis­
sioni, le ore ccc. ccc. La buona \'Olontà, i lumi superiori dcl rinomato professore 
fanno con fondamento sperare nn ouimo risultato cd un rilevante concorso di allievi 
che prendendo amore allo studio riusciranno ut"ili a loro stessi cd alla patria . 

Rice\'a con i miei buoni auguri, i ringraziamenti cd i sensi dell'alta 'ùma. » 



A Torino, in quel torno di tempo (siamo nel 1855) era stata 
istituita una cattedra di Geografia ed il Marmocchi era stato invitato 
dal l\·finistro della Pubblica Istruzione ad assumere l'insegnamento. 
Il Marmocchi rifiutò e ne spiega i motivi in una lettera in data 
29 agosto 1855, di cui cito i passi essenziali: 

e Non posso accettare un carico che mi obbligherebbe a gravi 
fatiche di studio ... Il :Ministro della Pubblica Istruzione poteva chia­
marmi un po' prima: ma si sono risoluti quando la critica universale 
li ha oppressi... Intrighi grandi vi sono per dare la cattedra a per-

. sona che non può legarmi neppure le scarpe, ma che ha una spina 
dorsale flessibilissima e fatta apposta per le riverenze ... ». 

Il Marmocchi non conosceva gli intrighi e non poteva piegare 
la schiena ad adulare ed a raccomandarsi. 

Il lavoro continuo, i patimenti della lotta politica, le sofferenze 
dell'esilio avevano frattanto, minata la sua salute. Il fegato si era am­
malato irrimediabilmente, la febbre non lo lasciava mai più, la con­
sumazione del corpo diventava più evidente di giorno in giorno. 
Spirito e materia, carne ed intelletto combattevano una strenua 
battaglia. Non cessò mai di lavorare ed il suo desiderio era di vivere 
ancora per terminare il suo lavoro e per non lasciare la famiglia 
nel bisogno e nella desolazione. 

Il 17 maggio del 1858 scriveva alla figlia Bianca: 

e ••. Ho sofferto mollo, cara Bianca, e soffro ancora: ma il con­
fronto di ciò che è stato in questi ultimi cinque mesi, è nulla adesso. 
Speravo di guarire completamente da un'epatite cronica, che i me­
dici dicono molto antica, ma par follia... sono rimasto con la pelle 
e l'ossa: e questa pelle che era tra il verde ed il giallo, ora è dive­
nuta come la cera. .. Unica speranza è la stagione e sento veramente 
che mi fa bene ... Se per ipotesi venissi a Genova, bisognerebbe che ti 
facessi visita in portantina: non posso più salire le scale, e quando 
ho percorso due diagonali della mia camera sono già stanco ... •. 

Il male ormai si aggravava ed il Marmocchi volle esser portato 
a Genova nella casa della figlia, che aveva un bellissimo giardino, 
un dolce fico da un lato e rose odorose dall'altro. E viti che si arram· 
picavano ai pioppi, macchiando di rosso sangue il verde dei pampini. 
La vista del mare, sconfinato ed immenso, dal quale fermamente ere: 
deva che fosse originata la vita dell'uomo, e che egli aveva percorso 
con la fantasia insieme agli arditi esploratori di cui aveva narrato le 
imprese, tonificò il suo spirito, ma non fermò il male. 

Giunto a Genova, si mise a letto e non si alzò mai più. Al co-
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spetto del mar ligure, tra il rigoglio della vegetazione dcl luogo 
ameno Coslantino Marmocchi si disfaceva. Il pallore della morte ave­
va già invaso il suo volto, le forze l'avevano abbandonato: solo gli 
occhi neri spiccavano, in stridente contrasto, sulla faccia cadaverica. 
Parlava continuamente, gli ulLimi giorni, con la moglie, la figlia, i 
discepoli, riandando alla sua ·vita, ai suoi ideali, alle sue lotte, ai 
suoi studi. 

La notte dell'8 settembre, sollevato sui guanciali, stette assorto 
per lungo tempo. Ed alla moglie, che accorata gli domandava, perché 
slava cosi raccolto in sé, rispose: e Sto scrutinando se mi rincresca o 
no lasciar questa vita"· 

Gli si affacciava in tulto il suo terribile mist«i;ro, il problema della 
morte. 

La maltina del 9 settembre, all'alba, fece aprire la finestra per 
rimirare ancora il sorgere dell'astro, di cui aveva cantato con ariioiò 
di poeta e con mente di scienziato la bellezza e l'utilità. Egli, il sole, 
e è la lucerna del mondo, la massima face, la sorgente d'immenso 
fuoco!"· 

Osservò a lungo l'ascendere dell'astro sull'arto della· volta celeste 
e, mentre i raggi gli battevano a mo' di carezza sul volto, sospirò ri­
volto alle persone vicine: • t questa l'ultima volta forse ch'io veggo 
sorgere il sole "· 

Fu facile profeta. Quello stesso giorno, il 9 settembre 1858~ un'ora 
avanti il meriggio, Costantino Marmocchi, poggibonsese , lasciava 
la vita terrena, saliva al cielo ad incontrare le anime di coloro che . 
avevano ben meritato dalla patria e dalla scienza. 

La città di Ge.nova tributò solenni onoranze al Marmocchi ·ed 
il Municipio donò il terreno nel camposanto, perché la salma avesse 
onorata sepoltura. Un esule illustre dettò l'epigrafe. 

S~ voleva erigere anche un monumento attraverso le pubbliche 
offerte, ma i casi politici, che si stavano svolgendo, non dettero la 
possibilità di adempiere al nobile desiderio di chi lo amò e lo rispettò. 

Il Gregorovius annotò nei suoi e Diari Romani ,., in data 16 set­
tembre, a Firenze: e Francesco Marmocchi, mio amico di Bastia, morl 
il 13 seltembre in Genova nel fiore della sua esistenza ed ia seguito 
all'affiizione dell'esilio" (16). 

(16) F. Gregorovius u I diari romani » a cura dcli' Althauss, trad. Hoepli, Mi· 
!ano, 1895, pag. 59. (È evidente che il Gregorovius commette un errore nello sta· 
bilire il giorno della morte del Marmocchi, la quale è da far ascendere sicuramente 
al 9 scuembre). 



· ·:Sembra una fredda annotazione ed invece è l'accorato commiato 
ad · un amico illustre e devoto. 

V 

. Si. impone ora un. breve. riepilogo sulla figura e sulla personalità 
del Marmocchi, .come ci è apparsa dalla lettura delle sue opere e 
dal vaglio critico d,elle sue azioni politiche. Ormai a distanza di tanti 
anni possiamo pronunziare un giudizio sereno . 

. :t da .sqttolineare subito che il Marmocchi fu un galantuomo. 
Non vi è stata nessuna azione della sua vita che non abbia obbe­
<lito. ad un imperativo morale, ad un impegno preciso assunto con 
la sua coscienza. Credente sincero nella necessità di unificare l'Italia, 
militò sempre nel movimento mazziniano, a cui erano notevoli due 
grandi idealità: rendere l'Italia libera ed indipendente e ricercare una 
più equa giustizia sociale. Era il periodo in cui si iniziava la lotta 
contro i privilegi di casta e di censo, lotta che neppur oggi ha trovato 
un suo logico epilogo. Il quarto Stato, cioè il popolo, cominciava a 
pre114ere coscienza della sua forza. Il Marmocchi credeva nella ele· 
vazione delle classi umili e ne fa fede la sua amicizia con il Gre­
gorovius, e specialmente la sua opera attiva prestata nel governo re· 
pubblicano del '49 in. Toscana. Ma non vi è da compiere voli di 
fan~asia: . certo ·è che egli appartenne, coerentemente, a quel movi-

. mento laico e · repubblicano che tanto si adoperò nel Risorgimento 
per res.tiu.i~re .un volto .. di .nazione ad un volgo disperso. 

L'anima del Marmocchi al contrario, era profondamente reli­
giosa. A modo suo for~; ma non è posibile negargli il senso d~l 

divino e del mistero che appassiona le menti più elevate. Egli, che 
tanto · aveva studiato la natura del creato, le leggi che lo regolano e 
che aveva cercato di svelare i misteri più riposti, entusiasmandosi 
al movimento sincrono dei corpi celesti non poteva non ammettere una 
Mente ordinatrice e creatrice. In fondo in fondo, di fronte a me· 
ravigliose ipotesi ed a scoperte affascinanti, l'anima dell'uomo si ri· 
piega su se stessa come impaurita da si abissali misteri e cerca, in­
voca un punto di appoggio e di sostegno. Questo punto non può 
essere che Dio, alfa ed omega della vita del mondo. 

Questo non gli impedisce, ed in ciò sta la elevatezza della sua 
mente, di accostarsi alle idee rivoluzionarie nel campo della scienza, 
poiché sapeva, per intima convinzione, che la ragione dell'uomo ha 
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il dovere di spaziare in regioni anche inesplorate, in quanto Iddio 
ha concesso all'uomo una razionalità superiore a tutte le altre crea­
ture. È questo l'equilibrio dello scienziato, saldo nella coscienza, il­
luminato nella mente. 

Vi è un altro aspetto, assai importante, che occorre sottolineare. 
Il Marmocchi credeva nella libertà senza restrizioni di sorta. Ora, 
tutti, più o meno, siamo d'accordo nel ritenere che la libertà politica 
è un bene inseparabile dell'uomo moderno. Ma cento e più anni 
or sono, la questione non era cosi semplice come appare adesso. 
Tutto era da compiere, almeno in Italia: educare gli uomini al 
culto della libertà, spingerli a conquistarla scacciando lo straniero, 
costruire gli ordinamenti interni che questa libertà garantissero. Po­
chi uomini avevano idee chiare in proposito. La maggior parte era 
gente abbrutita da secoli di servaggio, gregge che seguiva i capi senza 
mai alzare la fronte da terra. Ed il problema maggiore era, come il 
Mazzini affermava, di educare politicamente gli italiani. Educarli alla 
vita in comune, avviarli alla democrazia~ cioè al governo del popolo. 
li Marmocchi sente l'uomo, a qualunque classe appartenga, come 
una mirabile immagine del Dio Creatore e comprende che l'uomo 
deve vivere libero fra gli uomini liberi. Ed a raggiungere questo sco­
po si ingegna e si adopra. Soffre l'esilio ed il carcere, scrive con ir­
ruenza sui giornali che la concessione breve c.lella libertà e.li stampa 
nel Granducato permette che siano pubblicati, si mette in relazione 
con uomini noti per le loro idee avanzate. Paga di persona quando 
è necessario e con lui soffre la sua famiglia perseguitata c.lagli sbirri, 
lasciata senza sostentamento. Una simile costanza è riservata a poche 
anime nobili, che della vita si son fatta una missione, che della scienza 
si fan nutrimento per il loro intelletto. 

Nel Marmocchi non c'è mai un istante di rilassamento: nem­
meno quando la fame, nel senso più vero della parola, avviluppa 
i corpi dei suoi cari, nemmeno quando il suo fisico è minato dal 
male ed avrebbe tanto bisogno di riposo e di quiete. 

Nel e Corso di Geografia Universale• afferma che e la libertà, 
essendo la cosa più preziosa cui l'uomo possa godere, non si conquista 
né si serba dalle nazioni senza patire le più dure prove, senza fare 
i maggiori sacrifici, che sono quelli della vita e del sangue degli in­
dividui•. 

È convinto dell'avvento del regno dell'amore, in cui gli uomnu 
ritrovata la loro genuina e primitiva natura, vivranno felici e 

concordi. . ~ .J 
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Non odii, non guerre, non nazioni governate dalla forza delle 
anni o dalla paura delle prigioni, poiché, egli dice, e l'amore e la 
giustizia sono i soli ed infallibili mezzi della conservazione ,. degli 
stati. 

Anche gli uomini più generosi sono resi prepotenti, abbrutiti, 
tiranni dei loro stessi fratelli dal lungo uso ed abuso della forza. 

È necessario il regno dell'amore, della fratellanza, della con­
cordia. E continua convinto: e Il regno dell'amore in sulla terra sem­
bra ancora tanto remoto, che sperarlo sembra ai più la più stranis­
sima delle utopie. Eppure io Io spero, quel regno, pei posteri: e il 
pensiero della loro felicità, di cui immagino i dolci godimenti, mi 
conforta del dolore che reca la vista al cuor mio del poco umano 
stato delle odierne società ancor più incivilite "· 

Mi sembra che il Marmocchi abbia centrato in pieno il pro­
blema della libertà nell'amore, cosi come ancor oggi, a distanza di 
un secolo, le menti più pure sognano e. vagheggiano. 

È l'eterno dramma del bene e del male che anche al cuore del 
Marmocchi si affacciò in tutta la sua terribile importanza. Egli lo 
risolse soffrendo, studiando, battagliando in ogni momento della sua 
breve vita terrena. 

Ecco perché possiamo affermare che la sua esistenza è un con­
tinuo esempio per le generazioni future. 

li Marmocchi fu anche un eccezionale Maestro. L'arte d'inse­
gnare difficilmente si impara con lo studio; è una disposizione con­
cessa dalla natura ad alcune persone per un provvidenziale dono. 

Alla scuola del Marmocchi si affinarono schiere di , valenti e di 
valorosi scienziati. Le sue lezioni erano seguite con attenzione, ovun­
que egli si trovasse, poiché più che alla ragione parlava al cuore, 
stabilendo il contatto spirituale con l'uditorio. 

Anche Pietro Burresi, tanto per citare u_n poggibonscse illustre, 
lo ebbe come maestro. Il Marmocchi non raggiuns<:: la cattedra 
universitaria poiché non volle piegarsi a spregevole servilismo, ma 
l'altezza dcl suo ingegno avrebbe meritato un premio si ambito. 

Ora ci interessa riassumere brevemente la sua attività di studioso. 

Due sono i settori, ove si è svolta la sua indagine: le scienze 
naturali e le scienze geografiche. 

Per quel che concerne le scienze naturali la sua opera fonda­
mentale resta il e Prodromo della Storia Naturale ,., in cui, assieme 
alle descrizioni ed alle classificazioni, sono schematizzati, più che 
ampiamente d.i&cusai, concetti che hanno avuto gran parte in studi 
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sl'lccessivi. Evidentemente il Marmocchi non ha avuto timore di per­
correre strade nuove anche se discutibili, come in definitiva sono 
discutibili tutte le umane cose. 

Specialmente quando si propone il problema della creazione de­
gli animali. Si entra nel campo delle ipotesi, fascinose ipotesi, che 
ci aprono un mondo lontano, ci inoltrano in un mistero in cui fan· 
tasia, scienza e fede fra loro combattono o talvolta si uniscono. Il 
Marmocchi affronta il problema dell'origine della specie, che l'inglese 
Danvin con maggiore ampiezza e rigorosità di metodo riprenderà sei 
anni dopo, enucleando il concettò di evoluzionismo della specie, il 
quale avrà gran parte negli studi posteriori. informando e dirigendo 
le ricerche in questo affascinante settore che pone l'uomo, attraverso 
ardite ipotesi, a contatto con un mondo che si perde nei millenni dei 
millenni. Non vi sono, o~ almeno vi è la presunzione che non vi 
siano, limiti all'intelletto umano. Il cercare, per quanto è possibile 
l'origine della specie umana è un problema che ha occupato la mente 
dell'uomo, il più perfetto, il più capace, il più intelligente delle crea­
ture. La paleontologia con le sue scoperte, Io studio accurato delle 
trasformazioni, nei loro caratteri essenziali, delle specie di rapida ri­
produzione soccorrono le ardite interpretazioni del pensiero umano. 
Ormai la scienza moderna ha accolto il principio dell'evoluzione della 
specie ed i limiti di questo principio possono variare, ma resta per 
affermato che nel corso dei · secoli vi sia stata una deviazione nell'or­
dine naturale dcl creato. 

Il Marmocchi è un pioniere di questo concetto, che sviluppa 
dopo aver sgombrato il campo da ogni contestazione filosofica-reli­
giosa, chiamando lddio causa suprema di tutte le cose e vedendo 
nella Genesi non una contraddizione alle sue affermazioni, ma un 
campo aperto alle più diligenti investigazioni della mente umana. 

Lo studio della geografia, però, è stato lo studio preferito, nel 
quale ha profuso le qualità migliori del suo intelletto, 

Se ben ho afferrato, come credo, il Marmocchi pensava cli ap­
plicare la sua conoscenza geografica a molte branche dj:l sapere 
umano. Proprio per questo intitola una delle sue opere principali 
e Geografia Universale"· E non tanto perché la Geografia abbrac­
ciasse con la sua indagine la terra nei suoi vari aspetti e le sfere 
celesti, ma perché essa avesse modo di aiutare altre scienze affini. 

La Geografia era per il Marmocchi una cosa viva, moderna, ap­
plicabile ad ogni campo dell'indagine umana. Ed il suo più grande 
tentativo, del resto ben riuscito, resta il e Corso di Geografia-Storica "· 



62 

La storia senza la geografia è muta, come la geografia rimane inerte 
se non si applica ai movimenti dei popoli, che nei secoli si avverano 
immancabilmente. È certo che non si può comprendere completa­
mente la storia, frutto di determinati momenti spirituali dei singoli 
popoli, se non si tiene in debita considerazione l'ambiente in cui i 
popoli virnno ed operano. 

Ma oltre questa geniale intuizione, che reputo essenziale per com­
prendere il pensiero del Marmocchi, egli non si sofferma solamente 
ad analizzare e descrivere i rapporti fra storia e geografia. Altri in­
teressi sono suscitati ed ad ognuno viene data una risposta. 

L'archeologia, il commercio, la statistica, la cronologia, la pa­
leontologia, il diritto pubblico e privato, le forme costituzionali, le 
scoperte geografiche, la scienza delle finanze sono altrettanti punti 
basilari delle sue trattazioni. 

Niente dimentica lo scienziato pogglbonsese. Vuole che il suo 
pensiero indaghi libero da ogni preconcetto, arditamente, su vie sem­
pre nuove. E raggiunge il suo scopo. Mirabilmente. 

Il Marmocchi si avvale delle precedenti ricerche, collegando l'an­
tico al nuovo, dimostrando come il pensiero umano non ammette 
soluzioni di continuità. Talvolta è polemico, ma assai raramente. In 
generale la sua narrazione è equilibrata e la sua serenità (stavo per 
dire la sua superiorità) di scienziato non concede niente alla irruenza 
e alla sgarbatezza. -

La sua prosa è limpida e chiara, il suo periodo risente inflessioni 
classicheggianti. Penso che sia anche un modello da imitare nel bello 
scrivere. Vi sono, in verità, alcune descrizioni che fanno dimenticare 
la materia per ricondurci in una .sfera più alta che, senza aver paura 
delle parole, possiamo definire sfera poetica. 

C. Antichi 



Opere del Marmocchi ;, . : · · 
·~ .. . : 

disposte in ordine cronologico 

Il regno animale descritto secondo le osservazioni dei più celebri 
naturalisti, con tavole litografiche di P. A. Gagnoni. Porri editore; 
Siena, 1829 (un volume). 

Quadri della natura del barone Alessandro de Humboldt . Prima 
edizione italiana fatta sulle migliori oltramontane, rivista, ·anno­
tata e corredata di carte geografiche e profilar:i, per cura di F. C. 
Marmocchi, già Istitutore di Cosmografia e di Geografia Univer­
sale. Guido Mucci editore; Siena, 1834 (un volume). 

Corso di geografia universale sviluppato in cento lezioni. Batelli editore; 
Firenze 1838. (Di quest'opera -ne sono state fatte per Io meno, 
quattro edizioni : due dal Batelli a Firenze nel '38 e nel '46 e due 
da Maurizio Guigoni a Torino - Società Editrice Italiana -
nel '52 e nel '57) (cinque volumi con atlante). 

Raccolta di viaggi dalla scoperta del Nuovo Continente fino ai dl 
nostri. F.lli Giachetti; Prato 1840 (venti volumi). 

Prodromo della storia naturale generale e comparata d'Italia. Società 
Editrice Fiorentina. Tipografia Le Monnier; Firenze, · 1844 (due 
""'lumi). 

Idea elementare della sfera celeste e dell'applicazione de' $Uoi fenomeni 
alla sfera armilla1·e. V. Batelli & C.; Firenze, 1844 (un volume). 

Corso di Geografia storica antica, del medioevo e moderna, in 25 studi 
divisi in IOO lezioni. V. Batelli & C.; Firenze, 1845. (A questa edi­
zione ne seguirono altre due per Maurizio Guigoni - S.E.I. --, a 
Torino nel '50 e nel '56 (tre volumi con atlante). 

Corso di storia generale adorna di 400 tavole, disegnate da E. Lapi. 
Firenze, 1846 (se ne pubblicarono solo due fascicoli). 

Corso di geografia toscana in 15 lezioni. Firenze, 1847 (ne fu pubblicato 
un solo fascicolo). ·· · 

·Geografia generale e pittorica. na~ata . da D. Levi (Alvarès) precedtttà da 
un trattato elementare di Geografia fisica, arricchita di numerose 
tavole di statistica elementare e poi ttttta accuratamente riveduta da 
F. Costantino Marmocchi. Ricordi 8c Ionhaud; Firenze, 1848 (un 
volume). 



Rapporto sulla riforma della guardia civica in Toscana. Società Editrice; 
Firenze, 1848. (Questo rapporto è stato compilato dal Marmocchi in 
collaborazione con G. Bonci e Ugo Forles e letto al e Circolo del 
popolo~ di Firenze nella seduta del 19 agosto 1848). 

Geografia d'Italia. Fabiani editore; Bastia, 1850 (due volumi). 

Geografia politica, storica, etnografica e statistica dai più remoti tempi 
fino ai nostri. Fabiani editore; Bastia, 1851 (un volume). 

Géographie de la Corse. Fabiani editore; Bastia, 1852. 

Corso di geografia commerciale. Massimiliano di L. Dini editore. Ti­
pografia Ponthenier; Genova, 1858 (due volumi). 

Cronologia Universale. Aggiuntovi un metodo mnemonico per ricor­
dare le epoche storiche di Vincenzo de Castro. Società Editrice di 
M. Guidoni. Tipografia Z. Brasca; Milano, 1858 (un volume). 

Dizionario di Geografia Universale. Opera preceduta da brevi preli­
minari discorsi sulla geografia, sulla cosmografia, sulla cronologia 
e sulla statistica, seguita da un grande specchio rappresentante la 
Bilancia politica del globo. Sebastiano Franco e figli editori e 
tipografi; Torino, 1858 (quattro volumi). · 

Impero Anglo-Indiano. Sebastiano Franco e figli editori e tipografi; To­
rino, 1858. (Opera condotta a termine dal dotto orientalista G. 
Flechia, professore di sanscrito nella R. Univ~rsità di Torino). 

Prime linee di geografia fisica e politica. Maurizio Guigoni editore. Z. 
Brasca tipografo; Milano, 1858 (un volume). 

Descrizione d'Ìtalia con correzioni ed aggiunte di Cesare Parrini. Casa 
editrice di Maurizio Guigoni; Milano, 1864 (due volumi). (Una 
prima edizione fu pubblicato a Firenze nel 1847 per V. Batelli). 

Scoperta del nuovo mondo. Edito da M. Guigoni; Torino, 1864. (Un 
volume). 

Sono senza anno di stampa le seguenti opere: 

Storia della colonna Vend6me del Tardieu, traduzione e compilazione 
V. Batelli; Firenze. 

~iccolo atlante geografico ad uso delle scuole contenente 22 carte. Mau­
rizio Guigoni editore; Torino. 
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II, PRIMO 

TOSCANA: 

PROGETTO Dl STRADA FERRATA IN 

]JA FIRENZE-EMPOT,I-PISA-J.IVORNO l*) 

I lavori per la costruzione della · prima strada ferrata in Toscana 
ebbero inizio il 20 Giugno Ì84 I, dopo che con Motu Proprio del 5 
Aprile preèedente era stato approvato Io Statuto della Società Ano­
nima, alla quale si era concessa la costruzione, l'attivazione ·e l'eser­
cizio, per cento anni, della ferrovia da Firenze a Livorno, per Empoli 
e Pisa, chiamata e Strada Ferrata Leopolda ». Con Sovrani Rescritti 
dello ~tesso giorno erano stati approvati i Capitoli contenenti le condi­
zioni alle quali era assoggettata la Società. 

li progetto, approvato dal governo granducale, era stato redatto 
dall'ingegnere inglese Robert Stephenson, figlio di George Stephen­
son, costruttore dcl primo perfezionato tipo di locomotiva a vapore. 

I laYori furono diretti da due assistenti dello Stephenson: \V. 
Hoppner, per il tratto da Livorno a Pisa, e W. Bray, da Pisa a Firenze. 

Promotori della S.A. che assunse la costruzione di questa ~trada 
ferrata furono due e negozianti • toscani: il fiorentino Emanuelle 
Fenzi ed il livornese Pietro Senn, rappresentato dal socio Agostino 
Kotzia!J. Fenzi e Senn avevano ottenuto fin dal 1838, con Motu Pro­
prio del 14 Aprile, - a preferenza di altri interessati ad ottenere la 
concessione della stessa strada - l'autorizzazione a raccogliere i capi­
tali occorrenti e a fare gli studi necessari per redigere un dettagliato 
proge1to per la costruzione della ferrovia e per predisporre gli Sta­
tuti della S.A. alla quale soltanto doveva esser data la concessione. 
Gli studi tecnici furono fatti da una commissione presieduta da Luigi 
Serristori e composta dal Padre Giovanni Inghirami, dagli ingegneri 
Paolo Folini, Ridolfo Castinelli, Francesco Leoni, Tommaso Bianchi, 
Giuseppe Pi;migiani, Giuseppe Martelli, Luigi Bettarini, Domenico Gi-

(") In Italia, - .per quanto lino ad oggi ci risulta - il primo progetto per la 
c?struz_ione di una strada ferrata, fu quello pre.o;cntato al governo piemontese il 19 
Gennaio_ 1826 da ~ 1'<;goLianti • geno\'esi, certi Cavagnari, Pratolongo e Noli. Doveva 
mcllcre 111 comu111caz1onc Genova con Torino. Il progeuo (piuttosto esteso e redatto 
con acume e co~ profonditi1 di conoscenza dcll"argomento) non ebbe seguito, benché 
a\CSSC ottenuto 11 parere Ca\'ore\'olc della Camera di Commercio di Genova. 

(Cfr. G. llincUo, Le ferravie piemontesi del Risorgime11lo, Torino, 1940). 
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ralcli (l). Robert Stephenson si valse di tutti gli elementi fornitigli da 
questa commissione per stendere il progetto definitivo. 

L'intera linea venne portata a termine nel 1848: il 21 Giugno di 
quell'anno venne infatti aperta al transito l'ultima sezione, da Empoli 
a Firenze (2). 

La pubblicistica toscana . aveva cominciato ad occuparsi a fondo 
del nuovo mezzo di comunicazione, ed in particolare della linea eia 
Firenze a Livorno, soltanto nel 1836. È di quell'anno infatti Io scritto 
piuttosto noto di Fabio Andreini, apparso nel e Giornale Agrario To­
scano•: questo scritto segna il momento nel quale per la prima volta 
viene esplicitamente affermata la necessità della costruzione della 
Firenze-Livorno (3). 

~ (1) Il Castinclli però diede subito dopo le dimissioni. Ridolfo Castinclli (1791-
1859), era figlio di Giuseppe Castinclli, a vvocato pisano, uno dei primi giacobini 
t06cani cosircllo a lasciare la Toscana con la Restaurazione. (Cfr. E. Passcrin, La .<o · 
cil'là To.<cn11a i11tomo al 1790, in e Quaderni di cultura e storia sociale•, n. I, 19!;8, 
pp. 25-32). 

Ridolfo, partito con il padre, studiò al Collegio di Sorreze e alla Normale di 
Parigi. Tornato in Toscana continuò gli studi alla Normale di Pisa. Entrato a far 
parie dcl Corpo degli Ingegneri d 'Acquc e Strade dcl Granducato, lavorò nelle bo· 
niliche del li\'ornese, diresse i la\'ori di costruzione di strade rotabili, progettò e 
diresse opere di arginamento dell'Arno, dcl Serchio e di altri fiumi toscani. Preparò 
1111"accura ta lh·ellazionc dell 'Arno dalla confluenza con la Cecinella lino al mare. 
Dal 1837 al 1838 diresse i lavori di prosciugamento dcl Bientina. Nel 1840 Cu no· 
minato Ispettore del Compartimento Pisano. Nel 1847-48 lavorò insieme al Serristori 
ed a l Collegno a rafforzare i confini militari del Grandncato. Nel 18·18 prese parte 
alla campagna di Lombardia sovrintendendo alle opere di di[esa del campo toscano 
a Curtatonc e Montanara. 

Ricostrul insieme al Niccolini il teatro di S. Carlo in Napoli, e rostrul i quattro 
ponti di Bocca d'Usciana, Bocca d 'Elsa, Bocca di Zambra e di Montevarchi. 

Fu Dcpntato al Parlamento Toscano. (Cfr. E. Mayer, Alla memoria di Ridolfo 
Casti11clli, Pisa, 1859). 

Paolo Folini (1805-1890), di Seravcua, studiò all'Istituto Fiorentino di Arti di­
rcllo dallo Zuccagni-Orlandini. Fu intimo amico del Giusti e dcl Castinclli. Fre­
quentò i corsi all'Accademia di Belle Arti col Bartolini, di d isegno, scultura e pla­
stica. Licenziatosi apri uno studio in Firenze di sculrura e ingegneria. Fu autore dci 
busti dcl Castinclli, di Antonio Puccinelli, di Andrea Vacc:\-Berlinghieri e di altri 
nobili fiorentini. 

La sua vita si svolse sempre insieme a quella del Castinclli, col quale fu a 
Curtatonc e col quale diresse i lavori di ripristino della Chiesa di San Sepolcro. 
(Cfr., Paolo Folini, 2-1 Novembre 1890, Torino, 1891). 

Luigi Bcttarini (1791-1850) di Portoferraio, fu architetto cd ingegnere di valore. 
Godette !"amicizia di Napoleone quando questi era relegato all'Elba e collaborò con 
l'ex-imperatore nell'edificare importanti opere. In Livorno fu autore del grandioso la­
voro di copertura del fosso dcl Voltonc e di riasscttamento della piazza che vi fu 
wpra costruita. Opera sua fu il ponte di Santa Trinita in Livorno, presso la Forteua 
Vecchia. Insieme a Giuseppe Martelli preparò il progetto per il Mercato, in Livorno. 
(Cfr. G. E. Saltini, Le Arti Belle in Toscana da meuo il. secolo XVIII ai di nostri, 
Firenze, 1866). 

Giovanni Inghirami è piuttosto noto. Na to a Volterra (1779-1851), studiò agli 
Scolopi fisica ed astronomia, matematica e filosofia. A Volterra, dove insegnò ma· 
tematica e filosofia, ebbe fra i suoi discepoli il futuro Pio IX. Cominciò la sua atti· 
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Altri articoli sulle ferrovie erano apparsi in Toscana negli anni 
precedenti il 1836, ad esempio sull'c Antologia• e sul e Giornale di 
Commercio• (4), oltre che nel ricordalo e Giornale Agrario•: ma si era 
trattalo in generale di brevi notizie, (in gran parte riprese da pub­
blicazioni estere) o di riferimenti messi là per inciso che tradivano 
una certa diffidenza, comune dcl resto a quasi tutta la stampa contem­
poranea italiana; diffidenza che - si affermava - accurati e partico­
lari studi avrebbero comunque eliminato (5). 

\'ità di astronomo, di idraulico e di cartografo con lo Ximenes. Nel 1807 fu all 'Os­
scn·a rorio di Brera. Da questa sua particolare attività ricavò importa nti frutti ' 
ralrolli infatti le occultazioni delle stelle dietro la luna per dare ai navii:anti un 
mczm onde orrcnere la longitudine. Dopo il 1830 fu all'Accademia di Berlino, dove 
prese parte alla formazione di un atlante astronomico, nel quale venne riportata la 
r~inne celeste ecclirrica. La sua maggiore benemerenza scientifica sta nell'illustrazione 
J:<'ndctira e cartografica fondata su rilievi e misure di precisione, il cosi detto metodo 
della 1riangula1ione, che diedero conferma alle congeuure sulle anomalie gravime­
triche locali, do\'utc alla trazione delle montagne e alle variazioni di densità e di 
di•lribu1ione tielle masse sottostanti. Dal 1818 fu Direttore dell'Osservatorio Ximc­
niano. (Cfr. G. Antonclli, Sulla vita e sulle opere di Giovanni- /llghirami, Firenze, 
1854). 

Giuseppe Pianigiani (1803-1850) fu uno dci piì1 famosi ingegneri italiani del­
l'epoca. Come la maggior parte di essi srndiò a Parigi. Il progetto della ferrovia 
Siena-Empoli ,·enne da lui preparato su ispirazione di Luigi Serristori, insieme a · 
Policarpo Bantlini. (Cfr. F. Corriti, Elogio f1111 cbre di (;i11scj1/1c Pia11igioni, in • Atti 
dell'Acca1lemia Economico-Agraria elci Georgofili" XXVIII, 1850, p . 405 scgg., e 
C. I. Pctitti. Dcllr strade ferrate italiane e dcl migliore ordinamento di esse, Capolago, 
I 845. pp. 215 scgg.). 

Franr~co Leoni. fiorentino. (179.5-1850), studiò all'Accademia di Belle Arti. 
Fu architetto delle Regie Fabbriche. Diresse i lavori di restauro del Palazzo dcl 
Potlc•tà <li Firenze, tlo\'C scoprì le celebri pillure giouesche della cappella, nel 1811. 
Riordini> la p rigione delle Stinchc e costruì il teatro di Borgo S. Lorenzo. 

Anche Giuseppe '.\farrclli (li92-18i6) fu architello delle Regie Fabbriche, dopo 
a•cr srmliato archite11ura ctl ingegneria a Parigi. J\folte sue opere sono ancora 
•·i<ihili in Firenze: suo i: il gmppo tledicato ad Anat<1lio Dcrnidoff, nell'omonima 
piaua. su di•q;no di Lorenzo Bartolini: opera sua furono le due sale per l'Assemblea 
NaLinnale Toscana nel 111-18, costruite in soli <1uaranra giorni. 

Nel 11129 a\·cva dirello i la,·ori per la trasformazione dcl Monastero Nnc vo ad 
uso tlcl num·o Istituto dell'Annunziata. Restaurò alcune ca•e signorili tli Firenze, 
tra mi •1uclla di Emanuele Fcnzi. Fu autore di diversi trattari e tli alcuni scrilti 
sull'ii:ieri r. pubblica e su f111bblici .<tn/Jilimcriti di Fircme. (Cfr. G. E. Saltini. De/In 
11ita e dr/le opac di Gi11se/1pc Martelli architetto e ingegnere (rorcnti110. Co111111cnla · 
rio, Firenze, 1888). 

(2) L'intera linea era stata di\'isa in cprattro sezioni: J.i\'Orno-Pisa, Pisa-Ponte­
drra. Pontcdera-Empoli. Empoli-Firenze. I la\'Ori. secondo le condizioni contenute 
nei Capitoli appro\·ati il 5 Aprile 1841 , dovevano iniziare da Livorno; man mano 
che oi:ni sezione era compiuta \'Clli,·a aperta al transito. 

La prima SC7ione ' 'enne inaugurata il 13 Marzo 1814: era il primo tronco 
ferro,·iario aperto in T oscana. Nella • Gal.letta tli Firenze. tic! 21 Marzo 1844 l'ar­
ricoli•ta, dopo a,·er ricordato come gi:\ I' Alra Italia fO<SC " licia dcll'utilitil e dello 
splcntlorc,, d'una strada ferrata, pro~cguiva tlichiarando che anche la Toscana 
" ora accoglie con giubhilo la straniera luce, che quasi in ricambio le viene, e 
sorge dall'imitazione dcl nobile e utilissimo esempio•, con la linea che univa due 
importantissime città dcl Granducato, l'una sede di Università , l'altra suo maggior 
porto. E dava una colorita descrizione dell'avvenimento: e al 1uono delle due Bande 



Alla luce <lei risultati cui ci hanno conùollo particolari ricerche 
sull'argomento, siamo in grado cli dimostrare che i vari progetti per 
la Firenze-Livorno presentati nel 1838 all'approvazione sovrana eb­
bero un precedente, ignorato da lUlli i successivi e dimenticato dagli 
stessi membri ciel governo e dal Granduca, in uno studio sulla in­
trapresa di una strada in ferro tra Livorno e Firenze, proprio lungo il 
corso dell'Arno, presentato al Granduca Leopoldo Il ed ai suoi mini 
stri il 25 Ottobre 1826, .dal marchese Leopoldo Carlo Ginori-Lisci, e 
che qui si pubblica integralmente (6). 

Leopoldo Carlo Ginori-Lisci è noto sopratutto per i perfeziona­
menti apportati alla manifattura di porcellana di Doccia, (il forno 
circolare che egli progettò e costruì, a quattro piani, alto 37 braccia 
- circa 22 metri - venne descritto da A. Brongniart nel e Nuovo 
Dizionario Universale Tecnologico,. alla voce e Stoviglie>) (7). 

civiche pisana e livornese, comparvero S. E. il Governatore in forma pubblica rap· 
presentante Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran Duca e indi a poco l\·Ionsignor 
Arcivescovo della città in mezzo all'eletta Comitiva ... Tutta la truppa che trovast 
in Pisa, infanteria e cavalleria era sotto le a rmi ». 

Dopo la benedizione, alle una e mezza, al suono delle bande fu dato il segnale 
di partenza. • Freme pei tubi della macchina sprigionandosi il vapore: si levan co­
lonne di denso fumo, e agitale dal vento che spira volteggian per l'aria: suona il 
fischio del macchinista avvisando le guardie anche lontane di chiudere i cancelli ed 
impedire che si traversi la via. E tosto muove e si <lilcgua quasi in un punto ai 
maravigliati sguardi il primo Locomotore fra noi veduto, seco traendo un convoglio 
di cinque \'etturc ... >>. 

" In mezzo alla doppia e densa ala della Colla che ingomt>ra I prati e campi 
adiacenti, trasvolano i legni; e quasi tutta la linea succcssi\•amcnte echeggia dei 
plausi e della grida di sorpresa ili cui rompe il popolo al lampo dello spcuacolo >>. 

Per le ben note vicende in Toscana dci moti dcl '48-49 la " Strada Ferrata 
Leopolda » subi notevoli danni, in gran pane nella zona della Valdclsa. « Una turba 
di tristi che sotto il mentito coloro politico sfogava un odio insano, o serviva a 
veduta di mal calcolato interesse• - scriveva il 12 Marzo 1849 il Malenchini, Se­
gretario della Società, ai " Ci1tadini, l'rc,iden1c e Membri dcl Governo Provvisorio 
di Toscana • - aveva recato ingenti danni al tratto di strada ferrata nei dintorni di 
Empoli ed aveva messo a fuoco la stazione di questa città, il ponte sull'Elsa, la 
stazione di Montclupo, cd oggetti varii, tra cui una locomotiva, 4 carrozze, 11 
vagoni per il trasporto di terra cd uno per merci. I danni, nel dettagliato rapporto 
presentato alla data citata dal Malcnchini e con1rofirma10 da Felice Vasse e da 
\Villiam Bray, assommavano a Lire toscane 126.292.10. (A.S.F., JHiscel/a11ea di Firiame, 
filza 5!H). 

(~) F. ANnREINI , Delle strade di ferro, in •Giornale Agrario Toscano•, voi. X, 
(1856), n. ~8. pp. 166-185, e n. 59, pp. 527-351. 

(4) Vettura a l'a/>ore, in 11 i\ntolo~ia », voi. XV, (1824), n. 44, p. 212; Arti 
J11dust riali, in " Antologia », voi. XX, (18~5), n. 59 p. 147-148; E. REPETII, Primo ele· 
me11to della forza commerciale di Gi11sc/1/1e Dc IVclz. Napoli 1826, in •Antologia •, 
voi. XXIV, (1826), n. 70, p. 5G; l'arir.tà, in "i\ntologia '" voi. XLV, (1852), n. 
135, p. 189; Strada della 1.1111igimia, in •Antologia•, voi. XLVI, (1832), n. 137, p. 92. 

Nel • Giornale di Commercio•, 1836, n. 7, 17 Febbraio, si dava notizia di un 
progetto presentato da Francesco Larderei al gm·erno , per la costruzione di una 
strada ferrata da Livorno a Roma, • trapassando la Maremma in vicinanza del mare, 
che farebbe l'ufficio dell'antica Strada romana chiamata Aurelia '" L 'articolo, ab­
bastanza lungo, terminava con l'augurio che le richieste del Larderei fossero accolte, 
L'augurio risultò vano. 
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Fin da giovamssnno egli prese parte alla vita della corte di To. 
scana: eia Elisa Baciocchi, Reggente di Toscana, venne nominato, nel 
1808, Ciambellano di Corte, e nel 1812 Presidente dell'Assemblea del 
Cantone di Firenze. 

Alla restaurazione, come del resto accadde per altri nobili, anche 
più impegnati di lui nel governo della Toscana, non venne messo in 
disparte, ma ottenne da Ferdinando III la nomina a Cavaliere di Gran 
Croce dell'Ordine di S. Giuseppe. Nel 1821 fu anzi inviato particolare 
clel Granduca a Dresda per trattarne il matrimonio con la principessa 
Maria Ferdinanda di Sassonia. Nello stesso anno ebbe l'incarico di 
visitare le dieci signorie dei Lorena in Boemia e di rivedere e sorve- ,, 
gliare l'amministrazione di quei possedimenti. 

Dal 1824, quando Leopoldo II divenne Granduca di Toscana, il 

(5) Questo elemento si presentava tuttavia con diversa intonazione, a seconda 
del carattere e dell 'apertura intellenuale e politica di ciascun periodico. Ad es. 
gli •Annali Uni\'ersali di Statistica. di Milano presero ad occuparsi a fondo, con 
chiareua e larghezza di ' 'edule, delle strade ferrate, fin dal 1830; viceversa la •Voce 
della Verità » di l\fodena, ancora nel 1838 si mostra\'a dubbiosa sul felice risultato 
di questa nuo\'a invenzione. 

(6) Leopoldo Carlo Ginori ·Lisci (1788-1837) era nipote di quel Carlo Ginori 
fondatore della manifattura di porcellana di Doccia nel 1740 e Governatore di 
Li\'orno. Leopoldo Carlo fu tenuto a battesimo dal granduca Pietro Leopoldo. Sposò 
Marianna, figlia di Paolo Garzoni-Venturi, Presidente dcli' Accademia Economico· 
Agraria dei Gcorgofili dal 1821 al 1842, e Governatore di Livorno. (Ur. R . 
LAMBRUscmsr, Notitie biografiche intorno al Marchese Lef}po/do C11rlu Ginori--Lisci, 
Firenze, 1837). 

Per altre notizie di carauere più generale sui Ginori-Lisci e su Leopoldo-Carlo 
Cfr. Lwr MoRC~N (Sydney Owenson l\lorgan), L'lta/ie, Paris, 1821, voi. Ili, pp. 70-72 
Scri••c la Morgan di Leopoldo-Carlo: e Excité par l'activité et !es vicissitudcs inévita· 
bles de ces temps orageux , son énergie se développa, et il ajouta, à l 'exemplc dc son 
père. l'a,·antage d 'une l'tlucation libéralc: le résultat de l'un et de l'autrc dcvint 
aussi profirablc à ses inrércts qu'à ceux dc sa patrie• (op. cit. pp. 71·72). 

Per altri dati sul Ginori-Lisci e su Doccia vedasi: G. Sacchi, Notizie i11tomo 
alla più a11tica manifattura di porcellane in Italia, . in e Annali Universali di Statisti 
ca., \'OI. LXXVII, (1841), n. 210, pp. 329 segg.; E. Alberi, U11a visita alla Manifatturt1 
di Porcellane di Doccia, Firenze, 1840; Salmon, Lo stato presente di tutti i paesi, e 
p<>fwli del .Mo11do naturale, fJolitico, e morale, ccc., voi. XXI, Co11ti11uazione dell'lta· 
lia o sia descri:ione del Granducato di Toscana, della Repubblica di Lucca, e di 
u11a parte del Dominio Ecclesiastico, Venezia, 1757, pp. 89 scgg., ed in particolare 
su Doccia: G. Mori, La storia de/l'industria italiana co11temporane11 nei saggi, 11clle 
ricerche e nelle pubblicar.ioni giubilari di questo dopoguerra, in •Annali dell'Isti­
tuto Giangiacomo Fchrinelli., a . Il, 1959, pp. 365-366, e Doccia. Manifattura Ginori. 
Esposizione di Parigi, 1878, Firenze, 1878. 

(7) Nuovo dizionario universale tecnotogicq o di arti e mestieri e della ecunumia 
iridu•triale e commerciante ecc. Prima traduzione italiana. Venezia, 1835, voi. Xli, 
pag. 200. lvi è però scritto • Pinori • per e Ginori • : si dice inoltre che la fornace 
ave•·a 3 piani, invece di 4. 

Cfr. anche A. B11.0SCNIART, Traitè des arts céramiques, Paris 1844, p. 195 
(riportato in, " Notizie riguardanti la Manifattura di Doccia '" manoscritlo di autore 
ignoto, in Biblior<.-ca Moreniana, Firenze, Cane Palagi, filza 43, inserto n. I): A. 
Brongnian (17/0-1847) era collaboratore dci maggiori periodici scientifici dell 'epoca, 
tra cui anche dcl •Nuovo Giornale de' Letterati di Pisa •. Fu allie\'O del Lavoisier. 
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Ginori-Lisci rivesti le cariche di Ciambellano di Corte, di Cacciator 
Maggiore e di Presidente della Deputazione sulla Nobiltà, oltre che 
di Consigliere intimo del Granduca per gli affari di finanze e di guerra. 

La sua attività presso la Corte ed il Governo consisteva in gran 
parte - oltre ad occuparsi della caccia - nell'esaminare progetti, 
proposte e richieste di privati (8) per strade, ponti ed altre opere pub­
bliche, nell'esprimere un suo parere e nel presentarle ai ministri ed 
al Granduca. Molti erano progetti di opere pubbliche che il Ginori­
Lisci aveva l'occasione di presentare al Granduca; altri li ideava egli 
stesso: ad esempio, nei primi due anni in cui prese parte attiva al 
governo granducale, come Consigliere intimo, propose di allargare il 
Canale dei Navicelli 'da Pisa a Livorno, di costruire una strada da Ca­
pannoli alle Saline e una da Capannoli a Volterra, cli costruire a 
Pisa un ponte sospeso, sull 'Arno, di fronte alla Chiesa della Spina (9), 
di rendere navigabile lArno dalla Lisca fino alla attuale Pescaia di 
S. Rosa, costruendo, prospiciente a piazza Ognissanti, u-na Dogana che_ 
servisse sia per i Navicelli che per gli altri mezzi di trasporto per terra, 
eliminando così la· esistente Dogana di Porta a Prato, (consigliava per­
ciò di lasciare libero il transito delle carrozze, dei carri e dei barrocci, 
per la Porta a Prato, allargandola). 

Egli si occupava anche di problemi politico-militari: infatti nel 

(8) Con Notificazione dcl 21 Giugno 1814 si era infatti vietato- l ' inoltro a l go· 
verno e l'accoglimento da parte dci Dipartimenti, di ~uppliche e petizioni collettive. 

(9) In merito alla costruzione di questo ponte sospeso il Ginori-Lisci si valse 
della collaborazione di Ridolfo Castinclli. li progetto del Ginori-Lisci è infatti co~rc­
dato da notizie storiche e tecniche a cura dcl Castinclli, sui Ponti sospesi all 'estero, 
in America, in Inghilterra cd in Francia. E' un materiale piuttosto interessante. 

E' importante il fatto che in questo progetto, datalo •Gennaio 1825 •, si danno 
notizie sulle •macchine a vapore•, -sui primi tentativi fatti da francesi e •resi co· 
munì da Fulton americano•. Si- scrive anche che • in Francia il Governo mandò in 
Inghilterra Navicr (lo stesso che presentò poi il progetto sulla Parigi-Le Hav1c) per 
osservare tali wstruzioni che ne pubblicò nel 1823 esatto ragguaglio e si dice che 
avrà esecuzione un suo progetto•, quello cioè sulla Parigi-Le Ha:vrc: 

li Ginori-Lisci cd il Castinclli, ed insieme a quest'ultimo and1c il Folini, fin 
dal 1825 rivolsero la propria attenzione sul nuovo mezzo di trasporto, destinato a dare 
inizio ad una nuova fase nei rapporti economici e sociali dci Paesi. Ma i tre toscani 
desisterono dai propri studi, visto il cauivo risultato della e memoria. presentata 
dal Cinori-Lisci l'anno seguente, oppure li continuarono, rendendosi conto di come 
tale invenzione aumentasse la schiera dei suoi cultori? Dovettero passare ben dicci 
anni perché in Toscana si cominciasse a parlare di strade ferrale. Allora il Castinclli 
cd il Folini, benché non dichiarassero di aver intrapreso tali studi, furòno tra 1 prinn 
ad occuparsene a fondo; il Ginori-Lisci, invece, serbò il più assoluto silenzio, anche 
nel momento in cui piì1 fervevano le discussioni e quando stava per giungere al 
culmine la lotta fra certi gruppi finanziari, rappresentanti capitalisti inglesi, fran­
cesi, austriaci e svizzeri, disposti ad ottenere la concessione scma esclusione di colpi. 

Il r~sultato ru, come abbiamo detto, che la concessione venne ·data nell'Aprile 
l~S8 _al hvo~nesc Scnn ed al ~orentino. Fenzi - i quali si erano e associati , pochi 

·giorni avanti perché ben mtrodom presso alcuni membri del governo toscano. 
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Maggio 1825 propose al Granduca di costruire una strada militare 
da Rimini a Pietrasanta, per la quale le truppe austriache avrebbero 
potuto in 5 giorni essere a Livorno provenienti da Trieste, per sven­
tare cosi ogni eventuale colpo di ma110 che fosse stato fatto a l.i­
vorno o alla Riviera. Nell'occasione egli consigliava il Granduca di 
accelerare l'annessione di Lucca alla Toscana, cosa che avrebbe reso 
il nuovo Granducato territorialmente più omogeneo e meglio difen­
dibile, e di costruire una serie di piazzeforti da S. Sepolcro ad Arezzo, 
da Montignoso a Castelnuovo e a Castglione, per rendere inalte­
rabile la dominazione dell'augusta casa d'Austria in Italia. Ed osser­
vava accortamente che se tale linea difensiva fosse stata costruita qual­
che decennio avanti, gli eserciti napoleonici non sarebbero riusciti a 
passare, e l'Italia non avrebbe avuta la dominazione francese. 

A giustificazione di questi suoi pensieri il Ginori-Lisci affermava 
che •la Toscana è Paese ove il cuore e l'opinione di tutti è decisa in 
favo re della casa d'Austria "· 

Questa sua attività pubblica ebbe però termine nel 1833, quando 
il Ginori-Lisci si ritirò definitivamente a vita privata, per occuparsi 
più a fondo della manifattura di Doccia e degli altri suoi possedi­
menti. 

Questo 1uo ritiro fu dovuto a diverse cause: tra queste di non 
poco peso, forse il motivo determinante, fu il continuo contrasto 
con Leopoldo Il e con i suoi più diretti collaboratori, il Fossombroni, 
il vero artefice della politica dell'ultimo Lorena fino al 1843 (quando 
il novantenne Segretario di Stato lasciò il posto al Cempini), e Neri 
Corsini (IO). 

(IO) Coal. li deduce da diverse lettere le cui copie sono nell'Archivio Ginori­
Lhci (dr. filza u Ginori Marchese Leopoldo Carlo, Affari diversi, 1809-1835): scrive 
il Ginori, ad es. il 15 Giugno 1835 nei suoi· appunti sull'Atlante amministrativo delle 
Comunità dcl Granducato, che "dopo il 1829-1830 il Granduca cominciò a diminuire 
la fiducia nel M.se Ginori... non procurandoli quei documenti o affari pubblici • 
che il Ginori chiedeva e che gli servivano ·per i suoi studi. 

E' imeressantc il fauo che il Ginori-Lisci venne chiamato a ricoprire la 
carica di Consigliere intimo di Leopoldo U, per opera del Rospigliosi già Commis­
sario s1raordinario di Ferdinando lii nel 1814-15. 

Il R05pigliosi era Diretto re della Segreteria di Corte. 
Il Cinori-Lisci si era occupato di questioni militari anche nel 1821, quando 

presenlb una •memoria• al Consiglio di Stato del Granducato, il 18 Luglio, per au­
mentare le forze armate toscane d i un migliaio di uomini con • reclute coatte scelte 
tra i soggetti dubbj, e oziosi presi però con molta riservatezza e giustizia per purgare 
la società, e correggere tale dissipata gioventù • . • Sono di parere•, scriveva allora, 
•che la Patria, ed il Sovra no abbiano il diritto di prendere tra i loro figli, o sudditi 
quelli destinati alla difesa imerna ed esterna dello Stato•, dato però il particolare 
periodo che attraversava il Granducato, per cui i giovani avrebbero disertato in 
massa gH • ingaggi • volontari - troppo recente era il r icordo delle guerre napoleo­
niche e degli orrori della 1pedizione in Ruaia -, ouervava come il modo più e giu-
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I due più importanti punti di questo contrasto possono essere in· 
dividuati sostanzialmente nei seguenti: il primo stava nella diversa 
concezione politica nei confronti dell'Austria, perché sempre - escluse 
alcune vicende contingenti, quali ad esempio la soppressione della 
e Antologia •, gli arresti del Guerrazzi, del Bini, del Salvagnoli, nel 
1833 - il Fossombroni ed il Corsini si mostrarono apertamente con· 
trari ad una soggezione della Toscana all'Austria, mentre, come si è 
visto sopra, il Ginori-Lisci la riteneva una necessità; il secondo stava 
nella diversa concezione fra il Ginori-Lisci (ed i Georgofili anche) da 
una parte, il Granduca ed i suoi ministri dall'altra, in merito alla po· 
litica economica del governo. Il governo infatti riteneva doversi con­
tinuare la tradizione illuministico-riformatrice di Pietro Leopoldo, ten­
dente alla costituzione di una nuova classe economica, i e possessori •, 
i piccoli proprietari terrieri, verso cioè una mercantilizzazione di tutta 
l'economia del Granducato, per mezzo dell'attuazione di una unifor­
mità ùi amministrazione e di imposizioni (li). Non ci si rendeva conto 
però che in questo si doveva innanzi tutto offrire la materia prima 
indispensabile, rendere cioè libera la terra, e dare a questa nuova 
classe la concreta possibili'tà di costituirsi; occorreva eliminare cioè 
quegli ostacoli che, si può dire, avevano fatto fallire le riforme di 
Pietro Leopoldo. Ed infatti i risultati di queste interne contraddi­
zioni della politica di Leopoldo II si manifestarono verso la metà del 
secolo. 

sto per esigere dai sudditi il compimento di questo dovere•, fosse fornico dalla 
legge francese sulla coscrizione. 

Il Consiglio di Stato, però, (firmatari il Fossombroni, il Corsini ed il Nomi), 
nella seduta del 24 Settembre dello stesso anno, si dimostrò di pa rere contrario, di­
chiarando che tale provvedimento non era giustificato dal momento e che era dan· 
noso per i contadini. (A.S.1'., Cabi11ello Appc11dice, filza 79, n. 7, Milizie del Gran· 
ducato) . 

(11) Basta citare alcune delle principali iniziative in materia di riforma arn · 
ministrativa e di liberalizzazione, quali l'abolizione della tassa deua del sigillo delle 
carni e del provento dei macellai (1824) , la creazione dcl nuovo Dipartimento della 
Conservazione del Catasto e della Direzione dci Lavori d ' Acque e Strade (1825), la 
riduzione di un quarto della tassa prediale (1825), la riforma bancaria ed il tenta­
ti vo di miglioramento del sistema monetario, l'abolizione della privativa dei po­
stieri (1827), il notevole sviluppo della costruzione e del miglioramento delle strade, 
l'inizio della poderosa opera d ella bonifica della Maremma (1828). 

Successivameme l'oggetto specifico della politica governativa, che all 'inizio era 
stata l'agricoltura, d ivenne l'anività commerciale; si cercò cioè di creare e conso­
li<lare le infrastrutrurc di questa nuova vita economica e socia le. Si portò ad un 
maggior equilibrio la tariffa daziaria con l'abolizione della gabella di transito della 
seta soda (1825) e delle gabelle cli estrazione dci drappi di seta e dci tessuti · con 
la riduzione della gabella d'importazione dcl sale '1825) , dci cotoni sodi ~ dei 
filari. (1831); con. la. libertà d'introdmionc del ferro 'dall'estero (1829). Si portò a 
termme la comp1Iaz1one del Catasto, che entrò in . vigore col 1835 e si abolirono 
le servitù di pascolo, legruitico e macchiatico. ' 



Su quest'ultimo aspetto del resto i contrasti col Ginori-Lisci non 
erano in realtà molto aperti. Anche alla base delle concezioni econo­
miche dcl Ginori-Lisci esisteva un sostrato fisiocratico, ma con una 
\'isionc particolare: cioè a fondamento della vita economica e sociale 
dcl Granducato riteneva egli dovessero essere sl i proprietari, ma in 
quanto nobili, non in quanto e possessori •. I rapporti sociali nel 
Granducato dovevano recare l'impronta della classe nobiliare, la cui 
forza consisteva nelle proprietà fondiarie, ma che era caratterizzata 
sopratutto dalla nobiltà di origine (12). 

li Ginori-Lisci rappresenterebbe quindi la caraueristica figura del 
nobile che si presenta ai principi restaurati . ed alla massa come soste­
nitore del vecchio sistema dei rapporti economici, e per il quale la Re­
staurazione significa il ritorno allo stato patrimoniale del e buon 
governo •. Il principe è il dominus dello Stato, il titolo nobiliare è con­
dizione al godimento di diritti civili, le attività patrimoniali dei nobili 
si differenziano da quelle dei borghesi, mentre a questi ultimi non tutte 
le cariche pubbliche sono accessibili. 

C'è un evento significativo, in questo senso. Nel Novembre 1824 
quando si trattò di nominare un sostituto a Leonardo Frullani, Di­
rettore del Dipartimento di Finanze, morto nel Maggio precedente (13), 

·il Fossombroni - noi riteniamo proprio per portare avanti senza in­
contrare troppi incagli la sua azione - sosteneva doversi chiamare a 
dirigere quell'importante amministrazione Francesco Cempini, allora 
A\'vocato Regio. li Ginori-Lisci invece osservava che il Cempini non 
aveva alcuna qualità per essere scelto: era un legale. di formazione e 

(12) Nel Ginori-Lisci - e non costituiva cerio un'eccezione - non mancarono 
del resto ccrle iniziali\'e di carauere pa1ernalis1ico, come l'aver fondalo a Doccia 
•ma scuola elemeniarc. una scuola di disegno cd un'accadenua cli musica· per i lavo­
ranti della sua manifattura. Quando in Firenze si rns1i1ul la prima Cassa di Ri· 
1parmio della Toscana nel 1829, egli vi depositò " una <o-pirna somma per conto 
dci la•·oranti medesimi, riuniti da lui in società di scambievole soccorso: di guisa 
che se <1ualcu110 per malauia fosse impedito di lavorare, ricevesse un giornaliero 
aiuto eia questa cassa comune, destinala a SO\'venire la sventura, e form3la clai ri­
sparmi di quella geme indus1riosa, dal!<> penali stabilile a Doccia per certe man· 
cauze • e in gran pane clalla sua generosi1à. Queste cd ahre iniziative, quali acl ~s. 
lnori intrapresi nl-gli anni dal 1816 al 1818, quanclo maggiore infuriava la caresl.•a: 
per clare sostentamento alla popolazione del contado, fecero dire al Lambrusch~m 
che •la To=na aveva il suo Owen •. (Cfr.R. LAMBRUSClllNI, Notizie ccc., c11., 

p . 9, ed anche E. RAClONlERI, Un Comune socialisU1: Sest~ Piorentirio, Roma, 1953. 
Appendice Il). 

(15) Leonardo Frullani era slato, insieme al Rospigliosi invialo speciale ~i ~e~· 
dinanclo III nel 1814-15, ed era anzi stato il consigliere dell'opera ciel Rosp•g!1os1. 
Lo Zobi osserva a lai proposito che • più l'oclio che il senno e la temperanza ~111dò 1 

passi di Ro>pigliosi e cli Frullani nella restaurazione dcl go•·erno » di Ferdinando lii. 
. (Cfr. •vurmo.L UI f}U'fl!'l !'~U.OU/'31' !IU1'UIDl.l!PJO !(hp O:J!JO/S 'JDnuow •1eoz V 

lllllia, 1858, pp. 337 -339). _ 
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quindi ignaro dei molteplici problemi ,connessi al reggimento del 
Dipartimento delle Finanze, problemi strettamente economici; ma SO· 

pratutto esisteva un elemento che doveva sconsigliarne la scelta, il 
fatto cioè che non apparteneva all'aristocrazia, in quanto era venuto 
su dalla burocrazia e faceva parte, per nascita, della piccola borghesia. 
La appartenenza alla nobiltà doveva essere una e conditio sine qua 
non » per rivestire una carica cosi delicata. Infine, proprio per questo 
ulLimo fatto, non poteva offrire sufficienti garanzie di fortune perso­
nali da presentare per una amministrazione di cosi grande responsa­
bilità. 

Proponeva pertanto il Ginori-Lisci una rosa di persone che ave· 
vano tutte queste prerogative: Gino Capponi, Cosimo Ridolfi, il Di­
rettore della Depositeria, Moretti, Vincenzo Antinori, Tommaso Corsi, 
il conte Baldelli ( 14). 

li parere del Ginori-Lisci non venne preso in considerazione, e 
così il 15 Novembre divenne Direttore del Dipartimento di Finanze 
l'avvocato Francesco Cempini. 

Del resto non era questa la prima volta che un suo parere veniva 
respinto. Cosi venne rifiutato il suo progetto di un Aliante ammini· 
strativo del Granducato, nel 1825. li governo aveva incaricato il Padre 

(14) Caraltcristica è la figura dcl Baldelli·Boni, e per molti tratti simile a 
quella del Ginori-Lisci. Giovan Battista Baldelli-Boni (1765-1831), nobile fiorentino, 
no10 per i suoi scritti d'argomento letterario sul Petrarca, sulla • Vita di Giovanni 
Boccaccio•, per l'elogio di Niccolò Machiavelli, e per aver pubblicalo nel 1827 il 
• Milìone • di Marco Polo, commentato, fu tra i promotori dci Congressi degli 
Scienziati italiani. Fu volontario nell'esercito francese con i Borboni, cd al crollo del 
regno si rifugiò in Svizzera. Partecipò alla campagna d'Italia contro Napoleone 
come aiutante dcl Sommari\·a, sovrintendendo alle fortificazioni di Arcuo, quelle 
stesse che il Ginori-Lisci, pii1 tardi, avrebbe voluto più forti. In seguito alla vittoria 
di Napoleone, si dimise dall'esercito austriaco e si mise a viaggiare: fu in lnghil· 
terra, in Francia di nuovo, in Polonia ed in Germania. 

Al suo ritorno in Toscana venne nominato da Maria Luisa di Borbone regina 
d'Etruria Provveditore dell 'Azienda dei Depositi e Prestiti e Direttore della Real 
Casa. 

Alla caduta di Napoleone, venne nominato dal Rospigliosi Soprintendente 
Generale all'Ufficio delle Revisioni e Sindacati, dove rimase per 14 anni. 

Come il Ginori-Lisci era stato incaricato di trattare il matrimonio di Ferdi· 
nando 111 con Maria Ferdinanda di Sassonia, cosi al Baldelli-Boni vennero affidate 
le trattative per il matrimonio di Leopoldo li con l\faria Anna Carolina di Sassonia 
(Cfr. A. Zobi, Storia civile della Toscana dal 17)7 al 18-18, tomo IV, Firi:nze, 1852, 
p. 207), e come il Ginori·Lisci incontrò sempre l'opposizione del Fossombroni. col 
quale fu in •urto deciso e costante• (Cfr. G. Baldasscroni, /lle111orie JJ:iJJ.JS5Y, 
Firenze, 1959, pp. 13-14) fino a che il Segretario di Stato se ne liberò relegandolo a 
Siena con l'onorifica ma vuota carica di • Luogotenente Generale._ 

Probabilmente per questo fatto, cioè per il sentirlo quasi compagno nella mala 
sorte, non disgiunto certamente dalla generale considerazione d'oncst,\ e di rettitudine 
in cui era tenuto il Baldelli-Boni, il Ginori-Lisci propose la sua candidatura a Di· 
rettore del Dipartimento di Finanze. (Cfr. anche: /Ilio padre. Ricordi di Giuseppe 
Baklelli·Bo11i ai suoi figli, Firenze, 1884). 
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GiO\·anni lnghirami, delle Scuole Pie, di fore una carta topografica 
della Toscana alta braccia 2.5.-, larga braccia 2.1.S. Il Ginori-Lisci 
propose di farne una grande il doppio, cioè alta braccia 4.10.- e larga 
braccia 4.3.4, di\·isa in 96 pezzi rettangolari eguali, che doveva servire, 
con le sue e wline », a Leopoldo II nei viaggi che faceva per il Gran· 
t!ur:ito. Don~va essere nella proporzione di I: 100.000. 

Poiché il Granduca si mostrò esitante a farla fare, il Ginori-Lisci 
la ordinò per proprio conto. Solo in seguito, vedendone i buoni ri­
sultati, Leopoldo Il si decise ad ordinarne una copia di quella del 
Gi nori. Questa stessa carta servì nel 1838 per stendere il progetto dello 
Stephenson, della Firenze-Livorno. Nell'occasione inoltre il Ginori­
Lisci propose di redigere un Atlante amministrativo della Toscana, 
che egli crecle\·a utile per il pubblico, necessario per le persone che 
ff[!.Ola110 i rapporti politici e commerciali della Toscana, e Io stesso 
Ginori a\·ern cominciato a raccogliere dei documenti necessari per 
comfJilare l"opera. L'Atlante doveva essere diviso per comunità: cli 
ciascuna cli esse si dovevano dare notizie accurate sull'ordinamento 
economico e giuridico, sull'istruzione, sulla popolazione (sua consi­
stenza, ecc.) sulle imposte, ecc. ( 15). 

Dopo il rifiuto da parte del governo, il Ginori-Lisci continuò, 
come si è detto, il lavoro per conto proprio, valendosi dell'aiuto cli 
un giovane geometra, un certo Calla i ( 16). 

La sua cerchia di amicizia era piuttosto vasta e comprendeva tutti 
gli appartenenti all'élite culturale della Toscana di allora. Per il suo 
stesso lignaggio era intimo amico di Gino Capponi e di Cosimo Ri­
dolfi; era in legami d'amicizia con gli esponenti della cultura mila­
nese, il Porro, l'Airoldi, il Confalonieri; con molti membri dell'Acca­
cademia dei Georgolili (17), Lapo de' Ricci, il Targioni-Tozzetti, il 
Lambruschini; oltre, come si è detto, ad essere in stretti rapporti di 
parentela con l'allora Presidente dell'Accademia, il Garzoni-Venturi. 

(15) Si lro\"ano nell'Archi\"io Ginori-Li,;ci di\"ersi imporranli documenti, sullo 
" s1a10 dcl ,·alore delle cifre esrimali ,, di 1u11c le comunità della Toscana, sullo 
• s1a10 compardli\"o cli alcune imposrc •; norizic slatisrichc commcrc~ali ccc. della 
Toscana per scr\"ire a redigere l'Atlante amministrativo delle Comu1111à del Gran­
dm:·.10. ed ahri documenti. 

(16) Dara pertanto la profonda conoscenza di quei problemi, quale risulra .dai 
suoi numcro<i scritti, appunri e pensieri vari, è probabile che la \'OCC_" '?occta " 
elci •Dizionario Geografico Fisico Storico della Toscana•, ciel. Rcpc1_11._ sta stata 
scri11a, o per lo meno i dari rclati\'i siano srati forniri, dal Grnon-l.1sc1, tanta e 
l"accurarczza. a çonfron10 di altre voci, e l'abbondanza di notizie che vi si danno, 
non solo sulla proclu1irme e l'organizzazione della manifa11ura, quanto anche sulla 
,·illa di Doccia, dei Ginori·Lisci, e sulle iniziative ivi in1raprcsc da Leopoldo _Carlo: 

(li) Leopoldo Carlo Ginori-Lisci divenne socio onorario dcll'Aocadem1a dei 
Georgofili nel 1818. 
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Era in am1cma anche con Luigi Serristori e con la ben nota Lady 
Morgan. 

Viaggiò a lungo, nei primi dell'800, e fu a Parigi e a Londra. 
Quivi egli conobbe Mark Jsambarcl Brunei, famoso ingegnere ed ar­
chitetto ( 18) e ]. Weclgewood, notissimo ceramista inglese, proprietario 
e direttore della piit famosa manifattura cli porcellane e di ceramiche 
cli Inghilterra. 

Di una certa importanza erano i suoi rapporti col direttore della 
manifattura di ceramiche di Sèvrcs, Alcxandre Brongniart, autore ciel 
Nuovo Dizionario Universale Tecnologico già citato e collaboratore 
delle maggiori riviste di tecnologia e scienze del tempo, tra cui il 
famoso e Bulletin Universel cles Sciences • (19). 

Per la particolare predisposizione verso certi problemi e per la 
vastitit delle amicizie, il Ginori-Lisci si manteneva al corrente delle 
pii1 recenti scoperte, in particolare nel campo della ceramica ed in 
quelli affini, ma in generale nella tecnologia. Quindi è facile supporre 
che fu proprio per questa sua preparazione che egli per primo avvertl 
l'importanza dci ponti sospesi a canapi di ferro (che furono introdotti 
in Toscana solo nel 1835, quando arrivarono a Firenze i fratelli Se­
guin, ingegneri francesi costruttori dci primi ponti di questo genere (20) 
e delle prime strade ferrate in Francia), e delle strade ferrate, in par­
ticolare dell'unica strada ferrata di cui si poteva avvertire la neccs­
sitit in Toscana, della Firenze-Livorno. 

08) \lark hambard Brunei (I 7G9-18'19), inglese nato in Normandia, costrul il 

llowcry Thc:urc, uno dci massimi dell'epoca, a New York, dove si era rifugiato 
perché costretto a lasciare la Francia per le sue idee rcalis1c, nel 1793. A New York 
costruì l'arscn:ilc e preparò piani per la difesa della citi :\ . Tornalo in Inghilterra 
nel 1799 \'i impianl<'> segherie e fabbriche di calzamrc per rifornire l'esercito: ottenne 
anzi l'appallo della fornitura per .l'appoi.:gio di Samucl Bcntham. Nel 1824 egli 
progcitò il mnncl sotto il Tamigi , cominciò i larnri l'anno seguente ma do,·c1re 
cessarli per due sncccssi\'C rouurc dcl fondo ciel fiume e per mancanza di capitali . 
Perii nel 1835 i la \'ori furono ripresi e terminati nel 1843. 

Sno figlio Isambard Kingdom (1806-1859) costmi la Grcat Western Railway, 
inaugurala nel 1857, e la Cornwall Railway, terminata nel 1859. 

(l!l) " Bulle1in Unh·crscl des Scicnce~ et dc !'Industrie, publié sous la directioo 
dc i\!. le B.on Dc Férussac ». 

c20): Scguin presentarono anche un progcuo per la costruzione di un ponte 
in ferro ad Empoli con supplica dcl 17 Ottobre 1836. Il progetto \'enne però ritirato 
per i molti osiacoli incontrati (Cfr. Eno Bo:-11STALLI, Drcvc stona di:! Poule Lcap11l­
clino, in • Bullcuino Storico Empolese•, voi. I, a. Il, 1958, n. 3 p. 171 scgg. 

I Srguin, i\farc e Camille, erano nipoti dci ben noti fratelli i\lontgolfier. I due 
Scguin inventarono i ponti sospesi a canapi di ferro, il primo dci quali fu costruito 
sul Rodano nel I 824, frn Tain e Tournon. Ne costruirono circa un centinaio cli 
11ncsti ponti, in Francia cd in Italia. Contemporaneamente a Gcorge Stcphcnson 
lircvcttarono la caldaia tubulare per le macchine locomotive, nel 1829. 
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La conoscenza che aveva il Ginori-Lisci in merito a questi due 
argomenti, non era certo posseduta dai membri del governo dato che 
completamente diversi erano i loro interessi. Può esserne prova il 
fatto che solo nel 1841, dopo ben sei anni di discussioni e di articoli, 
sui periodici toscani e nel Gabinetto ael Vieusseux, da quando fu puù­
blicato l'articolo dell'Andreini, si diede la concessione definitiva per 
la costruzione della Firenze-Livorno. Pertanto il primo motivo per 
cui la memoria del Ginori-Lisci non venne presa in considerazione, 
dovelle essere la scarsa conoscenza che del problema avevano sia gl i 
uomini di governo, prima di tutto, sia il mondo culturale del Gran­
ducato. Un'altra giustificazione potrebbe esser offerta dalla scarsa ma­
turazione dell'ambiente economico-sociale toscano; non si era ancora 
raggiunta una determinala fase cli sviluppo storico della produzione, 
che richiedesse quel nuovo mezzo di comunicazione. Mancava l'am­
biente economico favorevole - l'invenzione della strada ferrata e della 
locomotiva a vapore non solo fu strettamente connessa ad altre inven­
zioni, ma necessariamente fu legata alla situazione economica del Paese, 
allo stato dell'industria e delle risorse economiche, nonché al peculiare 
carattere di ciascuno dei molteplici problemi da risolvere, alla consi­
stenza delle forze di lavoro, ecc. - ma mancava in particolare un de­
terminato tipo di spirito e di esperienza, oltre naturalmente ai mezzi 
materiali per concretizzare tale progetto. E questa fase, benché non 
completa (ma del resto come e quando si potrebbe esprimere un giu­
dizio di completezza e di perfezione di una certa situazione economica, 
se non facendo astrazione dalla realtà?), si raggiunse, per la Toscana, 
solo verso la fine della prima metà del secolo. Potremmo dire che 
ancora quel tentativo di mercantilizzazione, da parte del governo, della 
Toscana, non dava i frutti che solo in seguito avrebbe parzialmente dato. 

Lo spunto vero e proprio per Io studio relativo ad una strada a 
rotaie di ferro tra Livorno e Firenze, venne al Ginori-Lisci dalla let­
tura di una memoria presentata aJl'Accademia delle Scienze di Pa­
rigi il I 0 Maggio 1826 dall'ingegnere francese Navier, pubblicata nel 
e Bulletin des Sciences Technologiques > (21). 

La memoria del Navier progettava un accurato piano per met­
tere in stretta comunicazione Parigi con Le Havre: la capitale con il 
porto. Servendosi della sua, relativamente all'ambiente in cui vive 
approfondita conoscenza dell'argomento strade di ferro, ecco che il 

. (21) Projet d'un chemin de fer entre Paris et le Havre, in • Bullcttin drs 
Sc1cnces Tcchnologiquea ou Cinquième &ection du Bullcttin Universcl dcs Scicnccs 
cl dc l'ludustric, ccc.., T. VI, (1826), p. 52 &egg. 
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Ginori-Lisci è portato quasi logicamente ad applicare alla Toscana 
questa idea. In Francia si vuol costruire una strada di ferro tra Parigi 
ed il suo porto, per rendere i trasporti più facili cd a minor costo: 
perché non farlo anche per la Toscana, tra Firenze ed il suo porto? 

Naturalmente per rendere più efficace, per dimostrare più chiara­
mentemente la validità di un simile discorso, niente di meglio che ap­
poggiarlo a dati numerici sull'esempio del Navier. Questo avrebbe 
dato al Ginori-Lisci anche un possibile strumento per convincere 
Leopoldo II dell'opportunità di tale nuova strada. E tali dati il Ginori­
Lisci Ii aveva, per la sua carica, a portata di mano; non gli costavano 
nessuna particolare ricerca. 

Pertanto, non distaccandosi dagli elementi principali del discorso 
del Navier (cioè dall'esposizione che ne faceva il e Bulletin des Scien­
ces Technologiques >), il Ginori-Lisci si proponeva di dimostrare la 
convenienza di questa costruzione. E si attenne fedelmente alle mosse 
del Na\•ier, fino ad impostare i suoi calcoli in maniera analoga a quelli 
del francese. 

II Ginori-Lisci trasse dall'articolo del e Bulletin > gli elementi 
base descrittivi, cioè gli aspetti tecnici ed economici (modo di deter­
minare il costo della strada cli ferro; confronto fra i prezzi di trasporto 
per via ordinaria e quelli per la nuo,va strada da costruirsi; interessi 
agli azioniti, spese impreviste, ecc.) ma non tenne presenti altri ele­
menti base, che pure avevano, per la Toscana come per la Francia 
il loro peso. Egli si fermò all'aspetto interno del fenomeno, senza 
scendere ad un'analisi più approfondita e più estesa, vide cioè nelle 
strade di ferro soltanto la possibilità di risparmiare denaro e tempo, 
la possibilità di diminuire i prezzi di vendita delle merci da traspor­
tarsi, la facilità di costruzione, che non richiedeva una enorme ?lassa 
di capitali, la possibilità, quasi la certezza, di un introito molto su­
periore all'interesse dei capitali impiegati, la possibilità di sostituire 
ai cavalli locomotive a vapore, la cui applicazione avrebbe portato 
un'ulteriore diminuzione del costo di trasporto. Egli intul infine che 
in tutti questi elementi di vantaggio, a confronto dei mezzi ordinari, 
stava la certezza che le strade di ferro, una volta costruite, sarebbero 
state generalmente preferite, e di conseguenza, dopo un necessario pe­
riodo per modificare abitudini e costumi, la maggior parte del com­
mercio si sarebbe certo mossa per questa nuova via. 

Dalla memoria del Ginori-Lisci non traspare però un altro aspetto 
che pure, anche se brevemente, era stato considerato dal Navier. Af· 
fermava infatti il Navier che la strada di ferro e deviendrait une cause 
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puissante de prospérité pour une cles parties de la France où l'inclu­
strie est déja le plus devcloppée >, cd è probabile che il Ginori-Lisci 
non si sia soffermato su questo punto poiché la Toscana d'allora non 
era ceno un paese dove l'industria fosse già sviluppala. Ma il Navier 
continuava: e l'etablissement de ce chemin procure cles avantages con­
~idérables à l'état, et surtout aux lieux où il est tracé; il fait nailre de 
nouvcaux éléments d'industrie et de prospéritè, et ne détruit aucun de 
ccux qui existent • (22). 

È questo il riconoscimento della strada di ferro come strumento di 
rinnovamento, come mezzo atto a far sorgere nuovi elementi di pro­
sperità, nuove occasioni di lavoro, nuove fonti d'impiego di capitali, 
senza la distruzione di alcuno degli elementi esistenti, senza esser di 
danno a certe categorie economiche organizzate nel preesistente am­
biente. Questo aspetto è completamente ignorato dal Ginori-Lisci. 

A questo proposito termineremo col riportare le parole di com­
mento degli e Annali Universali di Statistica•, al progetto del Na­
vier (23). e Tutti certamente faranno plauso alla Memoria del sig. Na­
vier per la chiarezza · con cui sono stabiliti i fatti, per la profonda di­
scussione sul servizio delle strade di ferro in generale e sulla loro par­
ticolare applicazione al bacino della Senna. I vantaggi di questo mezzo 
di comunicazione sopra tutti gli altri che oggidì impiegansi, sono dimo­
strati ad evidenw •. 

(22) Projel, c4c· in • Bulletin, ec.c . ., cii., p. 59. 
Dovremmo però rener ben chiaro che l'articolo pubblicalo sul • Bullcrin dc' 

Sciences Tcchnologiqucs • non era che la copia di quanto era stato stampato su 
•Le Globe •, il 4 Maggio precedente, e che il Navier faceva parte, sia pure non in 
una posizione preminente, di quell'agguerrilo gruppo che aveva ereditato ed im· 
postato in nuova forma le idee di C. H. dc Sainl·Simon. Fu soprarntto per opera di 
•1uesti personaggi (fra i quali lo Chevalier, Clapeyron, Lamé, Talabot, i Pcrcire cd 
i Seguin, per citarne alcuni) che la Francia vide fin dal 1823 le prime strade ferrate, 
e che nel 1842 - dopo anni di accesi dibattiti, che provocarono anche la caduta 
di un go"erno - la Francia impostò un razionale sistema ferroviario. 

E il Ginori-Lisci era ben lontano dal condividere ccrlc convinzioni dci sani· 
simoniani. 

(23) L. F., Nuova strada di ferro fro Parigi e Havre, del ~ig. Navier • Parigj 
1826, in " Annali Universali di Statistica '" voi. X, Ottobre, Novembre e Dicembre 
1826, pag. 188·190 (il corsivo è nostro). 
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* * * 

Si pubblica qui di seguito la « memoria » del Ginori-Lisci. Essa è 
stata trovata nell'Archivio di' Stato di Firenze, Segreteria di Gabinetto, 
filza 173, inserto n. 31. Copia della stessa è nell'Archivio della F·omiglia 
Ginori-Lisci, in Firenze, nella filza « Ginori Marchese Leopoldo Carlo. 
Affari Pubbl ici moderni riguardanti il R. Governo di Toscana. 1815· 
1832 ». 

La grafia originale è rispettata senza alcuna modifica, né nella pun­
teggiatura, né in parole. Le note in margine alla « memoria» sono di 
Leopoldo Carlo Ginori-Lisci. 

Porgiamo i nostri più vivi ringraziamenti al Marchese Leonardo Gi­
nori-Lisci, che ci ha pe.rmesso di consultare del prezioso materiale del­
l'Archivio di Famiglia. 

Carlo Corsini 

Memoria per dare un idea quei vantaggi presunti sarebbe capace 
di dare l'intrapresa di una strada · in ferro . tra Livorno e Firenze. 

La società privala o il Governo clze volesse intraprendere questa 
costruzione dovrebbe prima assirnrarsi dei fatti, e della quantità del 
peso messo in movimento cose che formano il principale elemento per 
ben calcolare le quali in questa memoria scritta in pochi momenti e 
per scherzo sono accennate per ipotesi, o appoggiate a fatti non bene 
verificati. 

Poggio a Cajano 25 Sbre 1826 

Memoria I ':"" . 1 

È noto che per 1m'an11ala media coarcevata sul q11i11q11ennio an­
teriore al 1826 passam110 al sostegno di Pisa n. 11568 Navicelli i quali 
per il pagamento della tassa di sostegno fumno valutati per un terzo 
carichi oltre a Libbre 30 /mila, altro terzo carichi sotto le Libbre 
15/mila ed un terzo vuoti. 

Da tale asserzione si calcola a Libbre 173 ,520.000 la quantità 
delle Libbre di mercanzie che furono sostegnate a Pisa tanto dirette 
a Livorno carne dirette nell'interno del Granducato. 

Oltre a queste mercanzie ve ne sono altre le quali si introducono 
in Toscana direttamente da Bocca d'Arno le quali si valutano a milioni 
30 di Libbre per pura ipotesi e senza verun stato certo o approssi-
mativo. I . _ _,,. 
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Nel modo stesso si valutano a milioni 40 di Libbre quelle mer­
cmizie che si tras/1ortm10 verso la Ca/Jitalc da Pisa e viceversa. 

Con tali dati e ipotesi si avrebbe 1111a totalità di movimento di 
me1·cam.ie in Libbre 24 3 ,520,000 per quelle transitate per il fiume 
Arno o canali, e strade che vi sboccano. 

Il fiiume A mo per circa 6 mesi dell'anno 11011 è navigabile ccl an· 
cora quando è abbondante di acque è sì lenta la navigazione che le 
mercanzie impiegano sovente almeno giorni 7 in conguaglio fJcr essere 
recate da Firenze a Livorno per non provare simile lungo ritardo molte 
mercanzie sono trasportate a Livorno, e a Firenze per Baroccio. Sup­
pongo il peso di queste a Milioni 40 di Libbre per ciascun anno com· 
prendendoci il Pesce, i Salumi e le Canape. La totalità del peso messo 
in muovimento tra Livorno e Firenze e viceversa sarà di Libbre 
283,520,000 che per il presente calcolo sarà valutata come appresso. 

Milioni 180 trasportati da Livorno a Fire111.e 
Milioni 103 trasportati da Firenze a Livorno o da luoghi intermedj 

tra queste città. 
La costruzione della strada tra il Golf o della Spezia e Panna mi­

naccia Livorno e la Toscana tutta di privarla di una gran parte del 
commercio di transito se non si adottano dei provvedimenti per dimi­
nuire le spese dei trasporti delle mercanzie le quali attraversano il 
Granducato tanto per l'effettivo trasporto come per il deposito delle 
medesime in Dogana. 

A questo secondo oggetto può provvedersi con gran successo fabbri­
cando wza nuova Dogana presso il fiume o presso la nuova via che in 
appresso sarà progettata. Al primo oggetto cioè a diminuire le spese 
del Trasporto mi sembra che il migliore e più economico espediente 
sia quello di fabbricare tra Livorno e Firenze una via di Ferro a 
double voie come quella costruita a Darlington in Inghilterra. 

A tale effetto esporrò la spesa necessaria a tal costruzione ccl i gua· 
dagni che può sperarsene da una compagnia privata che ne i11trapren­
desse la costruzione e nel tempo stesso i vantaggi che ne potrebbe ot­
tenere il Commercio. 

Nonostante che i profitti siano quasi certi sarà forse assai difficile 
di riunire in Toscana un numero sufficiente di azionisti che si accinga 
ad una opera assai colossale e da spaventare i speculatori Toscani non 
avvezzi ancora ad intraprendere cose molto vaste tanto piti che ancora 
in Toscana lo spirito di associazione è nascente. In questo stato e per 
vincere tal difficoltà sarei di parere che il Governo non volendo intra­
prendere a proprio rischio tale intrapresa dovesse con degli incoraggi-· 
menti e con dei determinati sacrifizj prestarvi un potente ajuto. 
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Ciò premesso discendo al calcolo della spesa di trasporto, di co/ 
struzione, della velocità e degli utili della società e dcl commercio 
appoggiato a quanto si rileva dalla memoria di M . Navier citata nel 
Bullettino Universale a eta 52 sezione delle Costruzioni mese di Luglio 
1826. 

Secondo questi calcoli vien stabilito che una Tonnellata ossia Lib­
bre 3000 di Toscana che si trasporteranno sopra una via di Ferro co· 
struita da Havre a Parigi cioè per la Lunghezza di Leghe 55 importe­
ranno fr. 13.78 di spesa effettiva servendosi per il trasporto dei cavalli 
e la velocità sarà di 60 ore di tempo a percorrere -tale spazio. Appog­
giato a tali calcoli posso stabilire - che ad una società la quale stalii­
lisca una strada di ferro da Livorno a Firenze e si servisse della stessa 
forza motrice cioè dei cavalli potrebbe costare il Trasporto di Libbre 
1000 . di Toscana L. 1.83/100 ed impiegare ore 20 di tempo a percor­
rere la distanza da Livorno a Firenze la quale si suppone di miglia 55. 

Li stessi calcoli di M. Navier stabiliscono il prezzo di Trasporto per 
la compag11ia da Parigi a Havre a fr. 8.25 per Tonnellata e con li ·stessi 
calcoli si stabilirà il trasporto di Libbre 1000 di Toscana da Firenze a 
Livorno a L. 1.09 moneta di detto Paese. 

La spesa che attualmente il commercio sofjre per i trasporti da 
Firenze a Livorno e viceversa è l'appresso. 

Da Firenze a Livorno per acqua L. 5 per migliaro in giorni 3 a 8. 
Da Livorno a Firenze per acqua L. IO il migliaro i11 giorni 5 ai 15. 

Da Firenze a Livorno per Baroccio e viceversa L. 15 il migliaro in 
giorni 2V2 a 3. 

La Tassa per il trasporto delle mercanzie per la nuova strada do-
vrebbe essere. ' 

Da Ffrenze a Livorno L. J in 20 ore di tempo. 
Da Livorno a Firenze L. 7 per migliaro in ore 20 di tempo~ 

Scendendo a calcolare la spesa di costruzione della nuova strada a 
doublc voie osservo che gl'lngegneri Inglesi stabiliscono (l) la spesa di 
una strada di ferro come sopra a Lst. 5000 per miglio inglese; questa 
somma comprende tutte le spese di fabbriche per le macchine a vapore, 
livellazione etc. cioè fr. 125000 per metri 1609 o fr. 78 per metro. 

Gl'ingegneri franresi suppongono (2) necessari f. 108 per metro 
quantunque la spesa eseguita ultimamente in Francia per la strada di 
ferro da Lione a St. Etienne sia inferiore. 

(Il Trod1old • o procllcel lreall11 on roll-roodo and carrlogeo • 182~ p. 141. 
121 M. S19aln al E. BloL • Co•pla rondu aox ocLlonnalr11 da ch1mln da for do Saint Bll1t1n1 

-a Llon • 
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Il miglio 111glese è inferiore al miglio Toscano, e siccome suppongo 
necrssario di prendere in Inghilterra il ferro /uso o battuto per le due 
Barre della nuova strada, e di servirsi di 1111 lngeg11ere lnglese credo 
nrccssario di valutare la spesa cli eostruzione di 1111 miglio di strada di 
ferro a Lire sterline 5.500 per miglio Toscano cioè a S. 22.000. La di, 
stanza da Livo mo a Firen:e per la nuova via sarebbe inferiore a miglia 
55 e forse potrebbe ridursi anche a meno. 

La spesa dunque sai·ebbe di L. 8.470.000 ed aggiungendoci Lire 
1.530.000 per le spese impreviste si potrebbe calcolare con sicurezza 
al disotto di milioni dieci. 

Poggio a Cajano 25. 8bre 1826 

L. C. Ginori Lisci 

Spesa clrc il Commercio Toscano soffre nel 1826 per il trasporto di 
Libbre 28),000,000 da Fire11ze a Livorno, e da L ivorno a Firenze. 

Per libbre 150/ milioni da Livorno a Firenze per 
Arno a L. 10%o in Giorni 5 ai 15 L. 1,500,000 

Per libbre 93/ milioni da Firenze a Livorno per 
Arno a L. 5%o in Giorni 3 a 8 L. 465,000 

Per libbre 40/ milioni che vanno da Firenze a Livorno 
per vettura a L. 15 il %o L. 600,000 

Spesa totale del commercio nel 1826 L. 2,565,000 
Spesa che il Commercio Toscano soffrirebbe se fosse stabilita una 

strada di ferro tra Livomo e Fire11ze ove si f accsse il trasporto delle 
mercanzie con i cavalli, suppo11e11do la quantità di mercanzie a milioni 
28} di Libbre come di contro. 

Per libbre 180/ mifioni da Livorno a Firenze a L. 7 
il migliaro a ore 20 

Per libbre 103 da Firenze a 
ore a L. 3 il migliaro 

Livorno trasportate in 20 
L. 1,260,000 

L. 309,000 

Spesa per il commercio L. I ,569,000 
Paragone 

Spesa sofferta dal Commercio nel I 826 L. 2,565,000 
Spesa presunta nel caso di costruzione della strada di 

ferro L. 1,569,000 

Guadagno per il commercio L. 996,000 
Spesa annuale della Società per pagare i frtttti a gli azionisti, per 

mantenere la nuova strada per il trasporto effettivo delle mercanzie 
servendosi dei cavalli etc. 
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Frutti sul capitale impiegato dalla Società che si sup-
pone in milioni 10 di Lire Toscane L. 

Mantenimento della strada, e Lavori d'arte L. 
Amministrazione e sorveglianza L. 
Spesa effettiva dei trasporti di milioni 180 da Livorno 

a Firenze a L. 1,83/ 100 per migliaro L. 
Spesa effettiva etc. da Firenze a Livorno per milioni 

103 a L. 1,09 il migliaro L. 

500,000 
150,000 
100,000 

329,400 

112,270 ------
Spesa annuale presunta della Società 
Entrata annuale presunta della Società 
Spesa annuale presunta della Società 

L. 1,191,970 
L. 1,569,000 
L. 1,191,670 

Avanzo sperabile per la Società L. 377,330 
Se l'abbondanza del Carbon Fossile facesse adottare per motric( le 

. macchine a vapore come si usano a Darlinton (sic) invece dei cavalli la 
celerità del Trasporto aumenterebbe sino a miglia 9 per ora in pian1J 
e perciò in circa 6 ore si arriverebbe da Livorno a Firenze. In questa 

. ipotesi la società potrebbe eseguire il trasporto de passeggeri, e delle 
lettere. 



COSIMO RIDOLFI: L'UOMO POLITICO E L'EDUCATORE 

All'osservatore anche meno attento, la figura di Cosimo Ridolfi si 
presenta con una contraddizione di fondo: mentre sotto il profilo poli­
tico le sue scelte appaiono chiaramente reazionarie, egli guarda, invece, 
con interesse alle innovazioni nel campo dell'agricoltura e partecipa 
con entusiasmo - quando non se ne fa diretto promotore - a tutte le 
iniziative che si propongono il miglioramento delle tecniche agrarie e 
l'aggiornamento dei processi colturali. li merito maggiore della sua 
opera resta il tentativo di organizzare un'educazione popolare basata 
sul lavoro attraverso il perfezionamento delle esperienze del ' Fellenberg 
nell'Istituto di Hofwyl. Eppure egli non avrà e seguaci numerosi né 
in teoria né in pratica e neppure fama di pedagogista pari alla moder­
nità della sua concezione educativa» (I). 

llluminismo scientifico (il Ridolfi si occuperà ampiamente. di chi­
mica, di fisica, di elettro-magnetismo) (2) e conservatorismo politico ven­
gono cosi a rappresentare le due facce(!!) della sua complessa persona­
lità la quale, a ben guardare, non è che lo specchio delle incertezze e 
delle paure di gran parte della borghesia cittadina e campagnola di 
fronte alla situazione venutasi a determinare - anche in Italia - dopo 
Ja ventata innovatrice della rivoluzione francese. Come si spiega una 
tale contraddizione? Per tentare una risposta a tale quesito - una ri­
sposta appena accennata come può consentirci questo modesto assunto · 
- varrà la pena di ricordare che il Ridolfi nacque in una famiglia di 
radicate convinzioni misoneiste e venne educato in un ambiente di no­
bile lignaggio dove la stretta osservanza delle regole della e buona 
società » aveva un valore intoccabile (4). Il giovane marchese dovette 
tuttavia sentire l'angustia di quel mondo (sarebbe gustoso leggere tutto 
l'intricato carteggio dei suoi alti protettori per evitargli di fare il mili-

(1) Dina .Bertoni Jovinc, Storia della Scuola popolare, Torino, Einaudi, 1954, 
pag. 155. 

(2) Luigi Ridolfi, Cosimo Ridolfi e gli istituti del suo tempo, Firenze, Civcli 
1901, pagg. 2~·24 e segg. 

(5) Giorgio Mori, La Valdelsa dal 18{8 al 1900, Milano, Feltrinelli, 1957, pag. 25. 
(4) Luigi Ridolfi, id. id., pagg. 10-11. 



tare neil'esercito napoleonico) e, più degli altri, avvertire che un grande 
fatto nuovo aveva svegliato le plebi da un sonno secolare: per questo 
cercò di porvi riparo dall'interno respingendo, quasi con ostinazione, 
ogni suggestione di soluzione radicale che potesse presupporre anche 
lontanamente una modifica istituzionale e strutturale della società di 
allora che conservava ancora visibili e stridenti i segni di una economia 
semi feudale. I contatti con i circoli moderati e liberali (fece la sua . 
prima lettura ali' Accademia dei Georgofili sulla manifattura dell'indaco 
guado e fu eletto socio ordinario) (5) gli consentirono di liberarsi pro­
gressivamente dei residui più deteriori di feudalismo ideologico e di 
guardare con maggiore realismo alle prospettive economiche e sociali 
del Granducato. 

Proprio in quel tempo giungevano in Toscana gli echi delle teorie 
del Sismondi il quale affronta e l'intero problema della validità mo­
rale della società moderna, ne denuncia le colpe, e individua un nesso 
fra errori economici e difetti etico-politici • (6). L'analisi condotta dal 
Sismondi sullo sviluppo capitalistico industriale e sulle conseguenze 
economiche e sociali che ne derivavano, è totalmente pessimistico · ed 
accoglie in parte le protesta radicale dcl Rousseau (autore della e rivo­
luzione copernicana • nel campo della pedagogia) e quella più atte­
nuata dei moralisti: e verrà un tempo in cui - osserva il Sismondi -
i nostri nipoti ci giudicheranno non meno barbari dei popoli che hanno 
ridotto le classi lavoratrici in schiavitù, per aver lasciato quelle stesse 
classi senza garanzia. Quando la sorte di tanti milioni di uomini poggia 
su una teoria che nessuna esperienza ha ancora giustificato, è giusto 
considerarla con un po' di diffidenza • (7). La critica, come si vede, è 
diretta al mondo che sta nascendo e ci rivela i limiti ciel pensiero 
sismondiano, l'astrattezza del suo umanesimo economico secondo cui 
l'ideale modello di una società ben organizzata doveva ricercarsi nella 
vita delle repubbliche italiane del Medioevo. e Come economista -
dirà Ettore Passerin (8) - il Sismondi trova in Toscana un pubblico 
che gli era mancato, e ancora gli mancava, in Svizzera e in Francia: 
la resistenza delle prevalenti concezioni liberistiche, calcate sugli schemi 
della scuola classica, è anche qui rilevante ma vi sono dei motivi so­
ciali o economico sociali, che gli creano un'atmosfera p:trticolarmente 
favorevole nell'ambito di una certa cultura. Vi sono uomini come il 

(5) Luigi Ridolfi, id. id .. pagg. 29 e segg. 
(6) Ettore Passerin, Belfagor, n. 3, ~Il mJggio 1949, pag. 283. 
(7) Ettore Passerin, id. id , pag. 284. 
(8) Ettore Passerin, id. id .. pag. 2!JO. 



Capponi e il Lambruschini, che potrebbero già dirsi congeniali al 
Sismoncli: altri, come il Riclolfi o il Salvagnoli, più distanti per certi 
aspetù, ne accolgono tuttavia l'ispirazione fondamentale, paternali­
stica e associazionistica, per lo meno nel campo dell'agricoltura •. 

Sismon<li e Ridolfi si intendono sul piano politico (identica è la 
analisi che faranno degli avvenimenti del risorgimento italiano), ma 
divergono in quello economico. La diversità di orientamento fra il 
Sismondi e il Ridolfi si acuirà ulteriormente intorno al 1836 quando 
il ginevrino, al termine di una visita compiuta all'Istituto Agrario di 
Meleto, confiderà al Vieusseux: e jusqu'à ce moment là j'aclmirab son 
tlévouement et en meme temps j'en redontais Ics conséquences •. 
Sismondi temeva che il tradizionale rapporto di mezzadria - consi­
derato dal Capponi e dal Lambruschini strumento di redenzione so­
ciale (9) - venisse sostituito da iniziative di chiara ispirazione capita­
listica: cosicché il Ridolfi, spesso senza il conforto di una chiara linea 
teorica, si trovò sostanzialmente solo a condurre una vivacissima bat­
taglia all'Accademia dei Georgofili talvolta angustiato dalla scarsa ade­
sione dei contadini ancora attaccati ai sistemi tradizionali e dubbiosi di 
fronte alle e sperimentazioni • del marchese. 

Nell'ambito di una visione indubbiamente paternalistica non man­
cano nel Ridolfi accenti di sincera denuncia : e I mezzaioli - dirà 
amaramente - per la maggior parte, furono sempre debitori dei loro 
padroni e se nelle case magnatizie non vi fosse stato una volta il co­
stume di condonare i debiti dei coloni all'epoca della morte di ogni 
padrone, le somme da quelli volute avrebbero mostrato ai meno veg­
genti la necessità di riformare quel contratto in più luoghi, poiché la 
mezzadria, non di fallo, ma solamente di nome vi sussisteva, per cui 
essa tanto Iodata come grandemente morale, non lo sia poi tanto quanto 
si va decantando• (IO). A differenza del Ridolfi, la mezzadria è consi­
derata dai grandi proprietari come un contratto di società e non conie 
un contralto di lavoro (l l): in realtà si tratta di un patto a favore dei 
padroni al punto che lo stesso Pietro Leopoldo, col motuproprio del 
2 agosto 1785, cercò invano di liberarlo dalle clausole più gravose per 
il colono. 

La constatata discordanza di opinioni del Ridolfi con i suoi amici 

(9) Raffade Ciampini, Due camjJagno/i del/'800 l.a111bru.scliini e Ridolfi, Fircntc, 
Samoni, 1!147, pagg. 7-8-9 e segg. 

(IO) Giorgio Mori, id. id., pag. 68. V. anche Appendice n. I. 
(I !)Giorgio Candeloro, Storia dell'Italia Moderna, 1815-1846, Volume II, Milano, 

l'eltrinelli, I 938, pag. 286. . . .. 
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sul problema delle strutture e delle implicazioni sociali, scompare 
quando ci si proponga di scorrere brevemente il suo iter politico. 
Il e romanticismo sociale • dei moderati toscani fa luogo ad una pas­
siva partecipazione agli avvenimenti politici del Risorgimento per cui 
Gramsci osserverà che l'opera di questi e eroi • si esaurl e quasi com­
pletamente nei carteggi privati e rimase clandestina• (12). L'eco dei 
moti carbonari del '20-'21 non provocò grandi ripercussioni a Firenze 
e nella regione. e In Toscana - dirà il figlio del Ridolfi - le tradi­
zioni governative, l'animo buono dcl Principe, le condizioni economiche 
e morali delle popolazioni potevano dar fiducia di conseguire pacifica­
mente, coll'aiuto dcl tempo, quanto onestamente potesse desiderarsi; e 
distoglievano eia procedimenti violenti ogni scnsa ta e retta persona • ( 13). 

Nei tormentati anni ciel 1847-48 i moderati toscani sono invasi da 
una paura senza precedenti. Ne è un sintomo illuminante la lettera 
inviata dal Vieusseux al Tommaseo per illustrare i fatti di Livorno: 
e Non bisogna illudersi, il partito repubblicano à tout prix è quello 
che presentemente agita la Toscana e, lo temo, ci metterà sottosopra, 
senza giovare alla causa dell'indipendenza, anzi nuocendo agli affari ... 
e Da ieri viviamo in grande agitazione. Livorno è sottosopra e la ple­
baglia ha arrestato il governatore, e saccheggiato il magazzino cli fucili 
del governo: infine ha mandato all'aria il telegrafo elettrico e pro­
clamato un governo provvisorio• (14). 

E il Ridolfi? Venne inviato come commissario straordinario a Li­
vorno con l'incarico di far arrestare il Guerrazzi e il La Cecilia, un 
esule particolarmente attivo, e cli inviarli al confino a Portoferraio. 
Questo atteggiamento è perfettamente coerente con la linea politico-

. ideologica ciel Riclolfì e dei suoi amici. Cosi, infatti, egli scriveva al 
Gioberti nel maggio del 1848: e lo sono sempre fermo nell'insistere 
nel mio piano che consiste nel far che al Pontefice spetti il Primato 
d'Italia e nel volere che dopo si valga dell'ascendente immenso che può 
avere sulle popolazioni per controbilanciare qualunque altro ascen­
dente, per tenere in pugno le masse e lanciarle contro lo straniero, e 
contro la repubblica e contro il comunismo, e contro ogni esorbitanza 
che diversamente guadagnerà a suo profitto le masse e le mu0verà a 
danno finale della causa italiana• (15). Ancora più esplicita la sua 

(12) Antonio Gramsci, Quaderni ciel carcere, li Risorgi111wto, Torino, Einaudi, 
1954, pag. 184. 

(IS) Luigi Ridolfi, id. id .. pag. 5S e segg. 
(14) Raffaele Ciampini, Gia11 Pietro Vieusseux, Torino, Einaudi, pag. 418 e segg. 
(15) Giorgio Mori, op. cit., pag. 15. . .. . . 
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lettera al Farini: e A me non dette mai fastidio il rovescio delle bat­
taglie ... Ma se una vittoria non troppo sudata la fa da padrona del 
campo chi frenerà le intemperanti voglie delle masse trionfatrici, chi 
metterà limiti alle loro esigenze, e come impediremo che la libertà 
trasmodi in licenza? ... Noi non dobbiamo perdere di vista che dietro 
alla rivoluzione politica attuale sta una rivoluzione sociale,. (16). La 
paura della e repubblica socialista > e dello scardinamento del tran­
quillo assetto economico-politico della Toscana gettò nello scompiglio 
i moderati toscani i quali, stavolta, assunsero responsabilità di governo 
in prima persona. Ma si trattò, come abbiamo visto, cli posizioni sostan­
zialmente reazionarie, dettate, cioè, da preoccupazioni classiste. Lo spau­
racchio della burrasca sociale farà credere al Riclolfi, al Capponi ed al 
Vicusseux che l'unica salvezza fosse un intervento armato della Francia . 
la quale - secondo quanto scrisse il Vieusseux al deputato francese 
Pons de rI-Iérault - avrebbe commesso e une erreur en ne prenant 
pas de suite position en Toscane et ~1 Venise; clans celte Venise qu'il 
faut sau\'er a tout prix cles vengeances autrichiennes, et dans cette To­
scane dont le Sou\'erain a donné tant de preuves de sincère attachement 
à la cause <le l'indépendance, et qu'une minorité factieuse voudroit 
payer de la plus noire ingratiLUde,. (17). Questi stessi problemi, diffe­
riti nel 48-49, si ripresenteranno in tutta la loro crudezza dieci anni 
dopo. La resistenza fu questa volta più debole e i rappresentanti della 
proprietà terriera, dopo a\'er consigliato il Granduca ad abdicare in 
favore del figlio, ripiegarono su posizioni più caute cercando cli evitare 
che il cambio della direzione politica della Toscana producesse lace­
razioni ai privilegi ormai consolidati. Documento probante cli questo 
stato d'animo è la lettera inviata dal Ridolfi a Leopoldo poche ore 
prima della fuga (18). Vi si rimprovera la condotta del governo negli 
ultimi dieci anni, ma sopratutto la sua sordità di fronte alla generosa 
aspirazione della conquista dell'indipendenza: e Se il Governo cli V. A. 
- prosegue Ridolfi - avesse di ciò voluto convincersi sol pochi giorni 
addietro, esso avrebbe potuto proporre modi assai facili di cambiare 
indirizzo alle pubbliche cose e di quietare il paese>. Ed ancora : e Un 
atto risoluto di abnegazione e di coraggio soltanto può salvare oggi 
la dinastia toscana dall'essere giudicata incompatibile con la costitu­
zione della nazionalità italiana, riconducendola ad un tratto e inaspet-

(16) Giorgio Mori, op. cit., pag. 15. 
(17) Raffaele Ciampini, Gian Pietro Vieusst:ux, id. id., pag. 420. 
(18) Luigi Ridolfi, op. cit., pag. 886. 

~ • 
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tatamente alla testa del movimento dal quale essa si è lasciata con tanto 
danno e pericolo sopraffare. Il principe ereditario si mostri oggi al 
popolo alla regia soglia chiedendo cli prender parte alla guerra d'indi­
pendenza spiegand? la bandiera tricolore; e l'antico amore dei toscani 

· per la dinastia di Lorena, la fedeltà non ancora scossa della truppa, 
non mi lasciano dubitare che a quella franca iniziativa risponderà 
spontaneo il grido di Viva Ferdinando IV>. Ma Leopoldo non accolse 
il consiglio del Ridolfi ed invece di apparire sulla soglia regia col tri­
colore, abbandonò da Porta Romana la città per non farvi più ritorno: 
chiuso in una carrozza, col codazzo della servitù e dei bagagli, egli rap­
presentava, ormai, la fine di un'epoca. Intanto il sole della p1'imavera 
avanzata scendendo caldo dalle colline aveva invaso le strade e le piazze 
di Firenze. li grido che risuonò davanti a Palazzo Vecchio fu quello di 
e Viva l'Italia >. 

• • • 

Il retaggio pit1 importante dell'opera cli Ridolfi è quello lascia­
toci nel campo pedagogico o, più specificatamente, in quello della edu­
cazione popolare. Per rendersene conto basterà riandare alla situazione 
della scuola in Italia e in Toscana all'indomani della sconfitta di Na­
poleone: e Il trionfo della reazione dopo il 1814, oltre a portare un 
effeuivo abbandono della scuola popolare da parte dei governi, ebbe 
altre ripercussioni nel campo dell'educazione. La pii1 importante fu, 
senza dubbio, un chiarimento che di fronte a questo problema dovette 
assumere, eia una parte il clero e, dall'altra, i liberali > (I 9). 

L'esigenza ciel miglioramento ciel tenore cli vita delle masse lavo­
ratrici e di un elevamento dcl loro livello culturale diventa e un'ere­
dità naturale dei patrioti > (20). Giuseppe Pecchio che era considerato 
il redattore pedagogico ciel Conciliatore e affermò nettamente la neces­
sità della scuola come fatto sociale> (21). Allora in Italia era larga­
mente seguito nelle scuole il metodo del Bell e del Lancaster detto 
and1e cli e mutuo insegnamento> perché il maestro si avvaleva del­
l'opera cli giovani più dotati: questo metodo era già stato attuato dal 
Pestalozzi sia a Stanz che a Neuhof con la differenza che il Pestalozzi 

(19) Dina Dcrtoni Jovine, op. cit., pag. !li e segg. 
(20) Dina Bcrtoni Jovine, op. cit., pag. !12. 
(21) •Il Conciliatore., 1° novembre 1818. 
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e che aveva il genio dell'insegnamento, aveva trasfonn~to questa sua 
intuizione occasionale in un vero e proprio sistema, mentre le scuole 
lancasteriane, affidate quasi sempre a maestri incapaci, erano destinate 
a rapida decadenza » (22). La situazione della scuola in Toscana era 
profondameme diversa a quella di altri stati: Leopoldo I, avvalendosi 
anche dci suggerimenti del vescovo di Pistoia, Scipione de' Ricci, dette 
inizio ad una profonda riforma scolastica attraverso la creazione cli un 
sistema statale di scuole (restringendo sempre più l'influenza dei ge­
suiti) e la modifica della istruzione del clero. Alcuni monasteri vennero 
trasfonnati in e Regi educatori per le fanciulle del popolo» e .furono 
fondate le scuole di quartiere per i più poveri. Dopo il periodo napo­
leonico l'istruzione passò in mano ai privati: la Toscana ebbe una ricca 
fioritura di iniziative di cui si possono menzionare quelle per gli · asili 
del Guicciardini e di G. A. Franceschi a Firenze, di Matilde Calandrini 
e di Luigi Frassi a Pisa, di Enrico Mayer a Livorno. Questo movimento 
culturale e pedagogico ha il suo stato maggiore nel Capponi, nel Lam­
bruschini e nel Ridolfi. Tutti e tre spiritualisti, con forti venature 
gianseniste, ritenevano che l'educazione, per poter assolvere alla sua 
funzione liberatrice, dovesse avere un contenuto profondamente etico 
e religioso. Essi - attingendo largamente alle teorie di Rousseau e di 
Pestalozzi, in piena polemica con la superata tradizione tomistico ge­
suitica - credevano nella spontaneità dello spirito come atto rinno­
vantesi e storicamente vivo e non potevano accettare le vecchie conce­
zioni dogmatiche e catechistiche che avevano invischiato l'educazione 
in formule fisse ed immutabili. Merita una segnalazione anche l'inizia­
tiva di Antonio Cioci che aprì un corso di lezioni in Via del Proconsolo 
e quella del cosidetto e gobbo Puccini » a Pistoia nella sua villa di 
Scormio. Mentre il Capponi e il Lambruschini erano i teorici delle 
nuove formulazioni pedagogiche, il Riclolfi fu il realizzatore di quello 
che è stato definito e l'istituto forse ·più rivoluzionario .ciel suo tem­
po» (23). Alla base dei tre pensatori c'è la coscienza che e l'istruzione 
come rapporto individuale tra maestro e scolaro, ridotta a artificio e 
a tecnica o metodo didattico, è considerata sterile. Per educare occorre 
un principio ideale che penetri nel sentimento ed investa l'intera per· 
sonalilà. E tale principio è il prodotto non della scuola, ma della so· 
cietà » (24). Nel 1819 il Ridolfi - che dei tre è quello che più intende 

(22) Dina Bertoni jovine, op. cit., pag. 93. V. anche Appendice n. 2. 
(23) Dina Hertoni jO\·ine, op. cit., pag. 148. 
(21) Lamberto Borghi, Il Risorgimento, Cocdizioni G1untine, Sansoni, 1958, 

pag. 37. 
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il nesso fra educazione e progresso tecnico dell'agricoltura - poté an­
nunciare all'Accademia dei Georgofili la prossima apertura di una 
scuola di insegnamento reciproco " nel mantenimento della quale si 
faceva invito alla cittadinanza fiorentina di concorrere in ragione di 
lire nove all'anno per ciascun fanciullo, che dai sottoscrittori vi si vo­
lesse accolto ed istruito a forma del prestabilito ordinamento,. (25). 
Le sottoscrizioni raccolte furono 116 e permisero di accogliere nella 
scuola qualche centinaio di giovani. Il metodo usato fu quello ciel mu­
tuo insegnamento che, malgrado i suoi limiti, si avvaleva dcl principio 
della collaborazione e dell'aiuto reciproco per cui i ragazzi eia mera 
materia pas~iva divenivano parte attiva e reagente del processo educa­
tivo. Qualche mese dopo il Ridolfi col Tartini (il Capponi era già in 
Svizzera) si recò a Parigi e a Londra. Egli seguì con interesse gli espe­
rimenti inglesi e riportò un bagaglio di nozioni preziose cli ciii esiste 
un fitto ed interessante carteggio. Di queste sue esperienze egli si fece 
banditore appassionato all 'Accademia elci Georgofili e le sostenne con 
numerosi scritti sull'c Antologia,. e sul "Giornale Agrario Toscano•. 
La visita più proficua del Ridollì fu quella effettuata all'Istituto agri­
colo di Hofwyl in Svizzera dove poté conoscere i metodi e le dottrine 
del Pestaloui fondate sul lavoro e sull'attività manuale e dove a ttinse 
gli elementi di fondo per l'istituzione a Meleto nel 1834 di una scuola 
tecnico·agraria. Egli aveva lodato apertamente la scuola del Fellen­
berg che si era proposta il " filantropico scopo di formare dei giovani 
poveri ,. e di fare "ottimi padri di virtuose famiglie • (26). Ridolfì ten­
ne un contatto continuo col Lambruschini che, a San Cerbone, spe­
rimenterà le nuove tecniche did;itti.che alla luce del principio peda­
gogico secondo cui «!"educatore è più cooperatore che operatore del­
l'educazione del giovane • (27). Ridolfi però andò oltre il disegno del 
Fellenberg (suscitando non poche rcationi all 'Accademia dci Georgo­
fili) : eliminò le distinzioni fra poveri e ricchi, istituite a Hofwyl, perché 
egli credeva "che siavi nell'educazione un punto, insino al quale possa 
un metodo stesso servire utilmente a tutte .le classi sociali e che sotto 
certi sostamiali riguardi, la natura faccia gli uomini tutti simili (qui 
l'influenza dcl Rousseau è evidentissima) e che l'arte s'aliatichi sola­
mente a loro danno, quando vuol tra loro stabilire premature quelle 

(25) Luigi Ridolli, op. cit., pagg. 41 e segg. 
(:.?6) Memoria <lei Jllarchese Ri<lolli all"Accadcmia dci Gcorgof11i dcl 4 aprile 

1830. 
(27) Raffaello L.a111hrmd1ini, Dctl'a11toritti e della libertà (pensieri di un soli· 

tario), flrcnic, La Nuova Italia, 1932, pag. 80 e scgg . . 
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differenze a cui li chiama la fortuna > (28). L'impressione suscitata dal­
la ini1iativa dcl Ridolfi a ì\Ieleto, do,·e per primi i suoi figli sperimen­
tarono i m1ovi metodi edt1cativi, fu enorme come risulta da un'espres­
sione usata da ì\Iichcl Saint-i\lartin nella lettera inviata a F. Burdin 
Ainé il 3 ottobre 18-l l : al termine cli una minuziosa rcl:nione, il visi­
tatore francese disse che a i\kleto si realizzava •l'ouverture d 'une ére 
nou,·clle > (29). Sul fulllioname11to e sul carallere educativo della Scuola 
tli i\Icleto e sopratutto sull"accemo posto al valore del lavoro manuale 
imeso come complemento indispensabile alla nozione teorica, esiste 
una ricca documentazione. • li conviLLo di ì\Jeleto era una famiglia, 
un'opera del tuuo personale della famiglia Ridolfi > (30). Vi parteci­
parono all'inizio 25 giovani e i tre figli del Ridolfi. e l primi alunni, 
una diccina, volle sceglierseli e si rivolse a poche persone amiche, giu­
dicate disposte ad accogliere favorevolmente la domanda di affidargli 
i loro figlioli : in età dai dodici ai dieci anni, robusti, sani che avreb­
bero dovuto restare a Meleto IO anni. Gratuitamente mantenuti ma 
forniti o dai genitori o da un benefaLLore di IO paoli al mese (L. 5,60) 
previsti come risparmio e mezzo educa tivo ... Piì1 tardi quando la clas­
se dci proprietari, temendo che i giovani padroni finissero con l'essere 
meno . educati ed istruiti dci loro agemi, domandò di essere accolta 
ancr1'cssa in convitto pagante, il Ridolfi ne accolse ollo cne aggmmc 
agli altri... Pur concedendo a questi ultimi arrivati, nobili e bene­
stanti, un lrallamento speciale riguardo al modo di vivere tulli insieme 
li compose nella scuola, a studiare e nel campo, a lavorare con le 
mani. E qui si vide come la piccola rivoluzione di Meleto fosse riu­
scil<t, imperniandosi sul concello e suffuso del lavoro manuale > (31 ). 
li lato caratteristico della scuola di Meleto è questo suo insistere sul 
lavoro inteso come indispensabile strumento educa tivo per la forma­
zione della personalità dell 'alunno e sulla attiva partecipazione del 
discente all 'a rricchimento delle sue conoscenze personali (3 1.;'). •li Mieti­
tore», giornale compilato dai ragazzi di Meleto, o!Ire una testimo­
nianza ricchissima sull'autonomia e sull'autogoverno di cui godevano 
i giovani. Certo il Ridolfì agiva come uomo di classe e più che un 

(28) Giornale Agrario, voi. XX. 
(29) Miche) Saint Martin, Lellres sur /'institution Agricole du Marquis Ridolfi 

o Mili to (foscane), Turin, Chirio el Mina. 1812, pag. 39 e 'Cgg. 
(30) I. Jmberciadori, Eco11omio e storia, Istruzione Agraria in Toscana, Giulfrè, 

Milano, n. 1. 1961, pag. 60. 
(31) I. lmberciadori. op. cil., pagg. 56 e segg. 
(31"') V. Appendice n. 5. 
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filantropico stimolo di giustma sociale c'era alla base della sua azione 
una preoccupazione paternalistica volta necessariamente ad imbrigliare 
le inquietudini delle masse contadine. L'lsLituLo di Meleto e quello 
cli S. Cerbone (dcl Lambruschini) hanno in comune questa esigenza 
di elevazione morale e materiale dcl popolo, sia pure predeterminata 
in un ceno binario etico-politico. È stato giustamente osservato che 
errerebbe chi considerasse la scuola di Meleto come meramente tecnica 
ed agraria. Ce ne dà conferma il rendiconto economico-agrario su 
Meleto steso dallo stesso Ridolfi nell'anno 1841. Vi si leggono nota­
zioni di valore sociale e pedagogico notevole: «Io volli mostrare su 
quali principi abbia fondato le mie convinzioni; con quali mezzi abbia 
indirizzato le mie premure. Considero l'opera mia siccome uscita dalla 
sua prima fase; da quella cioè che volgeva al discoprimento del vero. 
Comincia la seconda di non minore importanza, ma certo più facile, 
quella cioè che dee tenere a far conoscere il vero. Verrà poi la terza, 
la più importante agli effetti, ma la meno difficile sicuramente, quella 
vuo' dire della diffusione del vero, cioè della diffusione dei buoni si­
stemi ... (32). In una lezione accademica fisserà ancora meglio il suo 
pensiero pedagogico: « Se io potessi col lavoro influire sul vigoroso svi­
luppo fisico e sulla moralità dei giovani, facendo nel tempo stesso del 
lavoro un prezioso mezzo di istruzione, se riuscissi a fare che esso forti­
ficasse le membra, non avvilisse la mente, non facesse ruvidi e disac­
conci gli atti; ma solo li rendesse schietti e quali si convengono ad 
uomo che sente la dignità, i doveri dell'essere suo, io avrei sciolto per 
una via non affatto simile alle già tentate il multiforme problema dcl­
i ' educazione dell'uomo » (33). 

Quando nel marzo del 1843 scriverà al Granduca a proposito del 
nuovo incarico di aio del principe ereditario, esporrà il proprio punto 
di vista educativo con un senso di modernità tanto più interessante 
in quanto si trattava del figlio di Sua Altezza: « Le scienze esatte an­
dranno innanzi come potente stimolo al raziocinio ... la età corrente 
mi sembra che non possa meglio impegnarsi che nell'acquisto delle 
lingue vive (una risposta vecchia di oltre cento anni agli attuali soste­
nitori dcl latino) ... nel cumular cognizioni positive sempre precise e 
chiare ... nel familiarizzarsi con quelle operazioni dello spirito che deb­
bon divenire spontaneità della vita ... nell'esercitare la memoria, spe­
cialmente valendosene ad accendere e quindi mantenere vivo il desi-

(32) Luigi Ridolfi, op. cit., pagg. 300 e segg. 
(33) Luigi Ridolfi, op. cit., pagg. 302 e segg. 
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derio d'imitare bei modelli tratti dalla storia religiosa e civile, cosi 
antica, come moderna " (31). 

È un manifesto pedagogico di chiaro contenuto innovatore perché 
contempla, nella loro giusta importanza, le scienze esatte e non cita 
nernm<.:110 di sfuggita la retorica, l'eloquenza e la grammatica che nello 
schema dcl trivio e del quadrivio occupavano un posto centrale. li suo 
pensiero anticipa, dunque, le moderne esperienze attivistiche (35) e 
può e,,scre simetizzato in quella proposizione che egli stesso ebbe a 
ripetere a conclusione della sua esperienza a Meleto: «provare che 
possono di pari passo progredire l'istruzione dell'uomo e il migliora· 
mento della agricoltura; come doppio effetto di una causa sola, la 
educazione "· 

Giovanni Lombardi 

(34) Luigi Ridolfi, op. cir .. pag. 353 e scgg. 

135) Renaio Jl/iccoli, U11a scuola attiva in Valdelsa, in • Miscellanea Storica del!:. 
Valdelsa •, a. LIX-LX (1955), pagg. 41 e segg. 

1959. 
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A . Santoni Rugiu, li professore nella scuola ilaliana, La Nuova llalia, Firenze, 

Giornale Agrario Toscano. 
Francesco Bellini, Cosimo Ridolfi e la scuola di Mclero, Brescia, La Scuola, 1941. 
Atti ddl'.frcademia dei Ceogofili. 
Antologia, anni 1929·30·31. 
Raffaello Lambruschini, Della Educazione, Firenze, La Nuova llalia, 1943. 
Cinn Capponi, frammento sull'educazione, Palermo, Palumbo, 1952. 
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APPENDICE 

Più volte il Ridol!i, attravcrsr1 memorie presentate all'Accademia dei 

Georgofili, lezioni di agraria tenute a Empoli, dibattiti e scritti manifestò nei con­
fronti della " mezzeria » un~ posizione eterodossa in disaccordo col Lambruschini cd 
il Capponi. Tale sua posizione risulta chiara dal dibattito aperto da Leonida Lan­
ducci nel Giornale Agrario (1832) sul tema e Considerazioni sulla povertà dcl con· 
taclo toscano »• 

Quale sia stato l'atteggiamento dci moderati toscani è ben delineato dal 
Sereni nell'articolo su " Rinascita " clal titolo " La poesia dcl Giusti e il modera­
tismo toscano• (Quaderni di Rinascita, I, pagg. 85, 86, 87). L'autore afferma, 
fra l"altro, che •nella prima metà dcll"800 così di fronte a un mezzogiorno 
ovè l'arresto dello svilupp'l comunale ha mantenuto più pesanti i resti di 
un'economia e di una societi1 feudale, di fronte alle reb'Ìoni cli pianura 
della Valle Padana, ove un impetuoso svilu"ppo capitalistico vien spazzando via 
i rapporti di produzione scmifcudali, l'ecrmomia agraria in Toscana ci si pre­
senta come cristallizzat:i e tipicizzata in una fase intermedia, nella quale il sistema 
della mezzadria continua a imprimere la sua storica caratteristica a tutta la vita 
della regione sicché questa terra di antica civiltà non solo secondo un criterio geo­
grafico; .ma anche secondo quello del suo grado di sviluppo economico sociale, 
viene ad assumere quasi la rappresentanza di una media, di una conciliazione fra 
quei due punti estremi, entro i qual: la realtà economica e sociale della penisola 
si è venuta differenziando ». 

2 
Vedasi la lettera inviata dal Capponi al Ridolli il 24 novembre 1818 da 

Milano: • Ho trovato qua che i compilatori dcl foglio periodico intitolato il Con­
cilintorc son molto zelanti per le cose nostre, e dci Georgofili, e per tutto quello 
in generale che si può fare in Toscana per la propagazione dci lumi e per l'avan­
zamento delle Scienze economiche e di educazione. Avrete veduto l'articolo sulle 
scuole a Ila Lancaster, dcl quale vorrei che Voi fossi stato contento. Egli è di . un 
certo Pecchio, col ·quale credo che Serristori sia gi;) in corrispondenza. Ho detto 
~ qucsri signori coi quali sono assai legato, che vi avrei prc,·cnuto perché voi gli 
tenessi in giorno di llltto quello che si farà in Toscana, e che può meritare che se 
ne renda conto all'Italia, il che in nessun luogo può farsi meglio che qua. Vi av­
\"Crto, dunque della loro buona disposizione, persuaso che Voi gradirete quanto 
mc di fare avanzare gli studi, me!lendo quelli che gli professano in comunicazione 
fra loro. Quanto alle Scuole alla Lancaster ho avuto ottime prove di quella sabilita 
a Sartirana dal Marchese di Breme, benissimo accolta dalla popolazione e non 
combattuta dai Preti. Qui non ve ne ~ono, per ora, che nei lontani progetti ». 

(Raffaele Ciampini, op. cit. pag. 5). 

3 
Come ulteriore conoscenza del pensiero pedagogico dcl Ridolfi, vedasi la 

memoria presentata ali ' Accademia dei Georgofili il -i aprile 18~0 e intitolata u Di 
una scuola sperimentale di agricoltura in Toscana ». Ne stralciamo alcuni pa'5i 
più intcrc:;santi: " Dubitar si potrebbe che laddove la direzione di una simile scuola 
non e· un affetto, ma un do\"cre; l'amministrazione non è l'immagine della libertà, 
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ma dcl vincolo; l'industria non è un bisogno, ma un comando; l'economia non 
è una necessità, ma un peso; l'istruzione medesima non è uno sfogo dcl cuo1·c, ma 
un calcolo della ragione; mal rhpondere potesse al generoso divisamento e alla 
nidissima aspcuati\a una impr~a che a prosperare domanda appunto premura, 
'igilanza, ri~parmio. sollecitudine. doLLrina, libenà d'azione e sopratuth> il dono 
di quel scniimcnto onore\'ole che solo riscalda il petto di chi generò un favorito 
pensiero. lo cohi\Ò con immensa dollcciludinc nel ~uo primo nascere, e lo difese 
con mille cure finché non s\'olse forze bastanti a se stesso; di quel sentimento ripeto 
che fa tro\'ar dolci i sacrifizi di ogni maniera, purché conduca al bene dci nostri 
simili e della pali ia, e rende ,·irtuoso e bello lo stesso amor proprio amalgamandosi 
!CCO lui » . 

. E ancora " Piaccia a Voi accogliere bcne\'Oli la mia preghiera, onde una 
commb.,inne ' ia nominata la quale \'oglia, \'isitando la mia Fatloria di Meleto, cd 

esaminando lo stato dt'll'anc agraria e l'indole dci luoghi riferire in 1ppo~ito rap· 
pono l'opinione sua circa l'idoneità del sito e delle sue circostanze per farne una 
scuola pratica di agricohura; che esibisca ad un tempo, oltre all'insegnamcntu 
teorico-pratico dell'arte e delle scienze nelle quali si fonda , un modello meritevole 
di esl'C!r copiato, cd un campo abbastanza vasto per intraprendervi tulle quelle 
e' pcrienze rhe il progresso delle cognizioni , dell ' industria e della civiltà suggeri· 
scono di tentare a chi si propone di contribuire per questa via al benessere dcl 
proprio simile ». 

Circa il ,·alore cducaLi\'O del Ja,·oro nlga una sua "Appendice» pubblicata 
nel Giornale Agrario Toscano (Voi. V, pag. !168) in cui fra J'ahro e dello: •aia 
qualunque la clas~e sociale a cui appartenga un fanciullo , sia qualunque lo stato, 
in cui potrà un giorno condurlo la propria capacità, io vorrei sempre determinarlo 
al lavoro, cui J'in\'ita la natura , e lo chiama l'istinto di imitazione io dovrei 
sempre eccitarvelo per giungere ad importantissimi fini di questo mtzzo d'edu· 
cazionc, come rispeuo al materiai temperamento dell'alunno, cosi rispetto 
alle Mie condi1ioni sociali, e sopra tulio ai dO\·cri che essi impongono ai propri 
membri. Quindi io non cono~o ,·cruna classe di uomini, ai figli della quale non 
c:om·cgna il lavoro agrario consideralo come una ginnastica moralizzatrice, come 
l'origine di utile e positi\·a osscn·azionc, l'occasione di solida cd elementare istrn· 
zionc, la sorgente di virtuose e tranquille abitudini, l'eccitamento a religiose aspira· 
iioni. lo non mi figuro come possa accadere che il lavoro, ncces~ario al bracciante, 
il qu~le dcc \'Ì\·crc col di lui mezzo cd utilissimo a quella classe media che 
de,·e ordinarlo e im·igilarlo non meno che a quella superiore, che almeno dcc 
50iperlo apprezzare e pagare, comparir debba spiacc1·olc e duro adoperato come 
mezzo di educazione fino a misura cd epoca con\'enicnte. Il Ja,·oro è universalmente 

. riguardato da Lutti i filo!'Ofi che, o specularono teoricamente sull'educazione, o 
praticamente se ne occuparono. come il primo moralizzatore degli uomini ». 

Ecco quanto il Ridolfi ebbe a dire intorno alla nascita della Scuola di Meleto: 
" Io vidi alcuni celebri stabilimenti congeneri; srndiai le pubblicazioni dci molti che 
non vidi; mi occupai per molli anni della pubblica istruzione elementare dci giovani 
e, nel tempo stesso, della loro educazione nelle scuole di reciproco insegnamento 
~Lcre e toscane; diressi per qualche tempo un vasto Asilo pr la mendicità; fu per 
mc ognora gratisimo passatempo l'Agraria, congiunta allo studio delle scienze natu· 
rati; accarezzai sempre, anche in mezzo alle cure di cittadino, l'idea di potermi 
una \'Olla consacrare inticramcnlc alla campagna in modo paò da provvedere ad 
un tempo all'educazione della mia crescente famiglia. COsl mi posi a Mdcto » 
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(Giornale Agrario Toscano, voi. 14, pag. 104). Ed ancora: "Così mi posi all'opera 
senza guardare all 'anenire. Vi messi mano come a faccenda di famiglia, senz:1 ap· 
parato di forme, senza pretensione di conseguenze; cd accolti dieci alunni, gratuiu, 
mi figurai che si aggiungessero ai miei tre figli, cd aprii l'Istituto. Quindi nessuna 
legge scritta, nessun piano tracciato a puntino, ma solo amor di famiglia, rigore 
di Padre, sollecitudine di agricoltore, cercai regolassero le cose mie. Questa è l'espo· 
~izione dci miei pensieri, e questo è il cerchio dentro il quale mi ~fono a dirigere 
il mio lavoro. Non credo di essere andato errato nel mio concetto; ma chi ~ poi 
come sono lontane dall'astratto pensiero ~aranno riuscite le pratiche! Io do,·eva 
immaginare, eseguire, studiare, applicare, tentare, osservare, educare cd istruire 
ad un tempo! Ma se, bene spesso, un tanto impegno sarà stato superiore alle mie forze; 
se, anche piì1 spesso distratto dalla materialità dell'opera, ne avrò perduto di mira lo 
spirito con danno di essa; ben più frequentemente però le avrà giovato quella com· 
plcta libertà d'azione, quel risparmiare di tempo, quella celerità rii partito di cui 
ootcva godere non dipendendo da nessuno, per cosi dire neppure dai miei prece· 
denti, perché non volli mai assoggetar l'lstitulo a nessuna legge• (Atti dci Gcor-' 
gofili, 1840). 

Il Ridolfi così illustrava al Vieusseux, nel maggio del 1834, la vita a Meleto: 
« Godiamo le brevi ma belle sere sul prato e a questo chiaro di luna si fa una 
ripetizione delle cose imparate nel giorno, e si discorre o dci fenomeni della natura 
che piil colpiscono i sensi, o delle meraviglie del sistema solare, o s'illustrano le piccole 
osservazioni che ciascuno ha fatte nel giorno, e che si affretta a comunicare come 
soggetto di conversazione. Da questo si passa facilmente alla preghiera serale, e si va 
dopo ben contenti al riposo. Vorrei che la hma ci fa,·orissc sempre cosi, almen<> du· 
rante restate, perché realmente pare che giovi al mio scopo. Una lucerna alleggia lo 
spirito ben diversamente che quel bel pianeta •. 

Sulla organizzazione interna della scuola basti sapere che all'inizio i partecipanti 
uano U poi salirono a 18, e, infine, a 30 suddi\'isi in due classi. L'orario delle 
lezioni nel periodo csti\•O era diverso da quello dcl periodo invernale. Dal I al 30 
settembre veniva praticato il seguente orario: Ore 5,30 - Sveglia - pulizia personale 
- colazione; ore 6 - preghiera in comune presieduta dal Direuore; ore 6,30 - IO 
Lavoro nei campi; Ore 10,30 • 12 Lezioni; ore 12 - 14.30 Desinare e ricreazione; ore 
14,30 · 16 Lezioni; ore 16 · 19 La\'oro nei campi; ore 19 · 20 Ja,·oro indi\'idualc 
nel campièello; ore 20 Preghiera in comime, cena e riposo. Nel periodo invernale 
l'orario subisce delle modifiche pur restando invariata la strutturazione della gior­
nata. Il la\•oro occupa una parte importante( circa cinque ore e mezzo) ed è interca­
lato con Jc-iioni teoriche in modo che l'esperienza riceva la immediata spiegazione 
razionale. Pur godendo gli alunni di un'ampia libertà (specie se si guardano le 
altre scuole) la presenza della guida dcl .Direuore è costante e certamente riduce il 
margine di autonomia e d i autogoverno dci giovani. D'altra parte, proprio in quel 
momento, era accesissima la polemica intorno alla esigenza difficilissima di conciliare 
l'autorità dell 'insegnante con la libertà delralunno. Ridolfi, ovviamente, cercò di 
sottolineare non solo teoreticamente questo secondo aspetto del problema pedagogico. 



LA VALDF:LSA E IL PLEBISCITO TOSCANO DEL 1860 

Sul finire dell'anno 1859, la pubblicazione dell'opuscolo Le Pape 
et lr. Co11grè~ (I), i conseguenti attriti con la Curia romana, le dichia­
ra1ioni in proposito di Napoleone Ili, la sostituzione al Quai d'Orsay 
tlcl Walcwski col Thouvenel, più fedele inLerprete dtlle intenzioni 
napoleoniche, dettero. il colpo <li grazia a quel congresso europeo che 
avrebbe dovuto decidere la quistione italiana. Inoltre, l'atteggiamento 
del governo inglese, ormai favorevole ad una soluzione unitaria ciel 
problema italiano, toglieva ogni residua speranza di convocazione e 
mirava a lasciare arbitri della sorte dei Ducati, della Toscana e delle 
Romagne, i rispettivi popoli e governi. 

È facile comprendere come tale prospettiva venisse favorevolmente 
accolta dal governo e dagli unitari toscani che vi scorgevano la pos­
sibilità. di realizzare definitivamente le proprie aspirazioni. E di ciò 
fanno fede, tra i molti documenti che potremmo citare, le parole che 
il barone Bettino Ricasoli, Presidente del Consiglio e ministro degli 
Jntcrni, scriveva all'amico Massari il 7 gennaio 1860: 

• •.. Ma se il CongTesso non vi sarà, siccome, Lei dico schieuo, io desidero, cd è 

interesse d 'Italia che non sia, le risoluzioni presenti non avranno intoppo; le 
future non saranno fermate con danno della civiltà e della pace ... • (2). 

I rapporti degli organi governativi periferici confermavano tale 
giudizio, assicurando il potere centrale del favore con cui la notizia 
\'eniva generalmente accolta; mentre, d'altro canto, le notizie del trat­
tato di commercio stipulato tra Francia e Inghilterra e il ritorno al 
potere dcl Cavour (20 gennaio 1860), alimentavano nuovamente le 
speranze degli unitari. Nondimeno, la via che restava ancora da per­
correre per giungere all'unione non era certamente priva <li ostacoli. 

(I) L'opuscolo, di spirazione napoleonica, apparso sul finire dcl 1859, sosteneva 
che nessuna pvtcnza avrebbe potuto o voluto ricorrere a un intervento armato per 
ristabilire rautorit.ii papale sulle Romagne, la perdita dc!lc q~1al! , dcl .r~slo, non 
ant:bbe nuociuto affatto al potere ,pirituale dcl papa sugli ant1cl11 sudd~ll, n:ientr~ 
!>llrebbe stata di gio"amento all'Europa 111t1a, liberata in tal modo dall obbligo d1 
risoh·ere una questione tanto spinosa. 

(2) B. Rrc,;soLJ. Lett~rt: e documenti . .. , pn~blicati p~r cura . di M . . Tabarrini 
e A. Goui , \'. IV, Fireme, 1888. pp. 143-145 (Jnd1chcrcmo 111 seguito questo volume 
con Ta/Jarri11i e Gotti ocguito dal numero della pagina). 
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E ben se ne accorsero i governanti toscani che videro fino all'ultimo 
minacciata la loro decisione dall'ambigua politica di Napoleone III, 
il quale cercava di trarre dalla soluzione del problema it;.iliano il mag­
gior profitto possibile e doveva, d'altra parte, tener conto dei Yincoli 
precostituiti dai Patti cli Zurigo. Le oscillazioni della politica napolco· 

. nica in questi ultimi mesi furono anzi particolarmente significative 

. della difficoltà in cui si trovava il governo imperiale, costretto, da un 
lato, a cercare una soluzione che ~alvaguardasse il suo prestigio ed i 
suoi interessi, dall'altro, a tener conto della decisa volontà inglese 

. cli sciogliere, una volta per tutte, il nodo aggrovigliato della confusa 
situazione italiana. Ma, alla fine, la linea politica del Foreign Office 
doveva prevalere, tagliando corto alle incertezze, alle ambiguità ed 

, ai continui voltafaccia di Napoleone III. 
Il 31 gennaio del 1860 il Cavour riceveva infatti comunicazione 

ufficiale di quattro proposte che il governo inglese, considerata ormai 
impossibile la convocazione del congresso, aveva avanzato per dare 
pacifica conclusione ad uno stato di cose che minacciava di far nuo-

, vamente precipitare una grave crisi europea. La quarta proposta af­
frontava, in modo particolare, il problema dell'Italia centrale, la cui 
soluzione era suggerita in questi termini: 

• ... La Gran Bretagna e la Francia inviteranno il Re di Sardegna ad assu­

mere l'impegno di non mandar truppe nell'Italia Centrale, prima che i diversi 
Stati e Provincie che la compongono non abbiano solennemente espresso i loro 
voti intorno ai loro destini futuri, col mezzo di una votazione delle loro Assemblee 
rielette. 

Nel caso in cui questa \•otazione rimcisse in fa\•ore dell'annessione al Piemonte, la 
· Gran Bretagna e la Francia non richiederanno piì1 oltre che le truppe sarde si 

·;astengano dall'entrare negli Stati e nelle Provincie prementovate • (3). 

Le quattro proposte inglesi non valsero tuttavia a superare. le 
difficoltà frapposte da Napoleone, cosicché, per togliere ogni ultimo 
indugio, l'Inghilterra si mostrò favorevole ad una soluzione che fosse 
il frutto cli un suffragio universale, lasciando cadere la primitiva idea 
di una seconda votazione delle Assemblee nuovamente elette. Le ragioni 
che indussero il governo inglese a questo passo sono evidenti. Si trat­
tava infatti cli porre Napoleone cli fronte ad una manifestazione di 
volonta popolare simile a quella su cui si era fondata la legittimità co­
stituzionale del Secondo Impero; e inoltre, nel richiamarsi al suffragio 
universale, il governo inglese avanzava un principio ritenuto capace 

(3) Tabarrini e Gotti, pp. 233-235. 
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cli dissolvere, di fronte all'opinione pubblica mondiale, le decisioni di 
Zurigo, imposte ai popoli dalla diplomazia austro-francese. 

Sarebbe assai interessante, ma esula dal nostro argomento parti· 
rnlare, seguire dettagliatamente il complesso e spesso confuso gioco 
diplomatico che si svolse, per tutto il mese di febbraio, tra il Conte 
di Cavour, Napoleone Ili, il Foreign Office e il governo toscano; gioco 
caratterizzato dai persistenti tentativi francesi di favorire la formazione 
di un Regno separato dell'Italia Centrale, dalla ferma risoluzione del 
Cavour, dall'intransigenza unitaria del Ricasoli, contrario, per prin­
cipio, ad ogni replica del voto di unione già promulgato dalle Assem· 
blee (4). D'altro canto, anche quando il Ricasoli si piegò ad accettare 
il principio della seconda votazione, continuarono i contrasti sulla 
diversa interpretazione ed estensione da dare a questo nuovo suffragio 
e sui sistemi di attuarlo. Ma, alla fine, le pressioni inglesi, le insistenze 
del Cavour, ormai certo dell'impossibilità di evitare il nuovo suffragio, 
e la stessa personale convinzione del Ricasoli, disposto anche a ricorrere 
al suffragio universale pur di togliere ogni indugio alla unione, por­
tarono definitivamente al plebiscito. Nonostante i ripetuti ostacoli 
frapposti fino all'utimo momento dal governo imperiale, il primo 
marzo 1860, il Governo Provvisorio Toscano, di concerto col Governo 
Emiliano e previi accordi col Cavour, emanava un decreto secondo il 
quale tutti i cittadini toscani, di sesso maschile, che avessero compiuti 
gli anni ventuno e godessero dei pieni diritti civili, erano convocati 
pei giorni 11 e 12 di marzo ad esprimere il loro voto sulle seguenti 
formule: e Unione_ alla Monarchia Costituzionale del Re Vittorio Ema­
nuele " ovvero e Regno Separato "· L'adozione di queste due formule, 
che contrastava con l'originaria volontà del Ricasoli il quale preferiva 
far votare semplicemente pro o contro l'unione, fu dovuta alla neces­
sità di andare incontro, almeno parzialmente, alla volontà di Napoleone 
Ili, sempre deciso a giocare la carta del Regno Separato. 

* * * 

Una febbrile attività contraddistinse i dieci giorni che intercorsero 
fra l'emanazione del decreto e i giorni stabiliti per la votazione. Il primo 

(4) A qu~to proposito, cfr. N. BIANCHI, Storia documentata della Diplomazia 
<'uropea in Italia, v. VJH, Torino 1Ri2. R. CrAMPINI, li '59 in Toscana, Firenr..c 
195!1. Le u/az.ioni diplomatiche fra la Francia e il Granducato di Toscana, a cura 
di A. Saitta, III, Roma 1959. Tabarrini e Gotti, in particolare: corrispondenza fra 
Cavour, Fabrizi, Massari, Giorgini e Ricasoli. Cfr. anche CARLO P1sCHEDDA, li '.59 in 
Toscana, in « Ri\·ista storica italiana.'" LXXJI (1960), f. I, pp. 65-99. 
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marzo, in una lettera ai prefetti, il Ricasoli si raccomandava di pro· 
muovere ogni attività affinché la partecipazione al plebiscito riuscisse 
la più numerosa possibile, e il suo risultato inequivocabilmente uni­
tario. Il tenore della lettera è cosi significativo che credo opportuno 
citarne i brani più salienti: 

e ... Una particolare attenzione Ella rivolgerà, nell'occasione dcl prossimo Plebi· 
scito, alle popolazioni rurali, le quali occorre tenere aliene, sia da una vergognosa 

indifferenza, si3 da una pericolosa inRuenza di un partito fanatico e nemico d'Italia. 

A questo scopo gioverà grandemente contrapporre l'influenza autorc\'olc e benefica 

dci proprietari, i quali opereranno direttamente e indirettamente col mezzo. dci 

loro agent! e varranno efficacemente a neutralizzare le additate perniciose e antina· 

zionali insilluazioni .... Se Ella crederà promuovere qualche scrittarcllo popolare, col 

quale, in buona lingua e con chiara dizione, si pongano in lucido rilievo e la 

grande Idea di Nazionale Indipendenza e di libertà, e insieme il dovere indeclina­
bile di ogni toscano, non di astenersi ma di concorrere col suo voto ad assicurare 

questo felice destino alla Patria sua, Ella ha da mc, piì1 che la debita autorizza­
zione a so~tcnerc la spesa, anzi l'impulso, l'eccitamento il più sentito a farlo ... Ella 

si varrà di tutte le forze generose, ponendo a profitto non tanto le Autorità, e gli 
Agenti officiali, siano governativi, siano Municipali che a Lei sono inrimamentc legati 
e che formano un completo ordinamento di cooperatori efficacissimi; ma cziandio 
farà che tiano utilizzati tutti quei probi cittadini che per l'animo loro sinceramente 

patriottico, godono di una meritata fiducia nelle località ove hanno dimora ... (5). 

Per il resto le autorità avrebbero dovuto continuare a mantenere 
il buon ordine, vigilando come di consueto, affinché i cittadini non 
venissero suggestionati da elementi contrari e all'attuale ordinamento 
politico,. e avversi al modo di procedere del governo. 

In realtà il governo toscano non poteva nutrire eccessivi timori 
di una seria opposizione esplicata da un partito granducale efficiente. 
Esistevano si, qua e la, piccoli gruppi lorenesi, ma senza organizza· 
zione e direttive precise, senza largo seguito e influenza; ed esistevano 
anche, più numerosi, i municipalisti, nostalgici dell'autonomia to· 
scana che avrebbero preferito un principe napoleonico o anche sa­
baudo purché non fosse finita la loro e Toscanina "· Ma neppure 
questi gruppi erano cosi forti e influenti da poter impedire un risul­
tato unitario. Più pericolosa, se mai, poteva essere l'azione di non 
pochi membri del clero di aperti sentimenti antinazionali, capaci di 
far presa sui gruppi meno evoluti della popolazione urbana e rurale. 
D'altra parte, non si può certo dire che tutto il clero fosse schierato 
concordemente su posizioni antiunitarie; e per comprendere come in 

(5) T41b41rrini e Golli, pp. 570-571. 
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una zona ben definita quale era la Valdesa fossero diversi ed opposti 
gli atteggiamenti del clero, giova citare quanto scriveva nel rapporto 
settimanale del 6 marzo 1860 il Delegato di Colle: 

• Cor.sta alla Delegazione per fiduciarie notizie, che parte del Clero di questa 
Città, ha segretamente inoltrato a Roma un indirizzo a Sua Santità con proteste 

di fedele sudditanza e di adesione al benefico dualismo della sua potestà, mentre 

alcuni Canonici i quali hanno rifiutato di sottoscriverlo, stanno compilando altro 

lndiriuo al R. Go\"erno associati a circa 15 o 16 altri Sacerdoti della Città e delle 
adiacenti Campagne • (6). 

Nondimeno, l'atteggiamento antinazionale di alcuni preti, come 
del resto dimostrarono i dati del plebiscito, poteva provocare non tanto 
un sensibile aumento di voti in favore del regno separato, bensl pre­
giudicare il concorso numerico alle urne. Infatti, cli fronte alla mas­
siccia propaganda elettorale svolta dal governo, unica forma di 
propaganda concessa; di fronte alla distribuzione delle schede per 
l'unione, unica distribuzione concessa, sarebbe staio ben difficile or­
ganiuare una campagna elettorale che potesse far sperare nel trionfo 
della formula separatista. Però la forte autorità morale di cui godeva 
il clero in gran parte delle campagne e l'indifferenza delle P.opolazioni 
rurali, estranee da secoli ad ogni partecipazione alla vita pubbl.ica, 
potevano far temere che la partecipazione alle urne dei contadini, i quali 
rappresentavano in tutta la Toscana la stragrande maggioranza dei 
votanti, riuscisse assai modesta. E questo risultato, in una situazione 
internazionale così difficile e delicata, avrebbe fornito alla politica 
napoleonica un ottimo pretesto per invalidare i precedenti voti di 
annessione. Proprio per impedire la propaganda astensionistica del 
clero, le autorità governative provvidero subito a diffidare i parroci 
perché non svolgessero e non tollerassero che si svolgesse nelle loro 
chiese qualsiasi forma di incitamento all'astensione, ritenendoli diret­
tamente responsabili di tutte le conseguenze che ne sarebbero potute 
derivare (7). E, come diremo in seguito, questo ammonimento non re-

(6) A.S.F. Ministero dell'Interno, Busta 2701, Rapporti del Delegato di Colle, 
2i \'. Per l'indiriuo, pubblicato nel • Monitore Toscano• del 7 marzo 1860, v. Appen­
dice, n . I. 

(7) Si veda ad esempio questa circo/ore del Prefetta di. Siena a.i fJarroci dcl suo 
compartime11/o : 

" E" noto al Supcrior Governo come alcuni p arrochi del Compartimento si 
facciano lecito di dichiarare o permettere che siano dichiarati nelle loro Chiese sco· 
municati coloro che adempirono o adempiranno ai loro doveri di cittadini, sia 
offrendo il loro obolo alla sottoscrizione Garibaldi, sia accingendosi a portare il voto 
alle Comunità nei giorni 11 e 12 del corrente. 

11 Go\"erno si \'ede in obbligo di far sapere che terrà responsab_ili i Parrochi 

l 
I 
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stò lettera morta, ma fu seguito in molti casi da una pronta ed energica 
opera repressiva. 

All'indifferenza delle masse rurali, alla presenza di piccoli gruppi 
antiunitari, o meglio, di isolati avversari dell'unità, di preti ligi alle· 
direttive della Curia romana, corrispondeva un vasto schieramento 
che andava dagli stessi moderati, ormai acquisiti al programma unitario, 
ai seguaci della e Società Nazionale ,., ai democratici. Si può anzi ag­
giungere che proprio l'adesione dei moderati, i quali, alla vigilia del 
plebiscito contavano un notevole seguito fra l'aristocrazia e la bor­
ghesia terriera, ebbe importanza decisiva sopratutto nelle zone rurali. 

L'egemonia che i proprietari terrieri toscani esercitavano sulle 
classi rurali era allora piena e indiscussa; né v'è dubbio che solo co­
storo avrebbero potuto attuare una vera e propria mobilitazione dei 
contadini, inducendoli a presentarsi compattamente alle urne, nonostante 
le frequenti suggestioni astensionistiche del clero. Ora è vero che 
una certa parte dei proprietari era ancora di idee autonomistiche ed 
avrebbe potuto costituire un ulteriore pericolo per la riuscita della 
grande operazione plebiscitaria. Ma un monito ben preciso del gior­
nale ufficioso del Ricasoli e La Nazione,., fece subito intendere chia­
ramente che, fermi restando tutti i diritti di voto e di astensione per 
i membri delle classi possidenti, si sarebbe però considerato come un 
atto ostile di grave responsabilità politica, qualsiasi tentativo dei pro· 
prietari autonomisti di spingere all'astensione i propri dipendenti (8). 
Gli altri rappresentanti dell'aristocrazia e della borghesia terriera, che 
avevano aderito alla linea politica degli unitari, accettando la decisione 
unitaria del governo, ebbero invece un ruolo di importanza capitale 
nella preparazione del plebiscito. Giacché proprio essi esercitarono, 
nei giorni immediatamente precedenti al plebiscito, una costante pres­
sione sulle classi contadine che sarebbero state, altrimenti, facilmente 
inftuemabili dalla propaganda separatista o astensionista. 

Queste classi, a differenza di taluni ceti popolari urbani, non 
avevano, nella maggior parte dei casi, partecipato attivamente e in 
modo spontaneo al movimento del 27 aprile, né avevano influito in 
senso positivo sulla evoluzione unitaria della politica toscana. Tuttavia, 
sia l'opera di alcuni elementi borghesi e artigiani di convinzioni na-

e gli addetti alla predicazione nelle loro chiese di tutlo ciò che sia deuo nel 
senso di 3\'versare il presente ordine di cose. 

l.'a110 che va a compiersi entra nella ca1egoria dei doveri politici e quindi 
chiunque si facesse ad oppon·isi sarà punito con il rigore delle leggi "· 

(A.S.S., Prefettura N. 2056, Filza Suffragio Universale 1860) . 
. (8) V. Appendice, n. 2. 
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1ionali; sia il crescente orientamento delle classi possidenti verso ii 
programma unitario, avevano contribuito a predisporre buona parte 
delle masse rurali verso quell'indirizzo perseguito dal governo. Signi­
ficative a questo proposito sono quelle manifestazioni a cui si assistè 
nella Valdelsa, come del resto in tutta la Toscana, e che videro nume­
rosi gruppi di contadini recarsi a versare le loro offerte per la sot­
toscrizione dei fucili promossa ·da Garibaldi. Quasi sempre questi 
campagnoli vi si recavano coscienziosamente inquadrati e guidati dai 
loro fattori e spesso anche dai loro parroci, dimostrando in tal modo 
come fosse possibile una mobilitazione delle masse contadine nel senso 
Yoluto dal governo e secondo le direttive dei tradizionali ceti dirigenti. 
I rapporti dei delegati di Siena, Colle, Empoli, San Miniato e San 
Casciano, sotto la cui giurisdizione si trovavano le terre della Valdelsa, 
recano frequentemente tali notizie. Così ad esempio, nel rapporto del 
Delegato di Colle del 6 febbraio, si legge: 

• ... Una numerosa schiera di Campagnuoli del popolo di S. Rufignano a Mon· 
santo nt'I comune di Poggibonsi, capeggiata dal loro Parroco N. Lombardi, porta· 
vasi in questa terra a presentare la offerta per l'acquisto di armi a tutela della Indi­
pendenza Italiana ... • (9). 

Il 21 febbraio sempre a Colle: 

• I popolani delle Parrocchie di Marmoraia, Santa Fiora a Scorgiano, Strove, 
e parte degli abitant.i di Casole e !'.fonteguidi in numero di oltre 600 accompagnati 

dai loro Agenti di Beni, si recavano nella Domenica scorsa in Colle ad offrire il 
loro obolo per l'acquisto di armi a tutela della Indipendenza Nazionale ... • (IO). 

Similmente il Delegato di Empoli, il primo febbraio 1860, scriveva: 

• Noterò quanto alla Campagna che l'esempio dei Popolani di Cortenuova ha 
mosso altri popoli a raccogliere oblazioni per l'acquisto dei fucili da consegnarsi poi 
le somme alle respetthe Comunità e fra questi si può per ora nominare le Cure di 
Pontonne, fibbiana, Santa Maria a Ripa e A vane il di cui Parroco si è fatto promotore 
di questa cosa • (I I). 

E, ancora, a Castel Fiorentino, il 7 marzo si ricordano le recenti 
manifestazioni dei popoli di Cambiano e Granaiolo ai quali: 

• si unirono alcune piccole fanciulle in tenera cti1 che recavano l'offerta di 
molte donne del paese la maggior parte della frazione popolare, ed una schiera 
di giovaneui del paese la maggior parte dei quali frequenta la Scuola pubblica. (12). 

(9) A.S.f. Ministero dell'Interno, Busta 2701, Rapporti del Delegato <li Colle, 11. 
I I. 

(10) lbid., 18 v .. 19. 
(I I) A.S . .F._ Ministero dell'Interno, Busta 2701, Rapporti del Delegato di Empoli, 

45-45 V. 

(12) lbid., 89·89 v. 
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-:Ma queste notme non sono le sole, perché in a1tri giorni ed in 
altre località della Valdelsa, e di tutta la Toscana, si registrano ma­
nifestazioni dello stesso genere. 

Nonostante questi fatti, che dimostravano il crescente controllo 
esercitato dal governo e dagli unitari sui ceti cittadini, avvicinandosi 
il giorno del plebiscito, le misure di vigilanza contro gli elementi 
antiunitari divennero sempre più severe e rigorose. Tra gli episodi 
che illunùnano l'azione repressiva del governo toscano alla vigilia del­
l' 11 e 12 marzo basterà, per la Valdelsa, citarne alcuni particolarmente 
significativi. Il 6 marzo a Colle Val d'Elsa il canonico della cattedrale 
Domenico Pepi, che e andava segretamente insinuando nei Campagnuoli 
-massime contrarie all'attuale indirizzo politico •, venne e severamente 
·ammonito, facendogli sentire che ove desse luogo ad ulteriori reclami 
verrebbe sottoposto immancabilmente a severe misure Governative• (13). 
L'indomani a Casole un tale Giuseppe Muzzi veniva arrestato dai 
carabinieri perché e eccitava i Campagnoli a concorrere alla votazione 
pel Regno Separato proferendosi di dargli (sic) le schede• (14). Sempre 
a Casole i Canonici della Collegiata Donato Palazzuoli e Fedro Casanova 
e manifestamente avversi al R. Governo • e che e potevano esser causa di 
disordine in quella terra durante la votazione •, vennero allontanati 
dal paese per quattro giorni e con minaccia della carcere non obbe­
dendo• (15). Ugualmente per misura di urgenza 

• ... vennero trattenuti per 48 ore in sequestro Valente Bartalesi, Giovacchino 
Francioli, Modesto Lagi e Giovanni Pertici, i primi due del popolo di Lecchi presso 

Staggia e gli altri due . delle adiacenze di Poggibonsi •, siccome • pericolosi alla 

pubblica quiete, durante la votazione, e perché diffondevano false notizie, e dissua­

devano dal render voto• (16) . 

. E, sempre il Delegato di Colle informa che 

• eguale provvedimento fu preso a riguardo di Gaspero Zingoni e Giovanni 
J\fagnani ambedue Coloni dei pressi di San Gemignano • (17). 

Non diverso il comportamento del Delegato di Empoli che nel 
rapporto sellimanale del 7 marzo -riferisce di aver condannato a otto 
giorni di carcere il maniscalco Giovacchino Mostardini di Pontorme 
il quale 

26 V. 

(13) A.S.F. Ministero dell'Interno, Busta 2701, Rapporti dcl Dt:legato di Colle. 

(14) lbid., 30. 
'll5) lbid., 30-30 v. 
(16) Ibid., 30 v. 
(17) Ibid., 80 v.-81. 
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i . . . strappò a un tale dal cappello una scheda portante il mollo • Unione alla 
Monarchia Costilllzionale dcl Re Vittorio Emanuele • e nella sera di detto giorno 
provocò altri individui dando luogo a un concorso di persone con pericolo di seri 
disordini• (18). 

A questa opera repressiva si accompagnò una notevole attivit;1 
propagandistica, svolta con il ricorso a tutti i possibili mezzi pubblici e 
pri\·ati. Ed anzi, uno degli aspetti più interessanti dell'attività preelet­
torale dcl governo, dei suoi funzionari e sostenitori, è data dai rinnovati 
sforzi per indurre il maggior numero possibile di elettori a partecipare 
alle votazioni plebiscitarie. Così, proprio per svolgere opera capillare 
di persuasione tra i rurali, i Prefetti e gli altri giurisdicenti, seguendo le 
diretth·e del go,·emo, provvidero anche alla diffusione di opuscoli e 
scritti simili, adattati particolarmente alla mentalità dei contadini e 
che dovettero costituire i presupposti di una propaganda elettorale 
intensificata e rafforzata dagli argomenti ben più convincenti degli 
interessi padronali. 

Tale opera di persuasione affidata, come si è detto, ai tradizionali 
intermediari fra i proprietari e i mezzadri, e cioè ai fattori e agli agenti 
di beni, dové in certi casi essere compiuta in forme assai drastiche, come 
illustrano alcuni singolari documenti privati che si trovano, non a caso 
però, tra gli atti ufficiali del governo provvisorio. 

Il 12 marzo 1860 un agente della Fattoria del Monte di proprietà 
dei marchesi Panciatichi scriveva al maestro di casa Panciatichi, Don 
Raimondo Bondi: 

• Il nome del Parroco di cui mi richiede l'Ills.mo Sig.rc Marchese, è Angiolo 

Gennai Parroco della chiesa di Santandrea a Gavignalla, Pretura di Moutaione, 
Delcgaz;one d"Empoli, Souoprefeuura di S. l\liniato. 

In quanto poi ai Testimoni nessuno vuol più mantenere il detto, e son11 

questoggi tutti rorsi a prendere le schede, per compiere gl'ordini (sic), e i loro 
doveri da buon Italiano. 

In quanto al Priore di Campurbiano fino a dimani, non sono al pieno possesso 

di palesarle la verità. 

I Contadini dcl Monte sono tutti concorsi a dare il loro voto 2. :S per casa, 
•·il: rimasto alcuni di Campurbiano che dimani in altra mia le citerò, 

Altro non mi resta.~ 

FERDINANDO LINARI • (19) 

(18) A.S.F. Ministero dell'Interno, Busta 2701, Rapporti del Delegato di Em­
poli, 88. 

(19) A.S.F. Ministero dell'Interno, Busta S202, inseno detto: Corrispondenze 
particolari, 5. 
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Il giorno seguente completava le sue informazioni, scrivendo det· 
tagliatamentc: 

• I Contadini che non sono stati a dare il Loro voto sono i seguenti, 
S. Vettore Franchi Colono debitore e senza Pane, Pictralta Dci Colono Creditore, 

Castri Corsoni Colono Creditore, Rocca Prunclli Nuovo Colono, Poggiarcllo llucalossi 
colono debitore e senza Pane, Poggio Fontanclli Colono debitore e senza Pane, Poli 
afliltuario dcl Casino, Pigionali Partoli, Cclii, Magnani e Ninci, e tutti gli altri anno 
(sic) adempito agli ord ini datali e al dovere da buon Italico. 

In quanto al Priore di Campurbiano egli è furbo, ma Codino, perché no voto 

(sic), no lette circolari, no Fogli affissi alla Chiesa, in una parola contrario, e tulio il 
suo popolo lo ha eseguito. 

A S. Gimignano, sono stati fatti. tre arresti, per ciarle, e questi sono Conta­
dini in quei pressi. 

Altro non mi resta ... 

FERDINANDO LINARI • (20) 

Ma forse ancor più significativo è quanto si legge in una lettera in­
viata person:!lmente al Marchese Panciatichi; datata 14 marzo e prove­
niente da Aliana (21): 

• lo a forma degli ordini Suoi chiamai tutti i contadini e sebbene sulle prime 
ne trovassi molti recalcitranti per idee storte che loro erano state insinuate, si 

arresero però agli ordini ricevuti e votarono meco nel giorno cli Domenica. 
Tre soli non vollero votare, e a questi ho dato fin da questa mattina licenzia 

per tribunale e sarà irrcmessibile come V. S. lll.ma ha voluto e vuole. Tulle le altre 

cose che accompagnavano quest'atto andavano bene. 

Tanto mi credo in dovere di rendere inteso V. S. Ili.ma per farle conoscere 
che sicmo stati agli ordini importanti. 

Sono col più profondo rispetto ... 

LUIGI ì\IORIANI • (22). 

Come si vede, non si trattava più di convincere i contadini a votare 
illustrando loro i vantaggi dell'unione, o di fare appello al loro senti­
mento di nazionalità, bensl di porre in opera quei meizi che dovevano 
risultare i più idonei a bandire il timore di una scomunica, opponendo 
a questa il timore ben più immediato della perdita degli unici mezzi 
cli vita. 

(20) A.S.F. Ministero dcli ' Interno. Busta 8202, inserto detto: CorrispondenzE 
particolari, 1 O. 

(21) Data l'incerta grnlia cli alcune parole della lcucra, non risulta ben chiaro 
se essa sia data da Aliano oppure da Aliana; e quindi, per la mancanza di ogni 
allra e più precisa determinazione, resta difficile stabilire se si tratti di Agliana nella 
Valle d 'Ombrone nel Pistoiese, oppure di Aliano nel Comune di ì\fontespertoli. 

(22) A.S.F. Ministero dell 'Interno, Busta 8202, inserto detto: Corrispondenze 
paricolari, 6. 
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Ma, visti alla luce dei frutti che sarebbero stati la conseguenza 
del plebiscito, i risultati di questa politica furono estremamente posi­
tivi perché il governo, la borghesia liberale toscana e alcuni clementi 
più avanzati dell'aristocrazia, riuscirono in definitiva a sottrarre i con· 
taclini all'influenza tradilionale del clero e a mobilitare le classi subal­
terne in funzione della propria scelta unitaria. Per far questo e 
per raggiungere il suo scopo, la borghesia moderata toscana dové tutta­
' 'ia chiamare contadini e popolani a partecipare a un alto politico 
che era certo assai più formale che sostanziale, ma le cui conseguenze 
do,·cvano a\·cre nel futuro una incalcolabile portata. E del resto l'evo· 
luzione politica delle classi contadine già nel primo cinquantennio 
dcl regno d'Italia dimostrerà come la formazione dello stato liberale 
unitario gettasse i presupposti cli una progressiva presa di consapevo­
lezza storica anche da parte di quei ceti che nell'Italia preunitaria 
erano stati totalmente esclusi da ogni funzione politica. 

• • • 

Che re masse popolari e contadine, portate a partecipare al plebi­
scito, convalidassero in modo schiacciante l'iniziativa della borghesia 
liberale, è dimostrato in Valdelsa, e così in tutta la Toscana, dal modo 
con cui fu attuato il plebiscito e dai risultati che esso dette. Il criterio 
organizzativo cui dovevano attenersi le autorità governative e gli 
esponenti unitari locali era stato, del resto, chiaramente fissato dallo 
stesso Ricasoli nella sua circolare del 3 marzo, diretta ai Prefetti e al 
Governatore di Livorno e che essi si affrettarono a trasmettere alle 
autorità periferiche: 

• ... lo proseguo nelle mie av\'crtcnzc e nelle mie istruzioni relative ai prossimi 
comizi. 

Rispettabili persone e caldi cittadini banno avuto il savio cd opportuno pen­

aiero di \'aleni della stampa per diffondere utili consigli intorno !"atto supremo 

che il popolo Toscano è chiamato a compire, onde meglio vada penetrato dcl­
l"importanza del auo voto, che dovrà avere ad effetto la grandezza e l'indipendenza 

della patria o la continuazione delle sue miserie. Si è da questi stessi richiesto non 

tanto !"approvazione del Governo superiore, quanto il concorso delle autorità go· 

vernati\'e locali, onde la distribuzione di questi articoletti o piccoli giornali potesse 

eMCre meglio 'partita e diffusa. Il Governo non ai è potuto negare a domanda cosi 

discreta e avente uno scopo cosi santo; quindi è che ha ordinato che sieno mandati 

alle Prefetture, e queste poi col mezzo delle loro Delegazioni, dci picchetti dci 

Carabinieri ed altri Agenti diffondano rapidamente ed utilmente, nelle città, nei 

villaggi e nelle campagne, queste istruzioni e stampe. 
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Poiché preme altamente C\'itarc le astensioni dalla votazione, derivanti ~ia per 
eccidia, sia per mala insinuazione; siccome preme pure che sicno per quanto si può ri· 
mosse le occasioni cli corrutlcla, che potesse adoperarsi in ispecie dal partilo antinazio· 
nalc, e preme non meno che l'alto della vo1aiionc nei giorni 11 e 12 si consumi con 
quella solcnnilit degna della sua stessa grandezza, e dc' suoi cfieui, e con forme degne 
della nostra civihà, e della coscienza che abbiamo di ciò che facciamo; io racco· 
mando alla allenzionc e alle patriolliche sue cure le appresso discipline ch'Ella 
farit senza indugio comprendere ai Gonfalonieri e ai bravi e autorevoli ciuadini 
dcl suo compartimento, col mezzo delle autorità che da Lei rilevano, onde sicno 
il piì1 cs1csamcntc possibile poste in esecuzione. Esse sono dircltc, com'Ella vcdri1, a 
dare ordine e disciplina in ispecie alla gente dcl popolo minuto, e alle popolazioni rn· 
rali; sono idonee a prevenire sconcerti e disordini; nel tutto insieme poi sarebbero 
una dimostrazione stupenda dell'alto dirillo dcl popolo italiano. 

Il modo adoperato per presentarsi ai Municipii e fare l'offerta per l'acquisto 
dci fucili conviene estenderlo, applicarlo, e compirlo nell'occasione dcl suffragio 
prossimo. I fattori alla testa dei contadini della propria amministrazione, il possi­
dente campagnuolo il piìt influente alla testa degli uomini della sua parrocchia, 
il ciuadino piit autorevole alla testa degli uomini che abitano una strada, una 
contrada. ecc., con vessillo italiano guidi e capitani un drappello, in schiera piì1 
o meno numerosa, ma sempre ordinata, e dignitosamente procedendo, all'urna dei 
destini della nazione la sua comitiva, e ciascuno vi deponga la sua scheda, e quindi re· 
troceda e ad un punto stabilito il drappello si sciolga con la quiete e la dignità che 
deriva dalla coscienza d'aver compiuto un alto dovere. Se Ella potrà conseguire che 
il suffragio dcll'll e 12 si maturi e si compia estesamente con questa forma disci­
plinata e solenne, Ella avrà reso un grande servigio alla Patria• (23). 

Tali islruzioni vennero scrupolosamente eseguite in quasi tutte 
le sezioni; e numerose testimonianze attestano che l'afflusso alle urne 
e le operazioni di voto ebbero quasi dovunque un andamenlo as­
sai ordinalo ed organizzato. Con le schede per l'unione già distri­
buite, inquadrati in drappelli, con bandiere nazionali, sotto la guida 
cli fattori o di preti unitari, i conladini giunsero alle sezioni; mentre 
i capi fabbrica guidavano i loro operai, i parroci nazionali i rispettivi 
parrocchiani, gli Ufficiali i propri subalterni, ogni funzionario i propri 
clipendenli. Indicativo a questo proposito è il rapporto del Delegato 
cli Colle (13 marzo) che nel riferire lo svolgimento locale del plebiscito, 
usa addirittura le stesse parole della circolare Ricasoli: 

• Il sistema adoperato per presentarsi ai ì\-funicipi a far l'offerta per l'acquisto 

dci fucili, venne dal pari applicato in questa circostanza solenne. I Capi delle im­

portanti Officine della Città, alla testa dei loro operai; i possidenti con parte dei 
contadini; Deputazioni formatesi in ciascuna parrocchia, di ciascuna 'delle quali 
faceva parte un Sacerdote, accompagnate dai rcspettivi parrocchiani, ordinate e 
dignitosamente procedenti con Vessillo Italiano, si presentarono una alla volta 

(23) Tabarrini e Gotti, pp. S89 $gg. 
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all'Urna. e quindi retrocesse, scioglie\'llnsi con la quiete e la dignità che deriva 

dalla coscienza d'a,·er compiuto un alto do,•ere. 

In corpo e capeggiati dal loro Ulfizialc, prcscntavansi pure a dare il Suffra­
gio i Carabinieri Reali di questo Comando, i diversi impiegati, cd il sottoscritto 

roi funzionari addetti alla Delegazione ... • (21). 

Con un modo di votazione cosi organizzato e controllato, è ben 
comprensibile che non si potessero lamentare in Valdelsa, e in 
tutta la Toscana, né casi particolarmente forti di astensioni in massa, 
né altri inconvenienti elettorali. Unica eccezione fu quanto accadde in 
una terra ben vicina alla Valdelsa, Brolio, dove proprio i contadini 
del Ricasoli si rifiutarono di presentarsi alle urne muniti della sola 
scheda per l'unione (25). 

La partecipazione alle urne in Valdelsa fu generalmente discreta 
(il 55% circa), ma con una certa divergenza tra zona e zona, dovuta a 
cause che non è sempre facile identificare. Sappiamo ad esempio che 
a Montaione, dove votò assai meno della metà degli iscritti, l'accesso 
alle urne fu reso difficile dalle recenti nevicate (26); così pure nella 
zona di Castellina in Chianti l'impraticabilità delle strade impedi 
a una sessantina di contadini di recarsi al proprio seggio (27). In altre 
località si può sicuramente affermare che la scarsa partecipazione al 
plebiscito dipese invece dall'assoluta impossibilità di vincere la indif· 
ferenza delle popolazioni rurali o di neutralizzare l'influsso della pro­
paganda astensionistica delle gerarchie ecclesiastiche. E a tal scopo giova 
riportare un altro passo del citato rapporto del Delegato di Colle, 
assai esplicito nel denunziare le ragioni della percentuale relativa­
mente bassa dei votanti: 

• Né voglio tacere come più splendidi resultati sarebbcrsi oucnuti pcl mag­
gior concorso delle Campagne, se parte dcl Clero non si fosse mostrato palese­
mente indifferente, o non avesse segretamente avversato quest'Atto Solenne. 

Penosa sopra tutto è stata la impressione prodotta dall'essersi astenuto eia 
render \'Oto questo Monsignor Vescovo e con esso gli Ecclesiastici costituiti in grado 
e posizione più distinta, facendo brutto contrapposto al Clero di S. Gimignano e 

(2~) A.S.F. Ministero dell'Interno, Busta 3202, inserto 9 detto: Delegazioni di 
GO\·erno dei Compartimenti di Arezzo, Grosseto, Livorno, Lucca, Pisa, Siena, 131 v.· 
132 V. 

(25) V. Appendice, n. 3. 
(26) Ministero dell ' Interno, Busta 3202, inserto 3 detto: Durante la votazione· 

Gonfalonieri, 33. 
(27) A.S.F. Carte dcl Plebiscito, Filza III, fascicolo I , Prefettura di Siena, inserto 

9 • pretura di Poggibonsi (verbale redatto J'J J marzo dal segretario della sezione 
cleuorale di Staggia, seconda sezione dcl comune di Poggibonsi , dal quale risulta che 
are.uni contadini di Castcllina, per maggiore comodità, chiesero di deporre la pro· 
pna scheda nella sezione di Staggia, ciò che però fu rifiutato. 



113 

di Poggibonsi che quasi unanime seppe mostrare come Religione e Patria con­

sacrino il connubio della Fede e della Civiltà• (28). 

Sarebbe, certo, assai interessante poter indicare, sezione per sezione, 
il luogo destinalo alle operazioni elettorali, specialmente ove si consi­
deri quanto scriveva il Ricasoli al Massari, pochi giorni prima della 
votazione, ribadendo il carattere totalmente e laico > che avrebbero 
dovuto avere le operazioni di voto: 

•il plebiscito però non si dovrà pronunziare alla Parrocchia, ma al Muni­

cipio. Non è in mano dci Parrochi, ma in quella dei Gonfalonieri che deve de­

positarsi ... • (2!J). 

Era infatti la prima volta che tutto il popolo toscano veniva chia­
mato alle urne, ed è ben comprensibile che i governanti toscani desi­
derassero cli non far pesare l'istintiva suggestione del e luogo sacro> 
su certe categorie cli elettori inesperti e<l ancora profondamente ri­
spettosi clell'aulorità ecclesiastica. Senza dubbio si cercò, per quanto 
era possibile, cli non fare deporre i voti nelle sedi parrocchiali e di 
escludere i parroci dagli uffici elettorali. Ma talvolta la mancanza cli 
edifici utilizzabili costrinse le autorità municipali a servirsi delle Chiese 
e degli edifici delle parrocchie; e così pure non mancarono i casi cli 
preti e parroci, certamente cli fidati sentimenti nazionali, chiamati a 
comporre i seggi nella loro qualità di consiglieri delle Comunità o di 
e probi cittadini >. 

Purtroppo, le condizioni in cui ci sono pervenuti i documenti 
relativi alle operazioni del plebiscito non permettono di presentare 
una casistica completa, poiché non di tutte le sezioni si possono repe­
rire i verbali di votazione dai quali risulta la sede del seggio (30). 

Un altro aspetto, ma ugualmente importante, della votazione ple­
bisci lari a potrebbe essere illustrato dall'analisi comparata delle per­
centuali dci votanti nelle varie sezioni, distinguendo i seggi urbani da 
quelli rurali e notare le diverse zone in cui si verificano le più forti 
astensioni. Purtroppo, anche in questo caso, i dati del plebiscito sono 
pervenuti in forma assai incompleta e non sempre è possibile indivi-

(28) A.S.F. Ministero dell'Interno, Busta 3202, inserto 9 detto: Delegazioni di 
governo di Arezzo ... Siena, 134 v.-135. 

(29) Tabarrini e Gotti, p. 316. 
(30) Dalle carte del Plebiscito, e particolarmente dalle Filze I e III, contenenti 

i processi Yerbali delle \'Otazioni nel compartimento fiorentino e in quello senese, 
risulta che le due sezioni di Empoli furono stabilite in una sala dcl Ginnasio; che a 
Colle Val d'Elsa, Castcllina, Montespertoli, si \'Otò nella ~ala comunale, e cosi nella 
prima sezione di Poggibonsi, mentre per la sezione di Staggia, sccondà sezione di 
Poggibonsi, si dovette ricorrere a una sala di abitazione privata. 
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duare il numero degli iscritti per ciascuna sezione. Tuttavia, ci sem­
bra opportuno citare almeno un caso, quello della comuniLà di Empoli, 
in cui questa analisi è possibile.:: sappiamo infatti che delle due sezioni 
in cui era di\·isa la comunità, la sezione lii Empoli città su 1555 iscritti 
rcgi~trò 1391 voLallli, mentre la sezione di Empoli campagna su 3009 
i~critti vide concorrere alle urne solo 1'112 individui. Ed è probabile 
che un andamento non dissimile avesse la partecipazione al plebi­
scito anche in altre localitit di non diversa struttura sociale cd economica. 

Comunque i risultati complessivi delle varie comunità della Val­
deba, quali presentiamo nel seguente specchietto, bastano a illmtrare 
~ia l'entità numerica della presenza alle urne, sia i risultati complessivi 
dci suffragi per l'annessione. Come appare dalle cifre che riferiamo, la 
stragrande maggioranza dci votanti (un poco piL1 dcl 90% ) si pronun­
zi<'> per l"Unione alla Monarchia Costituzionale di Vittorio Emanuele, 
un piccolo numero cli voti fu nullo, mentre il I 0% circa degli elettori 
accertò la formula separatista (31). · 

Niclia Danelon Vasoli 

(31) I dari •UI plcbiscilo nella Valdclsa sono ~lati rica,·ati da : A.S.F. Ministero 
dcll"Intcrno. filza :S:.W2, imcrti 2, 4, 5, 8 • A.S.F., Carte dcl Plebiscito, lilla I: Com· 
pari imc1110 liorcnti110, Prdcll ura di Firclllc e So11oprcfc11ura di San ~ii~ia10 • A.~.F. 
Carte dcl l'lcbisci ro, liba lii: Compartimento ~cncsc, Prcfcuura d1 Siena - A.S.S. 
Ptckuura !:\. 2056, fil.ta Suffragio Universale 1860. 
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APPENDICE 

I. 

Eccellenza, 

Ministri di un Dio che santifica ogni legittimo affetto, esprimiamo 
a V.E. la nostra devozione a quell'amore che rivela la maggiore carità 
cristiaua nell'ordine dei sociali doveri. Più strettamente ci teniamo in 
debito di esprimerla in questo solenne momento, in cui la Patria si 
rravaglia nel compito più laborioso di se stessa, e il Clero più d'ogn'al­
tro le si reputa meno devoto. 

Persuasi che Religione e Patria consacrano nel tempo e nello spa­
zio il santo e divino connubio della Fede e della Civiltà, mentre ci 
sentiamo sinceramente cattolici, saremo sempre amatori di quei gene­
rosi sforzi e di quegli ordini d 'incivilimento che mettendo in onore 
la Patria, riscattandola dalle umiliazioni e dalle secolari vergogne di 
ogni straniero servaggio, faranno risorgere per questa nostra sventurata 
Italia quelle epoche di religiosa e patria carità consacrate da ogni cul­
tura e dal genio delle Arti. 

Ammiratori di quell'eroico e sapientissimo impegno con che vi 
studiate di restituire l'Italia agli Italiani, vi tributiamo largo omaggio 
cli a!Tetti, e sull 'altare della Patria concorriamo a deporre i nostri 
\'Oti per quell'idea magnanima da voi più d'ogni altro propugnata 
fra le ansie di una pace che pose in pericolo il nostro nazionale risor­
gimento. 

Esecutore fin da quell'epoca di un gran disegno italiano non vi 
;irrcstò la gravità del cimento; vinceste l'oscillare dei deboli; sdegnaste 
l'intrigo e la selvaggia minaccia dei tristi, elevando la grandezza del­
l'anima vostra a quelle sublimi aspirazioni che fanno d'un uomo un 
simbolo di fede civile. 

Il tripudio e l'esultanza in cui prorompe alla vostra presenza la 
gentile Toscana, contestano indubita tamente come siate nella coscienza 
di questi popoli il rappresentante più caro di questo gran simbolo di 
nazionale riscatto. 

Compite, Eccellenza, l'opera: ciò che divise l'arte, ritorni una volta 
ricomposto e congiunto; e nella fede di un Re che ci coprì del suo 
scudo, e di un Alleato generoso e potente riprenda l' Italia la prisca 
E,rrandeua benedetta dalla Religione, cd ammirata dalla civiltà uni­
versale. 
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I nostri voti, Eccellenza, si compendiano in questa bandiera: Viva 
la Religione Cattolica. Viva lo Statuto. Viva Vittorio Emanuele Re 
eletto. 

Colle, li 2 marzo 1860. 
·can. Giovanni Brogiotti della Cattedrale, Filippo Gambassini Can. 

della Cattedrale, Luigi Bilenchi Can. della Cattedrale, Giovanni Gar­
galini parroco di S. Jacopo, Celestino Verona Parroco, F. Dini Dot­
tore cli Teologia e Diritto Canonico e Membro . del Collegio Teolo­
gico Senese, Erasto Braschi Parroco, Azaria Braschi Maestro di Ret­
torica nel Seminario, Antonio Tassinari Parroco, Filippo Montemaggi 
Maestro Comunale, Sacercl. Luigi Cerboni Sagrestano Maggiore della 
Cattedrale, Priore Raffaello Bilenchi Dott. di Sacra Teologia e Diritto 
Canonico, Ab. Gaetano Masoni Cappellano Corista della Cattedrale, 
Giuseppe Capresi Parroco, Luigi Salvi Parroco di S. Agostino, Filippo 
Pacini. 

2. 

e Accorrano tutti i Toscani che abbiano compito i 21 anno a de­
positare la loro scheda nell'urna del suffragio universale. 

Vi accorrano coloro che sono favorevoli alla politica dell' U11io11e. 
Vi accorrano anche coloro che contrari a quella politica, parteggiano 

invece sotto qualunque siasi principe al Regno separato. 
· Vi accorrano tutti: diano il voto che vogliono: lo diano contro 
cli noi non importa, ma ci vadano, consiglino i loro dipendenti ad 
imclarvi, e sopratutto nulla facciano per impedire che altri ci vada. 

Questo consiglio noi lo diamo sopratutto a coloro che per ragione 
di ricchezza o di ufficio hanno molti sotto la loro dipendenza, e pos­
sono influire su molti. 

E diamo appunto questo consiglio perché liberi cli fare quello 
che loro aggrada rispetto a sé, hanno debito di evitare qualunque re­
sponsabilità morale della condotta dei loro sottoposti che ad essi chie­
dono direzione ed aiuto. 

Se questi vanno a dare il voto, comunque Io diano, poiché il voto è 
segreto, niuno avrà diritto d 'investigare la loro opinione. 

Se invece si astengono, la loro astensione sarà reputata indizio di 
opinione contraria, ed effetto sicuro di precetto avuto. 

I poveri sottoposti non andranno immuni dai rimproveri per 
parte dei loro amici e conoscenti; saranno avuti per contrarii alla idea 
nazionale: ma la responsabilità morale risalirà fino a coloro che avranno 

·dato il precetto di astenersi. 
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Dunque sia per dovere di cittadino, sia per evitare qualunque re­
sponsabilità, è nostro consiglio che coloro i quali dispongono del voto 
dci loro souoposti, lascino ad essi la piena libertà . di votare come vo­
gliono, sia per lUnione sia per il Regno separato, ma diano a tutti ec­
citamento a reridere il voto, o per lo meno si guardino bene dal predi­
care, o dal comandare l'astenersi. 

L'astenersi è in libertà di tuni, e le teorie di libertà che predi­
chiamo, anche all'astenersi si estendono. Imperocché intendiamo che 
non debba farsi violenza per l'andare o per il non andare, come per 
<lare una scheda, piuttosto che l'altra. 

Ma l'usare dtlla libertà di astenersi appartiene a coloro che per 
posizione sociale, e per intera e piena cognizione di quello che fanno, 
hanno anche la responsabilità del fatto proprio . .Mentre il consigliare 
di astenersi ad altri che non hanno piena coscienza di quello che 
fanno, è assumere la responsabilità del fatto alieno, e caricarsi come 
suol dirsi, di legna verdi. Per assumere questa responsabilità bisogna 
esser troppo sicuri dell'avvenire» . 

(Da e La Nazione» del 7 marzo 1860, sotto il titolo Un buon 
èonsiglio). 

3. 

Attra\•erso i rapporti del Delegato ùi Governo di Radda al Pre­
fetto di Siena e al Ministro dell'Interno si hanno precise notizie di 
come si svolsero i fatti. A tale proposito ci limitiamo a citare il rapporto 
che il Delegato di Radda inviò al Ministro dell'Interno in data 13 mar­
zo 1860, con il quale, dopo aver riferito i risultati della votazione nelle 
tre comunità (Radda, Castellina in Chianti, Gajole) comprese nel suo 
circondario, rendeva noto: 

• ... Tutto poi è proc.eduto coll 'ordine il più perfetto e con la maggiore lega· 
lità, sia nei giorni delle \'Otazioni, come nella sera dello spoglio dc' voti; e solo 
ebbe a ,·cririlicarsi un emergente assai ripro,·cvolc nella mat1ina dcl di 11 marzo d0

• 

presso la Madonna a Brolio ove riunitisi i Contadini della Tenuta di V. E. a quelli 
della Fattoria di S. Giusto alle Monache per recarsi a Gajole a vorare, tre conta• 
dini della Tenuta di Brolio, traendo pretesto dal dire di essere nel diri110 d'avere 
la scheda d'ambcdue le proposte anziché quella sola per l'Unione, che appunto 
era stata Loro precedentemente distribuita, manifestarono non solo di voler tornare 
alle proprie case, ma anche minacciarono di far violenza con sassi a coloro che in 
principio ccrca,·ano persuaderli a proseguire il cammino, cd a procurarsi a Gajole 
la scheda d1c richiedevano quando l'avessero desiderata e costrinsero non pochi 
a retrocedere, giungendo perfino a prendere per la testa il cavallo del Fattore di 
S. Giusto, e forzando esso pure a tornare indietro; e lo stesso accadeva dell'agente 
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di Brolio S. Ferdinando Balislini che, consiglialo dalla prudenza, fc' rilorno aila 
sua casa. onde cvilarc pili disgus1osi falli. 

Non mi trallcrrò ora a denotare all 'E. V. quanlo susscguh·a ai falli cnarrat i, 
dappoiché nulla ebbi ad osservare che meritar possa la Superiore allcnzionc. 

frallanto in ordine ad un officiale del Prcfello di Siena che tenni informato 
dell'andamento dell'affare, vado a procedere con energia e imparzialità alla re· 
pressione clegli autori e promotori clelle violenze commesse ... •. 

(A.S.F. M.inistero dell'Interno, Busta 3202, inserto 8 detto: Delegati 
dcl Compartimento di Firenze, 34 v.-36). 

A questi avvenimenti il Prefetto di Siena reagì, come si legge in 
un suo dispaccio telegrafico al Ricasoli, coll'invio di forza pubblica a 
Ilrolio e San Giusto: e Dieci carabinieri sono andati era a Ilrolio a 
S. Giusto. Domani la votazione sarà libera. Dopo la polizia agirà verso 
gli autori del fatto. L'informerò di quanto accadrà•. (A .S.F. Ministero 
dell' Interno, Busta 3202, inserto I detto: Dispacci telegrafici sull'aper­
·l11rn e a11dame11to delle votazio11i, dispaccio 72). 

Sui fatti di Ilrolio intervenne lo stesso Ricasoli con severe disposi­
zioni, come risulta dal suo dispaccio al Prefetto di Siena in data 
13 marzo: 

• Ordini subito al Delegato di Radda cli arrestare il Parroco di S. Regolo a 
llrolio e i Coloni Luigi Solclani a Montecalcini, Luigi Provvccli a Colle di Là, 
i\lichcle Cuiclcri a i\lonacilia, Anclrca Banalini a Casanebbiano, salvo quei pii1 che 
a Brnlio e S. Giusto sono compresi nel clcliuo cli violenza privata in occasione elci 
Sufl'ragio universale, e voglio risultante proccclura pc! 17. Procuri l'esecuzione 
immccliata •. 

(A .S.F. Ministero dell'Interno, Busta 575, Sezione Polizia, AOari ri· 
salii I i 1860, Protocollo 3 / 90). 

Le disposizioni ministeriali, trasmesse dal Prefetto al Dcleg:ito, 
vennero immediatamente eseguite, come risulta d:il citato rapporto del 
Delegato di Radda e da altri rapporti dello stesso che informano del­
l'arresto di dieci individui, tutti implicati nei fatti di Brolio, (Rapporto 
settimanale j3-19 marzo della Delegazione di Radda: A.S.F. Ministero 
dell' In.terno; busta 27 33), i quali poi vennero scarcerati in seguito al­
l'amnistia decretata il 16 marzo 1860. 

Se il pronto intervento delle autorità assicurò la libertà del voto, 
non valse però ad ottenere, per la comunità di Gajolc, uno splendido 
risultato; basti considerare infatti che di 1400 iscritti, i votanti furono 
solo 531, e di questi 310 si pronunciarono in favore dell'Unione, 187 
per il Regno Separato, mentre 34 schede vennero considerate nulle. 



PRETI LIBERALI TOSCANI 

Le pagine che sto per scrivere tendono a dimostrare, attraverso 
lettere e documenti, quel fervore di fede e di opere che una parte del 
clero dette alla causa italiana ed a chiarire, se ancora ve ne fosse biso­
gno, come gli errori della Curia Pontificia non potessero ricadere su 
tu llo il clero. 

Fra la Curia e il clero italiano c'era un profondo dissidio. Si ri­
corcli, in proposito, il mancato intervento di Pio IX in favore dei preti 
Tazzoli e Grazioli, martiri di Belfiore, condannati alla forca; il processo 
politico contro Monsignor Martini, che sul palco del patibolo e nelle 
pagine del Confortatorio, aveva raccolto l'ultimo respiro dei martiri, e 
come questo dissidio apparisse evidente alla sapienza del Mazzini, del 
Gioberti, ciel Capponi, del Lambruschini e del Tommaseo. 

Certo non si poteva pretendere che tutti i preti, pur sentendo la 
grandezza dell'idea risorgimentale, si ribellassero pubblicamente alle 
autorità religiose e divenissero tutti dci Fra Pantaleo o dei Don Gio­
vanni Verità: il timore di suscitare scandali, più che la perdita di miseri 
benefici, l'ostinazione di buona parte della stampa italiana nel dichia­
rare il prete e nemico d'Italia >, le dispute sulla conciliazione o meno 
degli interessi del Papato con quelli dell'Italia, trattenevano i più da 
prendere decise posizioni. Molti preti, però, covavano nascostamente 
nell'anima, come in un tempio, la tacita fiamma e con preghiere, con­
sigli, aiuti, affrettavano il maturare degli eventi e, come ad ogni an­
nunzio di vittoria italiana, alla notizia di un glorioso fatto d'armi le 
chiese si riempivano di popolo e il prete intonava il Te Deum di rin­
graziamento (I), così, quando le sconfitte pesavano sulle nostre armi e 
gli studenti toscani cadevano a Curtatone, in ogni chiesa si celebravano 
esequie solenni ed ogni prete tesseva dall'altare le lodi dei gloriosi ca­
duti e osannava alla causa italiana. 

Qualche volta poi i fedeli vedevano salire sul pergamo dei preti 
che, a spada tratta, difendevano i diritti del popolo alla libertà ed al­
l'indipendenza, ritenendo che, come il popolo separato dal clero non 
diviene più saggio, cosi il clero separato dal popolo non diviene più 

(I) Vedi in proposito lo scriuo cli A. Del Pela in Mise. Stor. Valdcl5a. a. 
XVlll, Wc. 5, pag. 127. 
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sicuro. Si trattava di preti veramente coraggiosi se apertamente ardi­
rono assumere posizioni tanto decise in un periodo in cui, specie dopo 
il 1848, la fatalità delle cose fece credere a molti che i due termini del 
binomio, sognato dal Gioberti, e prete-liberale>, fossero diventati in· 
conciliabili e quando, da parte del Cardinale Antonelli e dei suoi se­
guaci, si era iniziata quella opera cli repressione che il padre Carlo Maria 
Curci, nel suo Il moderno dissidio fra la Chiesa e l'Italia (2) chiamò 
e indegna e villanamente ollraggiosa >. 

Perché la rassegna dei preti liberali riesca più gradita ai nostri 
lettori, incomincio da un prete valdelsano, il sangimignanese Don Giu­
seppe Talei, priore di Badia cli Pratovecchio in Casentino e di S. Bri­
gida in Pontassieve. Di lui riporto alcune lettere che egli scrisse ai 
parenti in S. Gimignano dal 26 Giugno 1848 al 23 Luglio 1850, già 
pubblicate sulla Miscellanea Storica della Valdelsa (3). 

Si tratta di lettere semplici, spontanee, calde di affetti familiari e 
vibranti di un grande amore per la patria e per quella libertà 
e per cui l'uomo dal bruto si eleva, quella libertà per cui l'uomo a 
Dio s'avvicina > come egli dice nella sua lettera del 30 Luglio 1840. 
Ed è sul carattere intimo che intendo richiamare l'attenzione del lettore, 
perché esso ci dimostra, al di là di ogni posizione ufficiale, che talvolta 
mascherava un vero e proprio opportunismo, la sincerità dei sentimenti, 
l'ansia di conoscere lo stato d'animo dei suoi concittadini, la fiducia 
serena nei destini della Patria. 

Dopo e un silenzio di circa tre anni >, rotto per raccomandare al 
cugino Bernardino un vetraio suo conoscente, coglie l'occasione per 
scrivergli: 

«Come se" tu Italiano? L'indipendenza Italica regna nel cuore dei nostri 
concittadini? 

Predica secondo tua po~a l'amore e !"unione Italiana ai tuoi compaesani, 
fuga dal cuore dei timidi le inani paure. 

Vinceremo senza alcun dubbio, quantunque questa celeste indipendenza debba 
costare il ~angue di molti nostri amici e congiunti. 

Vinceremo la guerra santa. sebbene vi manchi la spada del perfido Borbone: 
e il sangue di questo empio coronato e dei suoi perfidi satelliti corroborerà la 
unione della bella e forte Italia. 

Le misteriose arti gesui1iche son perite, tremino gli adoratori della ipocrisia. 

(2) Carlo Maria Curci, Il moderno dis$idio fra la Chiesa e l'Italia; Firenze, 
Bencini, 1878; II ediz. pag. 112 e segg. 

(') Carlo Talei , Lettere di 1111 sacerdote valdelsano durante il periodo del 
Risorgimento Nazionale (18-18·1850) in « Mise. Stor. Valdelsa "• a. XXXIV, fase. 
2-3, pp. 142 segg. · 
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!,'Italia sia sah·a. Che se fosse scritta in ciclo la schia\'itù di questa fertile terra, 
di qu~ta madre di eroi, l'anan sì , la possederanno gli stranieri, ma quando non 
' ,:i sarà p iù un Italiano. 

Tutti dobbiamo perire. Lo chiede la patria. In pria la libera gio\'entù, 

quindi i padri di famiglia, e gli ultimi non saranno i preti. Ora, a noi appartiene 
Il fa\'cllarc la parola della libertà, ma quando il bisogno lo chieda \'Olcremo 
alla testa dci nostri popoli, col Cristo nella sinistra, nella destra la spada. 

Questo è il mio unico desiderio, il desiderio di tutti i buoni preti. 
Che, se alcuni mal\'agi, ipocriti, retr~radi non accorressero \'Olontari sotto 

la patria bandiera, saranno costrelli a marciare a\'anti le nostre baionett_e. 
Oh! quanto è glorio~o il perire per la difesa delle patrie glebe. 
Adelio. Saluta zio, zia. la Carlolla, il tuo bimbo. A questo tu gli racconterai 

le sorti Italiane. i gemiti della patria, le barbarie del Croato, dcl vile Austriaco, 
onde !in dai primi anni s'acc<:nda in esso lui la sacra fiamma dell'amor di patria. 
Dai a lui un bacio da parie mia , e spero che se tu glie! darai colla effusione dcl 
cuore, in esm lui s'accenderà quell ' amor d'Italia, che ardentemente brucia nel 
petto 

del tuo aff.mo Cugino 

D. Giuseppe Talei. 

Dalla Badia presso Pratovecchio, ·il 26 Giugno 1848 ». 

E il 30 luglio, a proposito dei suoi colleghi reazionari: 

« Ai catth·i preti poi, che in codesta provincia seminano loglio, e zizzania, 
fa d ' uopo durissimo rigore. 

I possidenti predichino ai lor' contadini la \'eracità delle riforme, e la parola 
dell'onesto possidente la \'incera sovra la predicazione dal mah•agio parroco. Inoltre 
i p<Ksidenti ricorrano al Vcscorn Chiaromanni (allora Vescovo a Colle) che è ga­
lani l!otno (almeno lo era in Arezzo), ricorrano al Prefetto, e le Autorità Eccle­
siastiche e Ci\'ili abbatteranno l'orgoglio e la malignità di questi ipocriti . Leviti. 

Qua abbiamo tenuto questo metodo, e centuplicatamente ha fruttato. I gior­
nali inoltre faccian note le gesuitiche arti di questi maligni, e · si piegheranno. 
Che se per ,·enrura costà non vi fosse alcuno, il quale per motivi e rispetti · umani, 
non azzardasse consegnare -al Tribunale del giornalismo le opere di questi sepolcri 
imbiancati, rimetti a me le debite notizie, e penserò io a far noti al pubblico i 

,1010 intrighil 

Né manca in questa lettera il desiderio di infondere l'amor di patria 
alla più giovane generazione. Eccone una postilla. 

« Al tuo bimbo. 

Amico! sii cristiano, ma vero cristiano e sarai italiano. 
Se Iddio ha tra,;critto In ciclo una pm lunga schiavitù per l 'Italia, sopporta 

di buon animo i dccrcli di Dio ma consen•a nel tuo petto l 'Italica scintilla. lo, 

quanltmque gim-anc, non \·edrò forse i bei giorni d'Ilalia, poiché all' uopo ho 
fallo , ·0 10 cli ,.e"are il mio sangue per la sua redenzione. 

Prega però per mc, prega per tanti i miei amici, che di già son caduti ne' 
campi lombardi, o gemono pngionicri tra i ceppi austriaci. Sino dai tuoi p iù 



teneri anni anèuati alla fatica, alle privazioni, agli stenti, onde le tue vigorose 
membra possan reggere a• disagi dcl campo. 

Non dimenticare l'intellettuale istruzione. Leggi le istorie dci padri nostri, 
è. SO\'ra tutto procurati la istoria della Greca Redenzione, istoria scritta da Pon· 
quc\'illc e allora quella scintilla, che cli già nutrcsi nel 1110 petto, ci susciterà un 
tale incendio da sbigottire il più audace nemico d'Italia ». 

Ancora il 9 aprile '50: 

« M'era venuto in testa un bizzarro pensiero, di darti cio~ un ritratto fisico· 
morale in questa mia di un cotal pretucolo Giuseppe Talci, ma questa bizzarria 
tosto s'è dileguata dal mio ccr\'cllo al rillesso della tri\'ialilà della materia e della 
nausea che ti a"rcbbe prodouo la . lettura dcl sudclcllo soggetto. In luogo dcl 
ritratto solo io ti dirò che sono lo stc.•so dcl 1847 e che in conseguenza aborro 
e detesto l'amorevole fJalernn cura e f1atrociuio delle armi tedesche, e tutti quelli 
che benedicono alle Nordiche Baionette e le salutano come salvezza della povera 
Etruria. 

Sciagurati! Imbecillii E perché non maledicono pi/i presto alla propria stol· 
teHa e, ra\'\'isati i loro errori, perché non tornano a sapienza onde cessi la tutela, 
parta il curatore, e i po,·cri pupilli riacquistino il regime della propria casa? 

Molti di questi scempiali \'an dicendo che il cannone dcl Nord ha salvato 
la religione elci nostri padri. 

O profani! Credete \'Oi che la religione di Cristo sia quella di Maometto 
che per vivere ha cluopo della spada? Li. religione cli Cristo, il Vangelo, è reli· 
gione, è parola di libertà. Chi fa e crede, sarà salvo, chi non crede sarà condan· 
nato; ma il creden1e cleve convertire l'incredulo colla parola, coll'esempio, coll:i 
preghiera_; e coloro che fanno ah rimeni i. sebbene si chiamino credenti, sono pcg· 
giori degli Infedeli. Cngino, addio. Sii sempre Italia!lo, ma Cristiano, perché non 
. potrai essere buono italiano senza esser:: Cristiano. Inculcalo pure al tuo bimbo 
e se a noi non sarà dato il salutare alla Indipendenza italiana, morrcm contenti, 
.pensando che la goderanno i nostri nipoti, mercè i nostri consigli ». 

Infine, nell'ultima di queste lettere, scritta il. 23 luglio 1850, ecco 
la testimonianza di una serena fiducia nell'avvenire. 

. « l\·linacciosc nubi tendono a dileguare la politica serenit!I, che ci fanno go­
"ctere i Nordici \'enti. Guaii Guai a eh! chiamava tenebre la luce, a chi per ischerno 
insulta\·a a un popolo infelice, chiamandolo bambolo, ii;norantc, imprudente ccc. 
ecc. 

L'ora della gloria suona per tutte ' le nazionalità, e un popolo che si risveglia 
a no\'ella vita, sebbene sia generoso, non può trascurare di far pagare il fio a 
coloro, che l'hanno \'itupcrato. Addio. 

Il tuo alf. Cugino 

D. Giuseppe Talci. » 

Di un altro prete, fervido patriota, ci parla il volontario empolese 
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nella guerra del 18118, Pietro Dicomani nelle sue e Memorie• (4). 
Il Dicomani racconta: 

" Si era gi:i nel 1848 cd c•~endosi data la combinazione che nella quaresima 
di codesto anno si tro\·assc in Empoli a predicare certo prete Don Achille Rebi· 
g1ani, cd essendo dal medesimo stata presa a trattare evangelicamente la causa 
italiana, in ultimo fece appello alla gio,·cntù dcl mio paese, invitandola a re· 
carsi in Lombardia, facendo noto a quelli di buona volontà, che egli, terminate 

le sue predicazioni, si dirige,·a (con licenza dei superiori) nei campi lombardi 
e che !>arebbe stato suo desiderio di partire da Empoli con una schiera di giovani, 
onde rendere, unito ad essi, in qualunque maniera, i suoi servigi all'Italia cd 
al Sovrano. Chi lo crederebbe? Di tanta gi0\·enti1 che vi era nel mio paese, non vi 

fui che io a propormi per compagno al sacerdote e dopo aver fatta seco la con· 
fcssione della Pasqua, potei combinare il tutto per la partenza ». 

Don Rebigiani era cappellano addetto alle Signore Montalte, nel 
convento della Quiete, abitava alla Petraia e sovente si recava ad Em­
poli per le sue prediche. 

Nella Rivista di Firenze del 7 aprile 1848 si legge che e questo 
prete secolare, per non avere un quattrino, era stato costretto a riman­
dare la partenza per il campo •. Nella stessa Gazzetta il Rebigiani scrive: 

•Grave circostanza (assoluta privazione di denaro) mi tratterrà ad Empoli 
fino al mezzogiorno dcl 25 Aprile in cui, dopo aver benedetta questa cara pope>­
lazionc e certo di non essere di aggravio ad alcuno, perché avrò donde vivere, 
partirò immediatamente per la Lombardia. Amici! Io non ho bisogno di una con· 
fessione di fede. Io parto l'ultimo: ma non sarò l'ultimo nella mischia. Nel '51 

io era l'ultimo coi miei camerati alla Bastia sotto Argenta, ma, il primo a ri· 
spondere agli Austriaci . L'ultimo a Ponte a S. Giuliano in Rimini, ma il primo 

a reggere il peso di quella zuffa che ebbe si infelice rimltato. L'ultimo 
pure a deporre le armi in Sinigallia. Imperscrutabile disegno ultimo mi chiama 
anche questa volta: ponderale bene che se ultimi partiamo, ultimi ritorneremo e 
non tutti fortunati. Incarnate nelle anime vostre le parole di Gesù: " Gli ultimi 
saranno i primi ». 

Edgardo Gamerra così scriveva poeticamente di lui: 

« Don Rcbigiani è un veterano, un lioncello cui la tonaca non fu d'intoppo 
né la miseria giammai: ca\•aliere antico, quasi, senza macchia e senza paura, 

sfortunato come un Cirano, anenturoso come un Fanfulla, generoso come un 
soldato italiano. E mi par che cade«•e vicino a Elbano Gasperi cannoniere, che 
nudo comballé finché non cadde ferito presso il suo pezzo infuocato, balenante 

da ogni parte la morte " (5). 

(4) Emilio Mancini; Le memorie di Pietro Dicomani, volontario empolese 
nella guerra del 1848; Firenze, Tipocalcogralica classica, 1942. 

(5) Edgardo Gamerra, L'eloquenza in Toscana dal 1847 al 18-19; Roma, Al· 
brighi e Segati, 1914, pag. 161. 

• 
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Prima di passare ad illustrare il patriottismo di altri sacerdoti debbo 
ricordare che anche Vincenzo Salvagnoli, empolese, e la mente più alta 
e completa politicamente che abbia avuto la Toscana ~ nella prima 
metà dell'800, quando negli ultimi anni del 1818 emigrò dalla To­
scana e dovette cercar rifugio in Piemonte, ebbe, da un prete suo 
amico, abiti talari che rivesti, per non farsi riconoscere e raggiungere 
indisturbato quei patriotti che lo misero in contatto col Conte di Cavour 
e col re Vittorio Emanuele (6). 

li 19 Marzo 1818, nelle grandi navate cli S. Maria del Fiore, un 
altro sacerdote toscano, Giuseppe Lorini, arciprete di Cortona, infiam­
mava cli amor patrio il popolo di Firenze. Sentite: 

"Co~'è mai questo spetlacolo inaudito negli annali della storia, che rende 
gioioso ogni ~guardo, allento ogni orecchio, palpitante ogni cuore? Perché queste 
riunioni spolllance, queste assemblee entusiaste, che si avvicendano dall'uno al· 
l'altro capo d'Italia? Perché queste bandiere a colori svariati, questi plausi rmno· 
rosi, quest'inni di gioia, che trovano eco nell'anima d i tutti i buoni e fanno 
abbassare lo 'guardo allcrrilo all ' ipocrita cristiano e al malvagio ciuaclino? 1!. la 
parola libertà, che a nome della Religione risuonando dal Vaticano, sveglia l'Ila· 
Jia, meravigliata e pentita, dal lungo suo sonno. Al nUO\'O grido di civile CO· 

raggio, il magnanimo Sire di Sabaudia ha stretto con mano coraggiosa l'elsa dcl 
suo brando, cd ha sollevato un vessillo: vessillo italiano che porta scritto: Guai 
a chi lo toccai » (7). 

Un vigoroso spirito di italianità lo ritroviamo anche nei discorsi 
e nelle leuere di Enrico Bindi (1812-1876), Arcivescovo di Siena dal 
I 871 alla morte, e già vescovo di Pistoia e Prato. Monsignor Bindi, 
professore di rettorica al Seminario di Pistoia, tenne il 28 Marzo 1848, 
alla Villa dello Scornio, un discorso patriottico che Pietro Fanfani, 
volontario nel Battaglione Toscano del 1848 in Lombardia, ricorda in 
alcune sue lettere conservate nell'Archivio del Seminario di Pistoia: 

" Ecco là, sulle torri di S. Marco, torna a sventolare la bandiera, che al 
ruggito dcl veneto Leone, corse un tempo trionfalmente, i mari infino all'ultima 
Europa e che è destinata da Dio a nuO\'Ì trionfi! Ecco qua sull'Augusto tempio 
di S. Ambrogio spiegarsi quel \'essillo glorioso, che strinse una volta le città lom· 
barde a una lega. e che sarà· nuovo pe<JnO di italica unione. Ed ceco nella eroica 
Palermo, rivivere un popolo di valorosi, quale non vide mai né la Grecia né 
Roma, un popolo fremente e tremendo. come il vulcano che tuona cd erompe 
in mezzo a lui; 1111 popolo modesto, religioso, ~apiente come i filosofi che usci­
rono un tempo dalle greche sue scuole... Abbiamo vinto fratelli ma non basta, 
abbiamo vinto i nemici, ma or ci resta la più difficile pugna, che è di vincere 

(6) Mario Puecioni, Uomini dcl Risorgimento in Toscana, in « Mise. Stor. Val­
dclsa •>, a. XXXIX, fase. 3, pp. 180-181. 

(7) Giuseppe Lorini, Religione e Libertà. Sermone; Firenze, Mariani, 1848. 
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n<>i mcd""'imi, per bene mare la \'iltoria ... Conlentiamoci dell'onesto e del giusto. 
\'e"iam<>ci ora di q11ell~ ,·irnì che 'ono necc.<~aric a bene usare le nuove e bene­
fiche i,1i1uzioni ci,·ili . Tacciano le sfienalc ambizioni, si plachino gli odii, s.i 
çamclli ogni \C>ligia di passonc. allcndiamo alla p11ri1à e alla sc,·erità dci co­
~111111i, colli' iamo cun sincero a!Icuo la religione, pili colle opere che colle parole, 
pi(J n111 ·c,c111pio che rnn l'imcgnan1c1110. Il braccio di Dio ci ha fatto liberi i 
>iaci sempre prcsenlc che ~lo col limore di Dio po1re1110 mantenere la. liberi:\» (81 

Dello stesso l\lons. Bindi è questa lettera a Giuseppe Arcangeli_, 
poeta e scrittore, collaboratore della Rivista di Firenze che il 3 giugno 
I 848 commemorò a Prato i caduti toscani: 

6 Giugno 1848 

u Caro an1ico, 
li ringrazio delle belle e afTelluosc parole a onore dei prodi toscani morti 

il 29 per la redenzione nos1ra . Fu magnifica e gloriosissima quella \'illoria com· 
praia col !>lingue dci nosiri , ma noi pisloicsi ne abbiamo la gioia amareggiata da 
gra' is.imc pcrdill', palle cene, parie 1en111te. Non si sa nulla dcl Franchini , 
nulla del Bracci<>lini: nulla del Vanneui, nulla aliallo nulla dcl Fanfani e di altri 
molli, fiore della gio,·e1Hi1 pisloicse! Noi ne siamo costernatissimi, e niun'ahra 
consola1ionc c'è rima,la che sperare che siano prigionieri. Vedi a che siamol 
I no•lri pbioit"Si hanno fallo prodigi di \'alore, e più i pii1 imberbi. Un Gam· 
berai si ,·icle cadere accan10, S\Cn1no, l.icurgo l\lacciò, se lo prese sulle spalle e 

, ·ia . S'imhallé in un Croa10: po•a l'arnico, ammana il barbaro, ripiglia il cani 
peso e ,·ia! QnNo è atlc.lalo da Maccib medesimo. Quel prode e modesto gio· 
, ·ineuo scrfrendo al padre (ed io ho ,·cdulo la lcucra) non facc\'a neppure cenno 
di qucslo fallo non so se piii generoso o più fonc. Chi a\'rcbbe creduto tanto 
\alore nella noslra giO\'ClllÌI, che caJnnnia\3nO chiamandola imbelle C marcia nei 
, ·izi? Finché anemo di questi fegali \•cngano pure i barbari. 

Vidi la lcuera dcl Va111111cci ai Mon1alcsi e mi piacque molto. E tu sci \'e· 
nUlo Grncliclalo in nessun luogo? l\la hai scnlilo il Ravina a Torino? Che demoniol 
ì'\on ho mai selllito un'eloquenza democratica di quella temperai 

Hai ICllo l'Apologia dcl Gcs11i1a l\foderno? Che prodigiosa fcconditàl Solo 
mi son di•piaciule le impenincnzc delle al Tommaseo. Peccato che i ~alantuomini 
non s'abbiamo a intcder mai: meni re i birbi s' inlcndono anche senza parlarci 
JJ buon lllonzani mi ponb i sahni dcl Giobcrli e mc ne tengo più che essere fallo 
scna1ore. Quasi mi , ·crrcbbc , ·oglia di scrivergli, se non mi paresse una presun-

1ione. llla forse lo farò pigliando occasione di ringraziarlo pel Fanfani dcl regalo 
che ha fallo ai Ricordi della sua Apologia. 

Saluta il Rosso (Atto Vannucci). Cari Accademici, non dimenticate il tutto 
\0511'0 

Enrico Bindi » (9) 

Il canonico Luigi Crescioli, fiorentino, fu l'autore di un'opera in-

(8) Discorso del Sacerdote Enrico Bindi; Pistoia, 1848. 
(9) La lenera si trova in una fil za delle carte del Bindi nella Biblioteca dcl 

Seminario di PiMoia. Cosi anche il discouo wpra segnato a nota 8. 
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teressantissima: Il Clero e la Nazione (I O). In essa il Crescioli sincera­
mente afferma la sua fede liberale. Fra l'altro egli scrive: 

cc r sacerdoti di Cristo, non m~ttcranno illluppo, 3nzi aiuteranno il riscatto 
dclia Nazione. e cosi in\'ece di malc\'Olc111.a, si concilieranno la bcne\'olcnza di 
llltti . Si gnardcranno poi dall 'e11ormi" i1110 e perniciosissimo errore di confondere e 
ideniificare 1'1101110 sacerdote col sacerdozio, i beni ecclesiastici con la chiesa, il 
potere temporale coll 'autorità spirituale, il potere politico colla supremazia reli­
giosa, il Principe di Roma col supremo gerarca del mondo cattolico, l'uomo 
Pontefice col Pontificato ». 

Quando poi il Vaticano e le Curie vescovili divennero vieppiu in­

transigenti, per cui ai preti fu proibito occuparsi di politica, il Crescioli 
scriveva: 

cc Vorrebbe forse alcuno che il sacerdote non fosse cittadino di alcun paese, 
ma cosmopolitico come la sua Religione? Ma gli apostoli stessi, clic avcrnno mis· 
~ione cosmopolita, furono tenerissimi della loro Nazione! Siccome fra tutti i do· 
\·cri che incombono al ~accrdote cristiano, il piì1 importante è quello di difendere 
la verità e la giustizia, così ogni sacerdote è pure obbligato a sostenere cd a 
difendere la causa della nazionalità dcl suo paese, che è al tempo stesso causa 
di verità e di giustizia ». 

Don Luigi Crescioli fu anche l'autore clell'opuscolo: -Non più. Au_­
striaci in Toscana - parole al popolo (Firenze, Formigli, 1859). L'opu­
scolo usci anonimo, ma da una dedica autografa trovata nell'esemplare 
che si trova nella Biblioteca Nazionale di Firenze apparisce opera del 
Crescioli. Ecco la dedica: e All'lll.mo Avvocato Cav. Vincenzo Salva­
gnoli in attestato di stima e cli ossequio, da lui esortato a qualcosa di 
simile, l'autore Luigi Crescioli "· 

L'opuscolo consta di tre parti. Nella prima, intitolata: Un parroco 
c/ie spiega il Van.gelo ai suoi popolani, il Crescioli accenna a tutte le 
colpe ùi Casa Lorena e specie al minacciato bombardamento cli Firenze 
il 27 Aprile. Nella seconda, dimostra come, nonostante l'abdicazione di 
Leopoldo II in favore del figlio; sia ormai impossibile il ritorno in 
Toscana della dinastia; nella terza parte sostiene la necessità della de­
molizione del forte di Belvedere, donde il Granduca voleva bombardare 
la città. 

Di Luigi Nasimbeni, dottore in Teologia, insegnante cli lettere nel 
Seminario ùi Siena e Canonico in Siena nella Collegiata cli Proven­
zano (11) che fu anche primo Cappellano della Guardia Universitaria 
Senese, riportiamo alcune parti del discorso pronunciato nel giorno 

(IO) Crcscioli Luigi, Il Clero e la l\'a:ionc; Firenze, Grazzini , 1859. 
(11) Buoninscgni, CC(lni Biografici dcl Prof. Can. Luigi Na.simbcni; Siena, Tip. 

Arcivescovile, 1853. · 
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della solenne benedizione e consegna della Bandiera al Battaglione 
Uni\'Crsitario Senese il 2 febbraio 1848: 

u Bel giorno è questo! giorno di pura letizia, giorno d'intemerata sinceris­
sima csuha01a! Ah! Eccolo dunque, o eletti gio\'ani che delle più dolci speranze 
que, ta cara Patria no~tra ne confortate, si, eccolo finalmente quel prcrioso mo­
mento cui tanto anelaste, e incontro al quale slancia\'asi colmo di nobile cntu­
~ia•mo il genero!-0 ,·ostro cuore. Ah no, non è dunque terra di morti l'Italia; 
no. poiché anche rni gi~ \'i scnti~tc italiani; anche ,·oi salutaste con gioia inncffa­
hilc i primi albori di questa incipiente era no,·ella: anche \'Oi offriste animosi 
alla risorgente Patria l'opera ,·ostra: k rmi nel santo pensiero di riporle in fronte 
quel fulgido serto di gloria, che l'ingiustizia degli uomini e dci tempi le a\'C\'a 
purrroppo ,·iolentemente rapito. Ed è certamente a questo fine che ne andate deco­
rari di coteste militari di,·isc: è con qnesto intendimento che cingete al fianco 
un acciaro, è a qucst' efleuo che maneggiate da bra\'i un'arma onorata. Ma sollc­
,·ari all'oHrcio ,·cramentc ciuadino di difendere col braccio la libertà, nel tempo 
5te™> procacciando,·i i sussidi della sapienza per difendere l'una e l'altra col 
senno e con l'intcllct10, \'Oi chiedete anche uno ~tcmlardo sotto la cui ombra 
raccoglieai unanimi, in militar falange , legittimamente organizzati; ebbene anche 
il bramato , ·cssillo ,.i \•iene oggi benignamente concesso» (12). 

Fra i preti liberali toscani vi fu anche chi volle poetare per infiam­
mare di sacro entusiasmo i partenti per il fronte. Ecco una sestina 
patriottica pubblicata anonimamente dal poi riconosciuto autore, il fio­
rentino Don Luigi Talleri, e che fu largamente distribuita fra i volontari 
"'•cani della guerra dcl 1859 (111): 

Con pieno il cor del più sacro desio, 

tranquilli il natio suolo abbandoniamo; 

con quella fé che lega l'uomo a Dio, 

sui campi della gloria oggi voliamo. 

Sia il grido nostro: morte allo straniero, 

viva l'Italia, viva il Re guerriero. 

All'azione individuale di preti liberali toscani in favore del Risorgi­
mento, fa anche riscontro un'azione collettiva di autorità religiose che 
indirizzano al clero ed al Popolo, nei giorni più belli dcl nostro riscatto, 
proclami ed allocuzioni. 

Ecco per esempio una Circolare a stampa ai parroci della Diocesi 

(12) L. Nasimbcni, Orationes Jlariae, Biblioteca Comunale di Siena, Cod. F. 
Il. 27, cc. 193-201. 

(13) Barchiclli e Gamcrra, Bibliografia degli opuscoli e dei rari libelli patriot· 
tici (JBU -1870); Firenze, Tip. Cooperativa, 1911, p . 71 e scgg. 
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di S. ìVIiniato del Vescovo Torello Pierazzi del 2 Aprile 1848, conservata 
in un rapporto ciel Sottoprefetto di quel Circondario (14). 

n Molto Rc\'ercndo Signore. 
Dal rapido passare degli eventi, che pronti e famosi si succederono, eccitato 

per la seconda volta alla \'ila nel bre,·c periodo di pochi mesi, io non saprei mc· 
gho impiegarla che nell'esorlare il Clero cd il Popolo a brandire quell'arma 
possente, che al dire dci Sacri Libri dci Maccabei, è sicurissima per riportare 
la villoria. 

· I nostri fratelli, pieni di marziale \•alore, già al nemico si affrettano, già 
corrono veloci collo spiri lo della pugna: già sono rlecisi di misurarsi coll'avver­
sario; e noi? Per pietà rammentiamoci che un interesse difendono, che ci è co· 
mune: che le nostre sostanze, la nostra vita, la nostra tranquillità dai loro sforzi 
dipendono: che da essi auendiamo l'onore della Nazione, la Indipendenza Ila· 
liana .. . l'effetto segnato da Dio dopo tanti anni di aspettazione e di pianto, ai 
lunghi so,piri, ai tardi voti, alle antiche speranze: e quale da noi si porrà opera 
generosa per effetto si pio? ... si corra al trono dell'Eterno: rammentiamogli che 
questa terra gli è Sacra: che quà (sic) 11 centro della immacofata sua Religione 
riposa: che ogni aura, ogni sasso colle glorie d'llalia qualche cosa rammentano, 
che fu segnata dai singolari di Lui benefizi: che quanto ha operato fra noi ~i 

degni di non permettere più a lungo, che sia per le nostre colpe lo scherno dello 
straniero. 

Per questo io prego fen•idamcnte tutti i Parrochi della Diocesi ad esortare 
il lor Popolo per le grazie di Gesù Cristo a molte e frequenti orazioni, per facili­
tare le quali si farà in ciascheduna Chiesa Parrocchiale un triduo colla esposi· 
zion~ dcl Santissimo Sacramemo, e cantate le Litanie dci Santi, si aggiungeranno 
le Preci e la orazione n Temporc belli », e per tutto il mese corrente si reciterà 
nella Santa Messa la consueta Collclta per l'effetto medesimo. 

Si degni il Signore unire le nostre Preci con quelle dcli' Augusto Capo della 
Religione nostra Santissima ... colle altre di tutto il Cattolico Episcopato Italiano ... 
t di tanti altri fratelli che dcl continuo ne implorano le celesti benedizioni sulle 
nostre Milizie, le quali coronate di gloria possano finalmente posarsi in seno alla 
Patria assicurata per loro opera da ogni timore, e sorgente bella, possente, e 
degna figlia di predilezione e di amore, siccome fu sempre feconda madre di 
Eroi! ... ». 

Ma quanta retorica se confrontata con le lettere del sacerdote Ta­
lei! senza contare il clima e neoguelfo» che doveva spirare fra la popo· 
!azione di quella città come attesta il volantino con l'indirizzo di omaggio 
al Gioberti, qui riprodotto in copia, conservato anch'esso in un rapporto 
del sottoprefetto (15) e fornitomi gentilmente, come la Circolare pre· 
cedente, dall'amico Gensini. 

(14) A.S.F. , Ministero Interni, n. 1258, Rapporto del sottoprefetto di S. Mi· 
nÌtlto del 12 aprile '-18. 

(15) A.S.F., loc. cit., Rapporto del U giugno 1848. 
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AL GENIO SOVRANO 

DEL SECOLO DEClì\IONONO 

AL RESTAURATORE DELL'IDEA CATTOLICA 

INIZIATRICE E SOSTEGNO 

DELLA NAZIONALITA' INDIPENZA E LIBERTA' 

DELL'ITALIA ì\IODERNA 

Al DIVINO GIOBERTI 

TRA I SOMMI IL PRIMO 

LA SEZIONE ELETTORALE SAM.MINIATESE 

TRIBUTA SOLENNE OMAGGIO DI AFFETTI 

PROCLAMANDOLO CON UNANIME APPLAUSO 

SUO DEPUTATO ONORARIO 

OSTANDO LO STATUTO 

AD ELEGGERLO DEPUTATO EFFETTIVO 

TRA I RAPPRESENTANTI DELLA TOSCANA 

Dopo le burrasche del 1849, la triste giornata di Novara e l'esilio 
di Carlo Alberto, uno spirito di reazione soffiò per tutta Italia ed in T-o· 
scana, scortato dai tedeschi, tornava Leopoldo II, applaudito dai codini 
e molleggiato dal Lachera e dal Cannelli. Se non mancarono preti clie 
chinarono la testa e temellero le allocuzioni dei superiori, vi furo1~0 
a11d1c preti che seppero reagire e il loro contegno fu anche allora lo~ 
dcvolc. Ci furono, è vero, varie Encicliche che condannarono la causa 
della nostra indipendenza, ma la 'risposta migliore che si convenisse a 
tale aberrazione la delle il Clero Toscano inviando a Vittorio Emanuele 
li indirizzi d'amore e di sudditanza. 

Ecco un indirizzo di devozione al Re Galantuomo del Clero Fio· 
rentino: ' • - <'.~ 

" In mezzo alla commozione degli animi per la conquista dcl più caro dci 
beni, che è l'Indipendenza della Patria, il l'ilcnzio del Clero sarebbe un fatto 
imperdonabile, perché la di lui influenza sul popolo, esercitata per un fine salu· 
tare, gl'imponc la cooperazjone e quanto , .i ha di più sacro e di più giusto al 
cospeuo di Dio e della Carità. Ora chi non apprena in Voi, o Sire, l'invitto CO· 

raggio per emancipare l'Italia dalla tirannide dcli' Austriaco? Chi non ammira 
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la ·vosira lealtà, il generoso e fermo volere di costituirla in Nazione, affinché sia 
ri·sperrata cd amata come fu, e per a\'Hntura torni ad essere maestra e guida · ai 
popoli d'Europa, nel ch·ile progresso?», 

L'indirizzo continua esortando il Re liberatore ad accogliere l'omag­
gio del Clero e ciel popolo che riconosceva in Lui il « primo soldato del­
l'indipendenza Italiana•. L'appello è firmato eia molti parroci, abati, 
canonici e pievani. . 

li primo fiimatario, forse autore dell'indirizzo, è il prete liberalis­
simo toscano Pietro Prezzolini, amico di tanti patriotti e autore di mol­
tissimi opuscoli di propaganda patriottica. In uno di questi, rivolgen­
dosi ai suoi ·confratelli sacerdoti dice:· 

" Non tradite la causa elci popolo: separarsi dal popolo, quando questi ha 
bisogno cli conforto e di consiglio, è un rinunziare al proprio mandato » (16). 

Altra volta, prendendo spunto eia una Circolare indirizzata all'Epi­
scopato dal Ministro dcl Culto, che parve a parecchi vescovi oltraggiosa, 
difende l'operato dcl Regio Governo e proclama l'uguaglianza cli tutti i 
cittadini dinanzi alla legge, " preti e frati compresi ,. (17). In ultimo 
quando era voce diffusa in Italia che le Potenze Europee, in un vicino 
Congresso, avrebbero deciso le nostre sorti, si domandava: 

" Perché lo straniero de,·e occuparsi delle cose nostre? Dunque il fermo vo­
lere di un popolo non è sulfìciente ragione per disporre di quanto stima oppor­
tuno alla cli lui miglior condizione?• (18). 

Rivolgendosi poi al Popolo Toscano, quasi per prevenire ogni insidia 
egli dice:· 

" Guarda bene, popolo mio, che non contento, di aver dichiarata la decadenza 
della Dinastia Lorenese, tu hai mimo darti al Re Galantuomo, al Piemonte, per 
formare una Nazione libera cd indipendente. Bacia bene che hai giurata fedeltà 
JI tuo Re eletto, e che pronunziasti liberamente questo tuo giuramento: guai a 
te se per timore, o per altrui insidie, tu violassi la giurata fede! »... " Non ti 
sgomenti, o popolo, l'aver saputo che il prode Garibaldi ha abbandonato l'eser­
cito ... egli ha dichiarato che ove la Patria lo richiedesse egli è sempre pronto a 
impugnare la spada per la difesa d'Italia: egli è e sarà ~cmpre, ove il bisogno 
lo richieda. al fianco dcl primo soldato dell'Indipendenza e attende ansiosamente 
che il rullo dcl tamburo o lo squillo delle trombe chiamino al conflitto gli Ita· 
liani, per confermare col suo coraggib quel nome di Valoroso che si è conqui­
stato a Roma ed a Varese ». 

(16) Pietro Prczzolini, L'Assemblea Toscana e i Preti, Firenze, Ccllini, 1859, 
p. so. 

(17) Dott. Don Pietro Prezzolini, La condotta dcl Clero Toscano dopo il 27 
Aprile, Firenze, Cellini, 1859, p. 22. 

(18) come nota n . 17. 
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L'opuscolo si chiude con una invocazione all'Italia per i fratelli 
Veneti e con la profezia per l'anno l 8GO: e Chi pecora si fa, il lupo se 
la mangia • (19). 

Sempre dcl 1859 è una bellissima Allocuzione dcl prete Romualdo 
Volpi cli Lucca, a tuui i Reverendi Sacerdoti Italiani, sulla guerra clell'In­
clipendenza Nazionale (20). L'allocuzione, stampata in un libretto cli 58 
fittissime pagine, è divisa in 8 capitoli con un Proemio. Dopo il largo 
Proemio, tratta della Guerra d"lndipendenza e del dovere del Clero di 
prendervi parte: 

" Chi tombane per la difesa e la conser\'azione della Patria e della sua 
li~Tlà rnmbalte per la propria \'ila, per la sua religione e per il suo Dio. 
Qu~<te l'Ono le , ·erità fondamentali che dobbiamo predicare. Il sentirsi patriotta 
non ripugna con !"essere ca11olici. Fate che la religione dcl prete italiano non 
sia inetta . .cma poesia. senza spirito e senza \'ila nei momenti più critici e più 
urgenti della Patria "· 

Il Volpi tratta poi di come la dominazione austriaca rovini il com­
mercio d'Italia e danneggi il Lombardo Veneto, mette in evidenza quan· 
to il trattato dcl 1815 fu nefasto per l'Italia, come l'Austria abbia cer­
cato in ogni tempo il manto della religione per la sua sicurezza e 
riafferma la necessità dell 'azione rapida e decisa per liberare la Patria. 

Egli dice ancora: 

" A coloro che mi dicono che il Sommo Pontefice non ha parlato a favore 
di questa nazionale impresa, io rispondo che Pio IX parlò in favore della causa 
italiana. or sono tanti s«oli, nello ~pirito veramente italiano di tanti illustri pre­
dcce5sori. nello spirito di Grq;orio VII che fiaccò la superbia di Arrigo IV, in 
<Judlu di Alessandro lii che creò la Lega Lombarda, di Leone V, di Bonifacio VIII, 
di Jnnocen10 Ili e di Giulio Il. di Adriano I e di Leone I. La presente guerra 
dà al Clero !"occasione di purgarsi d'una taccia che gli è stata gettata sul viso 
da anni, cd è che esso sia nemico in generale della libertà e quindi anche del· 
l'indipendenza nazionale. Questa con\'inzione ha indo110 uomini, anche sapienti, 
a co111ba11cre il Pontificato, che è la più fulgida gloria d"ltalia, la Chiesa e i suoi 
Mini~tri. ritenuti \'alidi appoggi al dispotismo e alla dominazione tedesca. :E: stato 
un ardente amor di Patria che li ha fatti de\'iarc. A noi spetta richiamarli sul 
retto sentiero, non solo con la logica delle parole, ma con quella dci fatti . Fac­
ciamo ,·edere che amiamo la libertà, la civiltà, il progresso, col prendere parte 
dficace alla nazionale indipendenza della Patria, che è la nostra Patria "· 

Il Volpi finisce col dire: 

« Pieni di Patrio zelo do\'Temo gridare ai nostri popoli come _r-idava appunto 

(19) Pietro Prczzolini, Una profezia al Popolo Toscano per l'anno 1860 
Firenze, Tip. dcl Vulcano, 1859, p. 40 e scgg. ' 

. ~20) Don Romualdo Volpi, li/locuzione ai Sacerdoti italiani, Lucca, Tip. G . . 
G1us11 , 1859, p. 2 e scgg. 
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il fortissimo Giuda Maccabeo al popolo d'Isdraele: Meglio è per noi morire Ui 
bauaglia che vedere lo sterminio del nostro popolo. Andiamo anche noi avanti 
al popolo per vincere o morire con lui. Sguainala una volta la spada e inalberata 
la croce in 1uui i paesi d'Italia, animato il soldato e animato il sacerdote col 
suo popolo, dcl medesimo spirito Ji patria libertà, l'aquila tedesca non troverà 
più riposo nelle nostre contrade e ~ara costretta a ripararsi, per mai più compa· 
rire, nelle native foreste, e l'Italia, riconoscente e grata, canterà al gran Dio degli 
eserciti le sue viuorie e i suoi trionfi, e noi, Venerabili Confratelli, non saremo 
più come forestieri in meuo al nostro dileuo popolo che Iddio sempre protegga 
e in p~_ce e in guerra n. 

Del 6 Marzo 1860 è il seguente indirizzo spedito dal Clero pistoiese 
al Re Vittorio Emanuele II, nei giorni che precedettero il Plebiscito che 
dichiarava l'annessione della Toscana al Piemonte, ripreso dal Bullet­
tino Storico Pistoiese anno XIII; pag. 124: 

«Sire. 
li Clero pistoiese, che vivamente sente l'amore della Religione insieme a 

quello della patria italiana, per uno dei Canonici della Cauedrale, che altamente 
si onora di essere venuto a bandire l'e,•angelica parola in codesta vostra illustre 
<.:apnale (l!I) ama auestarvi i sensi della più fedele devozione, del più profondo 
ossequio che esso sinceramente professa alla Vostra Augusta Persona non solo come 
a suo Re eleuo e desiderato in fauo, ma eziando come al più costante e intrepido. 
propugnatore dell'italiano riscatto, il quale per non essere insensibile ai gridi di 
dolore che dai noi pure si leva\•ano, coraggiosamente pose a rischio la propria 
Corona e la vita. 

Sire! Voi siete il vero e unico Signore degli Italiani : perché grandi cose 
in picco! tempo avete falle. a pro loro: perché prima di regnare nelle itale pro­
vincie collo sceuro e con la spada siete giunto, coi benefici e coll'amore, a regnare 
~ui cuori: perché il voto e la riconoscenza del popolo vi ha scelto a suo Duce : 
né arti maligne o barbara violenza potranno mai distaccarvi da noi. La Vostra 
Real Dinastia, forse la più antica fra le regnanti in Europa, è certamente la più 
rigogliosa di speranze e di \'ila, e ciò per la sua politica sempre leale, intelligente, 
amica dei popoli, conforme alle avite tradizioni, per le idee che rappresentate, 
per le simpatie che ispirano. 

Geloso custode dell'avito patrimonio di onore e di gloria, d'una incontaminata 
corona e d'un intemerato vessillo, fauo difensore ed erede del genitore che 
primo fra i re offrivasi olocausto a rendere meno 3cerba e perniciosa una fatale 
sventura, con ferreo volere che solo da indomito amore di patria. deriva e con 
quella franca lealtà che è propria della vostra inclita Prosapia, in piena coscienza 
giungeste a sciogliere il voto fauo sulla tomba del Vostro magnanimo Genitore, 
e altero di essere il prim~ soldato dell'Indipendenza d'Italia, vendicaste il glo­
rioso quanto funesto disastro di Novara, consolando cosi lo pirito dolente di 
colui che nel remoto volontario esilio di Oporto fu degno d'ammirazione e di pietà 
come il grande conquistatore a S. Elena, e nei recessi della modesta e sofferente 
vita, lungi dallo splendore dcl trono, meritò lencrazione cd amore al pari di 
Washington. 

(21) 11 Can. Gherardq Toui aveva fatto la predicazione a Torino. 
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li IO Aprile I 860, il Re fece il suo ingresso in Pistoia e le cronache 
dcl tempo ricordano le enLusiasliche accoglienze della cilladinanza pi­
stoiese al So\•rano. 

Non posso chiudere la rassegna senza ricordare e mcllere in eviden­
za, anche se i tempi erano enormemente cambiali, la petizione che oltre 
novemila Sacerdoti italiani inviarono a S.S. Pio IX nel 1862 (22). Que­
sta, fra I'ahro, diceva: 

• Ricordale\'i, Padre Santo, che come Pontefice Sommo della Cattolica Ch iesa, 
pori:ue in Voi stesso la grandclza di un"immema sonanità , né a\'etc bisogno di un 
.p'ISS<.'J::gero potere temporale, che Massimo qual siete, v'impiccolisce agli occhi del mon­
do. Smcucte quesla terrena \'CSle, \'e ne scongiuriamo, o padre Beatissimo, ed or che 
·I' halia si ri\·cla, stendei e la Vostra mano palerna, stringete i fraterni legami. 
Vi commuo..ano le ~,·en1ure da essa pai itc, è pure la Patria Vostra, ancor Voi 
sie1e figlio d'I1alia. Schiudete le porte della Vostra Roma, e Voi coronate il capo 
dell 'Eroe, che il popolo italiano ha proclamato suo Re. 

. E. ampia cosi la Eterna Città! Essa può bene accogliere nel· suo seno il Padre 
.\enerato dei fedeli ed il glorioso Re degli Italiani. Se sul Vaticano sventola la 
Croce, la Croce del pari si ergerà sul Campidoglio. e qual mai contrasto potrà 
.sorgere tra la Croce del Papa e quella del Re d'Italia? In quella vece, grandioso 
sarà l'aHenire della Religione, incircoscritta la influenza dcli' Augusto Suo capo . 

. L'Italia unita sarà forte e, cattolica per natura e per tradizione, ovunque propu· 
gnerà gli interessi del Cattolicesimo. 

~udite le nostre preghiere, o Padre Santissimo, e se pur fosse un sacrificio, 
che si chiede da Voi, fatelo per l'amore per la pace, per la tranquillità delle no· 
stre coscienze, pel meglio della nostra Augusta Religione». 

L'argomento avrebbe avuto bisogno di essere più approfondito. 
Tanli sacerdoti toscani, che io non ho potuto citare, per la brevità della 
trauazione, avrebbero meritato di -essere almeno segnalati per la loro 
appassionala opera in favore del nostro riscatto. 

Mi si scusino le omissioni, e, se si vuole, si tenga conto soltanto 
dello scopo che io mi ero prefisso: quello di dimostrare che, se fra i 
preti toscani, che vissero ed operarono nel periodo risorgimentale, vi 
.furono quelli che, militi fedeli e disciplinati, obbedirono senza discu­
-tere ai superiori, che con una semplice allocuzione, credevano di potere 
frenare il corso dci secoli e le vicende inevitabili della storia, vi fu­
rono anche preti, e non furono pochi, che con l'esempio e la parola 
assecondarono ed aiutarono il nostro risorgere a nazione. 

Renato Niccoli 

(22) Peti:ione dei Sacerdoti italiani a S.S. Pio IX, Torino, Stamperia del­
l ' Unione Tipografico-Ediuicc, 1862. 
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MONTANELLI E RIDOLFI • 

Si badi: parlo di Giuseppe e di Cosimo, rispettivamente; di morti, 
non di vivi: è bene intendersi subito. E il preamboletto non dovrebbe 
servire soltanto per quello che è scritto qui sopra, cioè per il titolo, 
ma anche per quello che sarà scritto qui sotto: se certe analogie o con­
formità dovessero dare nell'occhio a più di un malizioso lettore, l'in­
genuo autore se ne lava pilatescamente le . mani. 

E . non è un parallelo che mi tenta, sul binario del titolo. Presi­
denti entrambi dei ministri toscani, entrambi professori nell'Università 
di Pisa, tra quei due non sarebbe facile trovare altri punti in comune. 
Vero è che i paralleli si fanno anche per qualità contrapposte, e co­
desto materiale non mancherebbe: in certe postille inedite a un libro 
del Montanelli, che ho sotto gli occhi, ce ne sarebbe addirittura una 
cava. Ma quel genere di scritture l'ho in uggia fino dai tempi di 
scuola. 

Esule a Parigi, condannato all'ergastolo in contumacia per lesa 
maestà, dopo aver fatto in Toscana il quarantotto (voce propria e voce 
figurata qui curiosamente coincidono) e dopo aver pagato da bravo sui 
campi lombardi i debiti contratti nei discorsi di piazza, il Montanelli 
non volle, almeno in principio, mescolarsi ai soliti arzigogoli <lei fuo­
rusciti: lo dichiarò con parole davvero esemplari. Questo non vuol 
dire che, mentre attendeva a certi suoi scritti letterari, coi quali cercò 
di divertire la mente e campar meglio la vita, non pensasse più alla 
politica. Prima della Tentazione, dimenticatissimo poema dramma­
tico (1), prima <li essere tentato, cioè, dal teatro, dette alla luce i due 
famosi e famigerati volumi delle Memorie (2). 

• Da: 1 Beltogor. Ra .. ogna di varia nmanllà • anno XVI ( 19JI }. fase, I, per gonlils conco•· 
aione dtl DlreUoro Prof. Luigi Runa cho rlngroztama lnsioma alfAutoro. 

Questo articolo oro già compoalo quando cl glunoe notizia della 1comparaa doll'illoatro ProF. 
Ru~ao. Ai suoi familiori giungann la 1enlilo condoglla.nzo di questa redaiiono-

(1) Forse non molti ricorderanno che in questa Tentazione, cosa in verità mc· 
diocre e piuttosto bislacca, il Montanelli riprese, tra l'altro, la strana anche se poetica 
idea della conversione e della ribenedizione di Satana; e in ciò fu uno dci precursori di 
un altro toscano, cioè di Gio\•anni Papini, in quel suo infelici!'Simo zibaldone che è 
Il Diavolo. 

(2) G. MONTANELLI, Memorie sull'Italia e specialmente sulla Toscana dal ISU al 
1850, Torino, Società Editrice Italiana, 1853. L'esemplare interfogliato con le postille 
autografe di Cosimo Ridolfi, che hanno dato occasione a questa nolerella, si conserva 
presso di me. 



11 libro, in verità, è poco piacevole a leggersi, per una male assor­
tita mescolanza di linguaggio accademico e di linguaggio parlato, per 
uno stile che vuol fare il forzuto e si stracca. Chi poi, dentro le parole, 
cerchi le cose, vi trova l'agitatore, il tribuno, il gazzettiere, non certo 
lo storico. li Giusti vi conobbe e né forte sentire, né forte pensare•; 
il De Sanctis vi scorse l'indetenuinatezza; Guido l\fazzoni, nel suo O-t­
toce11to, l'uomo e che cerca d·ingrossarsi e non ci riesce" (3). Quest'ul­
tima qualità, insieme alle passioni e alle malizie dell'uomo di parte, 
alla imperfetta conoscenza di qualche fatto e alla imperfetta memoria 
di qualche altro, gli fece empire il libro di travisamenti, involontari o 
\•aiuti: né è sempre facile distinguere quali siano dovuti a ignoranza, 
quali a passione, quali al prurito di dare più importanza a se stesso e 
più colore alla pagina. 

Basta leggere quello e incontro • con Pio IX: qua e là si sente il 
mono dcl falso. Tanto sdegno e tanta meraviglia per aver visto un 
monsignore inginocchiarsi dinanzi al Sommo Pontefice non devono farci 
credere che l'autore fosse così ignaro del cerimoniale né cosi schizzi­
noso: sono soltanto _per dare risa I to alla scena finale, quando il Mon­
tanelli, con tutto lo stupore e la ripugnanza di poco prima, si getta 
lui ginocchioni ai piedi del Papa, supplicandolo tra le lacrime di non 
abbandonare l'Italia. E il Papa che gli stringe forte la mano nella sua, 
dicendogli: e Lei m'inspirai "· Ebbene, nonostante tutto, letti i due vo­
lumi, non si riesce a volerne male all'autore. Gli riconosciamo, con­
forme al giudizio di Gino Capponi, il quale, cosi cieco, ci vedeva meglio 
degli altri, e certa sua ingenuità che appariva leggerezza ... , natura non 
trista, come altri in oggi vorrebbe credere, ma destituita di affetti veri 
e ubbidiente alle suggestioni di una morbida fantasia" (4). 

Queste Memorie furono proibite in Toscana dalla reazione trion­
fante, col solito risultato di favorirne invece la diffusione. E suscita­
rono un putiferio. Scottato peggio degli altri, cioè più pericolosamente, 
fu il buono e santo abate Lambruschini, che vide un suo colloquio col 
Montanelli e due o tre amici comuni trasformarsi su quelle pagine ad­
dirittura in un conciliabolo scismatico per passare armi e bagagli a 
Lutero in una e Comunione evangelica toscana "· Proprio come parlare 
di corda in casa dell'impiccato, perché il Lambruschini era già in odore 
di eresia ai superiori, più retrivi, per quel suo desiderio di riforme che 
con la Riforma avevano poco che fare. Siamo alle solite: nel racconto 

(3) G. MAzzos 1, L' Ollocento, Milano, Vallardi , 1913, voi. II, p. 993. 
(4) G. CAPPOSI, Scritti editi e inediti per cura di M . Tabarrini, Firenze, G. Bar- . 

b<:ra, 1877, voi. li, p. 14-0. 
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del Montanelli è difficile distinguere le cose che turono dette da quelle 
che non lo furono; difficile congetturare se le cose riferite e veramente 
dette potessero ricevere una luce diversa da altre dette ma non riferite. 
Facilissimo invece capire che certe, anche se dette, sarebbe stata discre­
z.ione non riferirle. Prevalesse, insomma, l'indiscrezione o la bugia, il 
Lambruschini molto se ne accorò. Se ne spassionò poi in una lunga e 
bella lettera con Filippo Antonio Gualterio, e l'orvietan marchese• 
del Carducci, che si affrettò a pubblicarla (5) . 

• • • 

Qui però si voleva parlare, fra gli scottati, di quell'altro marchese, 
non orvietano ma fiorentino; anzi in Firenze, città di molti marchesi, 
fu per qualche tempo quasi il Marchese per antonomasia. Cosimo Ri­
dolfi lesse le Memorie del Montanelli soltanto nel 1855. Senza pubbli­
care a sua volta confutazioni né apologie, che non sarebbero state nello 
stile dell'uomo, interfogliò i due volumi di fittissime note. In tutte 
quelle postille, scritte soltanto per sé, e quindi di una schiettezza e di 
una sincerità indiscutibili, gli basta per lo più di correggere le inesat­
tezze che particolarmente lo riguardano o riguardano cose nelle quali 
ha avuto parte. Soltanto a un certo punto gli scappa la pazienza ed 
osserva: e Quando le cose che conosco benissimo le vedo raccontate 
cosi, debbo concludere che lo siano parimenti quelle che io non cono­
sco; e quindi ritengo degno di pochissima fede tutto quello che vi 
si dica •. 

Qualche volta il chiosatore sembra studiare la tecnica delle alte­
razioni montanelliane: e Vera la prima parte ... ; la seconda si può dir 
falsa, tanto è alterata• (6). E altrove: ·e Falso quanto si pone in bocca 
a Cempini ... È roba scritta a comodo, après coup, come direbbero i 
francesi; nel '47 avrebbe detto tutt'altro: lo prova quel che fece e 
quel che mi scrisse per l'arresto del Guerrazzi ... • (7). E ancora: e Quei 
che si dice ... è vero nel fatto ma non nel modo, e qui sta l'arte del­
l'autore ... ,. (8). 

S'intende che poi non si contenta di negare e di scandalizzarsi: 
si sforza pure di raddrizzare le gambe alla narrazione montanelliana, 
che a lui sembrano, a volte, anche un po' corte: e Non può architet-

(5) Le/tera di Rnflacllo La111brusc/1i11i a F. A. Gua!terio, Genova, 1853. 
(6) Postilla alle Memorie cit., voi. 1, p. 120. 
(7) Postilla al voi. I , p. 179. 
(8) Postilla al voi. II. p. 39. 
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tare tanto bene le sue bugie da non mettersi spesso in contradizio­
ne " (9). Ma non è certo in un articolo come il nostro che lo si può 
seguire in queste operazioni ortopediche: qui si voleva far risaltare il 
contrasto, che balza vivo e vivace da queste postille. 

Contrasto inevitabile, tra due uomini fatti cosi diversi dàlla natura 
e dalla fortuna. All'agitatore di Fucecchio, nonostante una segreta am­
mirazione, il moderato rifonnismo del marchese fiorentino, a fianco del 
quale aveva combattuto le prime battaglie per la libertà, era come un 
pruno in un occhio. Si legga il ritrattino che ne schizza in queste 
Memorie: e Ridolfi, patrizio alla mano, ambizioso di popolarità e di 
gradi supremi, inclinato alla politica di movimento più che di sta­
zione, spedito nelle drcerie, paziente nelle fatiche, avrebbe fatto forse 
eccellente figura in compagnia di ministri animosamente e paziente· 
mente rinnovati, mentre, aggiogato al plumbeo carro dell'amministra­
zione condotta dal Baldasseroni, si lasciò infinocchiare da costui e dal 
Granduca " (IO). 

Già. Proprio quella benedetta inclusione del Baldasseroni, e con­
sen•atore moderato" (Dio, queste sfumature!), nel Ministero Ridolfi, 
sembrò la causa della rottura, non soltanto del Montanelli, e liberale 
esaltato"• ma anche del Salvagnoli (se non proprio e liberale mode­
rato», esaltato nemmeno) col nuovo Presidente del Consiglio. Ma in­
clusione e rottura avevano altre radici: più che le varietà del libera­
lismo toscano furono le diversità dei caratteri e dei principi. Scrive il 
Ridolfi in una postilla: e li Ministero, offertomi la mattina, l'accettai 
11le 2 p. m. Sentii Capponi e Salvagnoli. Il primo pensava, come me, 
_11e dovessi accettare per far quel bene che si poteva. Il secondo voleva 
:he ponessi per condizione la rinunzia di Baldasseroni. Aveva ragione. 
Ma non era onesto e non lo feci ... L'esito mi duole, ma non mi pento; 
perché non vorrei aver fatto del male anche se me ne venisse del 
bene ... " (11). 

Sentimenti senza dubbio bellissimi, ma difficili ad accorciarsi con 
le leggi spietate della politica, massime in tempi come quelli, di rin-

(9) Postilla al rnl. Il, p. 181. 

(10) Memorie cii ., rnl. Il, p. 180 sgg. 
(Il) Postilla al rnl. Il, p . !Il. La posrilla è promcara da queste parole elci Mon· 

ranclli : " Ridolli, prima di accc11arc la Presidenza mandò a Pi<a Mordini per doman· 
darmi che cixa aHemmo chiesto al nuO\'O Ministero " ccc.; alla quale a ffermazione il 
Ridolli riba11c : .. Non è \'Cro nienlc. !':on mandai nessuno a Pisa. Tanlo è \'ero 
che .. . n. L'episod io è ~ccondario, ma caratrcristico d i una tendenza dcl Monranelli 
assai ben rappresenra ta in un'altra postilla (voi. II, p. 178): •far credere, ciol:, che 
egli fos.e al cent ro d i 1u110 e che rulli cospirassero con lui. f: una superbia da Lucifero 
quella che ha dcu:aio il lavoro di que1t'uomo, che allora era detto l'Angelico•. 



141 

novamenti e di rivolgimenti. Nonché concordia. non poteva esserci 
comprensione fra l'aristocratico· riformatore e il vulubile tribuno (12); 
eia una parte c'erano rigidi principi, radicati in un'antica tradizione 
e fortificati da un'educazione altrettanto rigida: clall'altra, senza tutti 
quei freni congeniti e acquisiti, " una morbida fantasia ,., 

Leggo ancora in una di queste postille: « Io volevo il progresso 
vero, cioè le riforme combinate con l'ordine e non col tumulto di 
piazza . .Vi sarei riuscito, se nel ministero avessi avuto colleghi più 
risoluti e. se non avessi trovato marcio affatto il paese ... ,. (13). E prima: 
e Il Ridolfi e gli altri nominati si tennero sempre fedeli ai loro 
principi, ai quali saranno fedeli sempre. Malauguratamente, altri di­
venne esaltato e rovinò ogni cosa con le pazzie. Il Montanelli era cre­
duto da me e dagli amici miei affatto dei nostri, e quando a Massa uscì 
a predicare la repubblica, lo l"nemmo impazzato,. (14). 

Ma qui il savio chiosatore aveva torto, o almeno glielo dettero ; 
fatti: i fatti dettero invece ragione allo e impazzato,. agitatore. Torna­
no alla mente i e savi ,. e i e pazzi • del Guicciardini, a tempo resu­
scitati dal De Sanctis negii anni che conclusero il nostro Risorgimento. 
Questa volta i pazzi sopravanzarono i savi, perché Io portavano i tempi. 
O, a dir meglio, pazzi e savi, mescolati in giusta dose, fecero finalmente 
l'unità d'Italia, un'Italia decente. Poi, o s'è perduta la ricetta, o gl'in­
gredienti si sono guastati. 

Roberto R idolfi 

(12) Pennellate efficaci . che rappresentano al vivo l'indole e l'intelletto dcl !\fon. 
tanclli sono quelle di GINO C.\l'PONI , op. cii. , ml. 11. p. 152 sg. , do,·e si riferiscono 
alcune uscite da vvero singolari e caraucristichc dell'uomo cli Fucecchio. Ed è molto 
noto che ancora nel ' 59, e dopo, qua ndo l'unità a,·e,·a, per allora , piì1 o meno 
riunit i gli animi benché discordi cli llllli gl'ilaliani migliori, non ri11Sci\·a a posarsi: 
un po' per u la morbida fantasi a » e per il u \'Ìl.io dcl cospirare» come lo chiamava 
il Ca pponi, un po' per lcggercua, un po' per quello che con una delle solite locuzioni 
odicrnissime (ma qualche \'Olla bisogna pure adoperarle se ci si vuol fare intendere) 
è detto a n t i con f or 111 i s 111 o . In una sua memoria informatissima e ben falla, 
ma chiaramente apologetica (egli stesm parla di r i a l> i 1 i t a z i o n e) il com· 
pianto N. RossEu .1, G. J\1011ta11el/i e il problema toscano nel 1859, "Archi\·io Storico 
Italiano >>, ann. XCIV (1936) , \•ol. II, pp. 163-227, chiama bene\'Olmentc "oscilla­
zioni » le girandole e le impennate dcl lllontanelli. Qui non si vuole far questione 
però delle sue \'Olatc politiche, fino al suo " ponplonismo '" per molte delle quali 
ripeterò \'Olenticri le parole scritte dal Gioberti a proposito di una ennesima « mon­
tancllala ,, : " Fu sbaglio non di animo, ma di intelletto ,, (n Archi\'iO Storico Ita­
liano"• ann. LXXIX, 1921 , p. 285). Qui, d ice\'O, si vuol parlare soltanto dcl suo 
carattere; e rn questo, con buona pace degli ant ichi detrattori e dci moderni apolo· 
gisti, per mc fanno testo il ritrattino schizzato dal Giusti nelle sue /IJcmorie e quello 
che si può ricavare d alle pagine citate dcl Capponi : i quali (oltre che acutezza e 
l'apacità) ebbero mode ambedue, in tanti anni di continua consuetudine e di amicizia, 
di conoscerlo bene. 

(13) Postilla al voi. Il, p. 174. 
(14) Postilla al voi. I, p. 168. 



SPIGOLATURE DI SATIRA POLITICA 

Gli scritti - t11tti ano11imi - che q11i pubblichiamo con note espli­
cative, si trnva110 11cll'Archivio Ridolfi di M.eleto che abbiamo potuto 
consultare graz.ic alla gentile ospitalità della Duchessa Maria Caterina 
Canevaro di Zoagli e del Marchese Adriano Glzelli di Rorà, che pubbli­
camente ringraziamo. 

Fa11no parte delle Carte di Cosimo Ridolfi, Busta 3": Ministero di 
St.ato del Ridolfi 1847-48; /lls. De si trovano: i primi nel fase. 5: Poesie 
satiriche ed epigrammi politici (1846-47-48), l'ultimo nel fase. I : Carte e 
stampe clandestine 1846. 

Li pubblichiamo perché essi rapprese11ta110 1m aspetto caratteristico 
di quello spirito pubblico il quale fu una delle compo11e11ti del moto 
d'opinione che portò alle riforme politiche e, infine, alla co11cessio11e 
dello Statuto, presto, però, revocato. 

Ma11teniamo l'esatta grafia del testo, compresi gli errori, perché il 
lettore si renda conto che si Imita di voci del e popolo»: di quello, s'in­
tende, che già nutriva sentimenti di libertà. 

Riproduciamo, in copia fotografica, anche u11a vignetta, trovata nel 
citato fase. 1, espressione essa pure della medesima arguzia. 

• • • 

Cosimo Ridolfì fu, dal 1847, Ministro degli Interni, carica che man­
tenne anche quando, il 4 giugno '48, fu nominato Presidente del Con.fi­
glio. È ovvio, perciò, che molti di questi e scherzucci di dozzina » - al­
cuni dci quali scritti perfino a matita e addirittura illeggibili - come 
diverse stampe clandestine gli furono consegnati dalla polizia che ne 
aveva effelualo il sequestro. 

Diversa, invece, la provenienza di altri, perché sono indfrizzali per­
sonalmente a lui e su una busta (ora vuota), chiusa sul retro da un timbro 
di ceralacca rossa indecifrabile, si legge questo indirizw: Al Sig. Marchese 
Cosimo Ridolfi Aio dci R .R. Principi. In quegli anni, infatti, il Ridolfi 
esercitava anche - direllamenle o per interfJOsla persona, quando altre 
cure glielo impedivano - l'ufficio di educatore dell'Arciduca Ferdinando, 
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Principe Ereditario, con buona pace del Metternich che rimproverò a 
Leopoldo la scelta ... infelice del maestro. Che abbiano voluto, i nostri 
arguti antenati, far capire al Ridolfi come volevano che ... • gli erudisse 
il pupo >? 

Alcuni poi - come indica il timbro postale - provengono da Pisa, 
dove il Ridolfi era noto poiche vi aveva soggiornato, in una rustica ca­
setta fuori di Porta a Piagge, negli anni in cui aveva tenuto la cattedra 
di Agronomia nell'Istituto Agrario da lui stesso fondato p1·csso quella 
un i versi tà. 

La prima poesia, di stile schiettamente giustiano, rivela nell'anonimo 
autore una facile vena, uno spirito bizzarro e satirico, non esente da spun­
ti anticlericali, se tali si possono definire alcune bai tu le rivolte al ponte­
fice. ì\tla chi avrebbe potuto esprimersi diversamente, sotto il pontificato 
di Gregorio X VI e prima della e ventata liberale> di Pio IX, se non i 
paolotti e i sanfedisti di professione? Nella brillante rassegna sono e bol­
lati > tutti i sovrani della penisola. 

Gli altri due e pezzi > - l'ultimo in chiave più spiccatamente iro­
nica e contenente allusioni alla buona fede di Leopoldo - esprimono il 
diffuso malcontento verso l'inettitltdine e i favoritismi del governo e del 
granduca, che a tutto credevano di provvedere con « gride > di manzo­
niana memoria; contro tm regime fondato sulle persecuzioni poliziesche, 
mlla spietata censura e sulla invadenza del clero negli affari politici. 

È evidente, per i nomi che vi ricorrono - due scritti sono an­
che datati - che i fatti in essi lamentati si riferiscono al periodo an· 
teriore al rimpasto che portò Cosimo Ridolfi al governo, dal quale furono 
esclusi il Paver e l'Hombourg. Vi rimasero, invece, - testimonianza della 
poca sensibilità nel principe per i desideri dei suoi sudditi - il Cempini, 
come Presidente del Consiglio e il Baldasseroni col portafoglio delle 
Finanze. 

Sergio Gensini 
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BRINDISI (1) 

Facciamo un brindisi 
Al re dei re 
Che lascia gl'uomini 
Mestar da se. 

Non i miracoli 
Dei tempi andati; 
Per noi son algebra, 
Troppi peccati. 

Torni S. Orsola 
E ponga in fila 
Stuolo di vergini 
Undici mila! (2). 

Sulla sua cattedra 
Ritorni Piero; 
Se trova il bandolo 
Bravo è davvero. 

11 mondo variasi, 
E fanno bene 
Quei che lo pigliano 
Come gli viene. 

E chi vuol vivere 
Vita giuliva 
lntuoni al secolo 
Un bell'evviva. 

Eviva i Medici, 
I ballerini, 
Che ci fan spendere 
Tanti quattrini. 

(I) E' scritto, in caratteri calligrafici, su una specie di bigliello postale con 
quc>to indirizzo: Al Nobil Uomo il Sig. Marchese Cosimo Ridolfi - FiTenze. Il tim­
bro P°'tale reca : Pisa . 17 getm. 1846. 

12) La strofe (da interpretarsi nel senso che, dati i tempi, sarebbe stato im· 
possibile tro\•are tanta castità) non mi sembra irriverente. 

S. Orsola Cu manirizzata con le \'ergini sue compagne durante l'assedio di Co­
lonia da parte degli Unni. La leggenda delle I 1.000 vergini, che trasse origine da 
un'epigrafe del sec. IV o V, si formò probabilmente in Germania nel scc. Vlll per 
influsso di missionari anglosassoni ed <-ra già completa nel sec. XI. Nel Xll Ottone 
\ 'CstO\'O di fri5igna la. incluse nella rna Cronaca. 
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Evviva i Comici, 
I Ciamberlani, 
Che anch'essi recitano 
Come sovrani. 

Viva chi supplica 
Senza aver niente, 
Viva chi vanta . 
D'esser clemente. 

Evviva !'opere 
Degl'ingegneri, 
Che fanno ridere 
I forestieri. 

Eviva i giovani 
Che son galanti 
Segnati al codice 
Dei negozianti. 

Viva le femmine 
Vaghe attillate, 
Viva le camere 
Ammobiliate . 

. j 

Viva i Filantropi, 
Gli Umanitari, 
Viva le cabale 
Degli imprenri. 

Viva la tattica 
Del giornalista 
Che per proteggere 
La sua rivista 

Seppe con provvida 
Filosofia 

i 
I 

Farsi benevola 
La polizia. 

Evviva il Principe '·., ~ 
Che ci governa 
Gli presti Diogene 
La sua lanterna. 
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Evviva il bambolo 
Che regge Lucca (3) 
Che i propri sudditi 
Spesso pilucca. 

Ch'ama le femmine 
Ed il buon vino 
E fà da principe 
Senza un quattrino, 

Che non vuol credere 
A punti Dei 
E accende i moccoli 
Solo agli ebrei. 

E che è di scandalo 
Alla Teresa (4) 
Che è tutta monache 
E tutta Chiesa. 

Viva la vedova 
Del gran guerriero (5), 
Avanzo sudicio 
Del putiferio. 

Viva di Modena 
Il vecchio sire 
Iddio gli anticipi 
Il Dies irae. 

Che un De profundis 
Di cor gli invia 
Coi rutti il popolo 
E cosi sia. 

Viva di Napoli 
I maccheroni 
Che hanno più credito 
Dei suoi padroni. 

(5) Carlo Ludovico dci Borboni di Parma, duca di Lucca. 
(4) .Maria Teresa di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele I e moglie di C. Ludo· 

vico, marito per niente fcctclc. 
(!i) Non si può sbagliare: è M. Luigia d'Austria, vedova di Napoleone I 

allora temporaneamente Duchessa di Parma. 
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Evviva il principe 
Volta bandiera 
Viva le maschere 
Della frontiera. 

Chi crede facile 
Il far da bravo 
Poi si fa scorgere 
E torna schiavo. 

Viva il Pontefice 
Quel buon Gregorio 
Che in breve vendere 
dovrà il ( ....... ., (6), 

Perché il carnefice 
Chiede l'argento 
Per poter prendere 
Un supplemento. 

Anche gl i Svizzeri 
Voglion quattrini, 
Vedi che Tartari, 
Che beduini. 

E quegli zotici 
Carabinieri 
Un di gli rubano 
I candeglieri 

Eh via prestatili 
La vostra mano 
Lor date gratis 
Il Vaticano 

Strappate il fegato 
Ai Romagnoli 1,7) 
Fatelo cuocere 
Entro ai pajoli. 

(6) Allusione al deficit spaventoso dello Stato Pontificio che, nel · ''46, ammo11· 
rava a 879.217 scudi, mentre il debico pubblico era salito a !8 milioni di scudi: 
un terzo delle entrate generali. (Cfr. G. Candeloro, Storia dell'Italia moderna, Mi­
lano, Fcltrinelli, 1958, voi. II, p . 302. 

(7) Vuol forse riferirsi alla repressione dci moti di Rimini dcl "f5. 
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E dopo offritelo 
A lui che [a] cena 
Farà credetemi 
La pancia piena . 

.E col suo giubbilo 
Col suo sorriso 
Saprà dischiudervi 
li Paradiso. 

Evviva il secolo 
Illuminato 
Evviva il popolo 
Civilizzato. 

NOTIFICAZIONE (I) 

Fan le loro Eccellenze a tutti noto, 
Qualmente una calunnia liberale, 
Che in Toscana venisse un terremoto. 

La natura d'accordo col Reale 
Governo, non si muove, ed è incapace, 
Di disturbare un suddito leale. 

Sia proibita la gazzetta audace 
Di Lucca, che parlò di quel malanno, 
E tentò di guastar la nostra pace. 

Chi vuol saper le cose come stanno 
Legga il Foglio officiale, e immantinente 
Vedrà che il terremoto è puro inganno. 

Se qualcosina avvenne, è proprio un niente; 
Creparon delle case l'altra sera 
E per la fretta è morta un po' di gente. 

Ma il Governo scoprì la cagion vera, 
La quale è, come la g-azzetta espone, 
L'attuai co11dii.ion dell'atmosfera (2). 

Onde si calmin tutte le persone; 
Ché diamo ai Cancellieri ccl ai Vicarj 
L'ordin di sorvegliar tal condizione. 

Paver Cempini Hombourg Baldasserone (3). 

(1) Manoscritto, in cui mancano la proveniema e l'indirilzo. La data approssi· 
mativa si ricava dal testo, v. n. 2. 

(2) V. l'an. della Cam~lla di Firenze del 22 agcxro IR~6. Tale nota e nel teJlo. 
t5) Sono rispe1th·amcn1e: Ministro degli Interni u con odore di appassionai.a 

devozione all'Austria ed a' geJuiti" (A. Zohi, Storia civile della ToJcana .... t. V, 
p. 1-1-!l); Presidente del Consiglio e Ministro delle Finanze e uomo probo e <lahbcne ... 
lrappo condiscendenti' a' voleri allru1 " (/oc. cit .. p. 143); Minisrro degli E<lcri e 
della Guerra "adallo agli uffici della sagrestia 11 (op. cit., I. IV, I" 547); Ministro 
acnza por12foglio lino all'agosto '17, quando pao;serà alle Finanzi' Per le citazioni 
dallo Zobi Ji avverte che egli non e Jempre Jereno nei Juoi giudizi. 
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GRANDUCATO DI TOSCANA 

ORDINE DEL GIORNO (l) 

TOSCANI! siete stati troppo contenti e felici finora. La prosperità 
vi ha fatti ebbri e insubordinati, e ardiste protestare contro i decreti 
dei barbari. È tempo ormai che cessi questa condizione felice causa di 
dolore a tutti i tiranni d ' Italia nostri vicini. Lo scettro della casa di 
Lorena finÒra incontaminato, noi sapremo macchiarlo. I giorni di Co· 
simo III dei Medici (2) torneranno a ottenebrare la Toscana. 

ORDINIAMO 

I. La fazione Gesuitica essendo quella che ci portò al potere, e col 
soprendere la coscienza elci Principe, avrà da noi aiuto e protezione. 

I. - Renzi (3) sarà restituito al carnefice di Ror(la, affinché la com­
missione di Rimini lo condanni a morte. 

2. - L'introduzione dei Libri sarà accanitamente perseguitata, e 
distrutto il Commercio librario. 

li. I nostri figli, come già ne abbiamo dato la prova, e i figli dei 
nostri amici senza chiedere titoli e capacità saranno tutti impiegati. 

III. I Professori di Pisa che osarono protestare saranno ammoniti: it 
Governatore gentilmente disapprovato (4). 

IV. Il Presidente del Buon Governo dissiperà tesori a sua voglia 

(I) Volantino stampato alla macchia. 
(2) Di carattere abulico, si la•ciò inRuenzare da inetti cortigiani e dal clero, 

che raggiunse una posizione di predominio politico e [u esentato dalle tasse. Proibl 
all'università di Pisa l'insegnamento della filosofia di Democrito, imponendo il ri­
torno all'aristotelismo. Concesse persino pensioni ai convertiti. 

Fu succubo dell'Austria. 
(!!) Pietro Renzi, promotore della rivolt~. di Rimini del settembre '45. Cattu­

rato al confine dalle milizie toscane comandate dal capitano Facdovell e costretto 
ad emigrare in Francia, pena il carcere a Volterra e il bando, rientrò poco dopo in 
Toscana, La corte pontificia protestò e il governo granducale, nonos1ante il parere di 
autorevoli membri della Consulta, lo riconsegnò alle truppe pontificie. Vane furono 
la calda perorazione dell'avv. Vincenzo Salvagnoli e le suppliche della moglie del 
Renzi 

(4) Si tratta della protesta rh·olta il 27 febbraio '46 al Governatore di Pisa, 
conte Luigi Serristori, contro l'aper tura in quella città di un educandato femmi­
nile retto dalle Sorelle dcl Sacro Cuore, •destinato - dicono i presentatori - a di­
venire un centro di attività gesuirica in Toscana per la stretta dipendenza che le 
sorelle hanno dalla Compagnia di Ges1ì •. Se ne conserva una copia nel fase. 1 del­
l'ins. D con ben 143 firme, fra cui quelle dei Proff. Giuseppe Montanelli, Pietro 
Capei, Silvestro Centofanti, Leopoldo Pilla, Gaetano Rondoni e quella di Giuseppe 
Giusti. __ . . _ .... _ __ ..!..'3.A,Cl.:.a..ml 
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per scoprire quello che tutti sanno: cioè che noi siamo disprezzati dalla 
nazione, e dai nostri amici (5). 

I. · Gli arresti, le perquisizioni ci faranno forti. 

2. · l Ministri della posta apriranno tutte le lettere, e non si scan­
dolezzeranno di violare il segreto quando noi lo vogliamo (6). 

Se questi n1ezzi di moderazione non basteranno a far paura, a quie­
tare i Toscani, il Ciantelli (7) sarà reintegrato nella carica di Inquisitore: 
la Toscana sarà tutta messa in stato di assedio. 

Firenze, 12 marzo 1846 

PAVER 
HOMBOURG 

BALDASSERONl FLEBOTOMO (8) 

(5) u Il principe è amato e riverito. ma il ministero non lo è certamente » scri­
veva C. Ridolfi al Vieus.seux alla fine del maggio '46. 

(t'i) La censura epistolare era diventata spietata in quei giorni. 
(7) Era stato Presidente dcl Buon Governo ed aveva lasciato di sé pessima fa. 

ma. Era stato destituito dalla carica nell'agosto del 1832 perché resosi odioso a tutti. 
Anche l'accenno alla "dissipazione di tesori ., è legato al ricordo di lui, che arruolò 
addirittura delatori prezzolat1. 

(8) Era Minitro delle Finanze e ... dissanguava. 
A fianco dei nomi è riprodotto lo Jtemma d~l Granducato. 
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GABIBALDI A POGGIBONSI 

La e Miscellanea storica della Valdelsa >, nel numero dedicato alla 
e Italia 61 >, pubblica una poesia di Antonio Bondi, facile ed estempo­
raneo verseggiatore della Valdelsa, poggibonsese per adozione, che ~ 
stata tolta dal volume e A veglia da Chesino >. . 

In questa poesia è nanato il pernottamento di Garibaldi nella casa 
di un'umile e generosa popolana poggibonsese, la Ronfante, allorquando 
il biondo generale, nel 1849, dopo l'eroica e sfortunata difesa della re­
pubblica romana cercava di sfuggire alla caccia implacabile delle truppe 
austriache. Ma soprattutto vi è nerrato il viaggio che Garibaldi compì 
in pieno giorno in compagnia di un certo Nicola Montereggi, detto 
Cola di Guerrino, su di una vettura transitando per Colle Val d'Elsa e 
Volterra fino a Saline. Per la completa intelligenza del brano ci sembra 
opportuno aggiungere che il Bondi narra un episodio a lui raccontato 
da Chesino, un personaggio poggibonsese tipico dell'ultimo ottocento, il 
quale a sua volta l'aveva conosciuto dal suo diretto protagonista, cioè 
dal Nicola Montereggi. 

La poesia dal punto di vista artistico forse, non è immune da pec­
che, anche se gli ottonari scorrono con un certo ga1·bo ed una certa mae­
stria. Ma piuttosto a noi preme rilevare lo spfrito informatore. 

Ci troviamo di fronte ad un personaggio di rilievo: Garibaldi. Nes.­
sun uomo nella storia del nostro Risorgimento ha saputo suscitare i 
suoi entusiasmi, nessun più. di lui, ancor vivo, è stato avvolto da un'au­
reola di leggenda. Ed intorno a Garibaldi, popolano per origine ed edu­
cazione, si muovono altrettante figure umili e popolane. 

La Bonfante, una donna di casa, lo ospita nella sua abitazione, lo 
nasconde all'aust?·iaco, lo serba all'Italia, usando tutte I~ premure di 
una mamma. Nicola Montereggi, tm vetturino, seduto a cassetta della 
sua carrozza, porta il generale in salvo attraversando con coraggio gli 
sbarramenti delle truppe nemiche. Queste povere e sconosciute persone, 
nel loro grande amore verso la loro terra, nel loro istintivo odio contro 
le ingiustizie, compivano una mirabile e commovente azione. Ponevano 
in pericolo la propria vita, pm· di salvare l'Uomo, nel quale essi, i11co11-
sapevolmente forse, divinavano un glorioso avvenire. 

Ed è proprio nel loro nome, nel loro umanissimo e disinteressato 
gesto, che noi pubblichiamo questa poesia. (C.A .). 
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Del bicipite grifagno 
inseguito dalla rabbia, 
rivestito di fustagno, 
Garibaldi transitava 
proveniente da Cerbaja 
dal paese e la massaja 
del Bonfante l'ospitava 
e all'Italia lo serbava, 
Pane e vino alle sue !abbia 
ci portato non aveva 
in quel giorno che la vita 
a salvare sol pensava 
non per sé, ma per l'aita 
che la patria aspettava. 
Giunse all'uscio e giù due botte 
col bastone vi menava 
che già alta era la notte. 

La Bonfante ben l'accolse 
e le cure premurose 
poi di mamma a lui rivolse 
che potessero lenire 
le sue ansie tormentose; 
quando al fuoco fu seduto 
l'ebbe presto ristorato, 
di vivande e confortato 
nell'angoscia ond'era muto, 
nel solajo sotto il tetto 
poi dormir lo fece in letto. 

La mattina Cecco Marri 
andò presto ad avvisare 
onde insieme combinare 
la vettura si potesse 
che all'azione non isgarri 
di portarlo fino al mare 
(verso il quale egli anelava 
come quello che gli dava 
la certezza di scampare): 
e il segreto contenesse. 

.· 
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Cecco, assolse ben l'impegno 

e trovato l'uomo degno 

alla casa lo f e' andare 

la mattina all'albeggiare, 

donde il Duce sul momento 

si parti, tutto contento. 

Da Nicola Montereggi 

detto Cola di Guerrino 

in quel tempo vetturino, 

Garibaldi fu portato 

dal Bonfante al Bagno a Morbo 

e a miracolo salvato 

dalla rabbia del croato 

nell'occhiuto inseguir orbo 

e lui stesso mi narrava 

(soggiungeva qui Chesino) 

la vicenda fortunosa 

con modestia riguardosa: 

e Un mattino mentre stava 

ripulendo il calessino, 

vedo farmisi vicino 

Cecco Marri ed in pochi accenti 
senza tanti complimenti 

mi dà nuova della cosa 

e mi chiede se recare 

io volessi il generale 

a una tappa faticosa. 

Accettai senza indugiare 

e attaccato svelto e allegro 

il cavallo di Pellegro 

(ché più valido era quello 

che menava mio fratello) 

corsi tosto ad aspettare 

al Caffè del Becattello. 
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Di li a poco \•enne e ratto 
san sopra alla vettura. 
Nella media sua statura 
solidissimo e ben fatto 
vigoroso egli era e snello: 
nel suo viso maschio e bello 
era il tratto di bravura 
che gli dava l'espressione 
qual d'un giovine. leone: 
al cavallo diedi l'atto 
e auspicando la ventura 
a buon trotto lieto mossi 
sulla via che va ne' Fossi. 

Romituzzo e Maltraverso 
furon tosto superati 
quindi a Colle; dei Croati 
ne trovammo in ogni verso 
e in quel giorno di mercato 
sl l'Aringo era affollato 
che. più yolte ci .fu dato 
di passare in mezzo a tanti 
ufficiali ·éd aiutanti · 
che ristavano piantati 
con i baffi impomatati. 

Se dicessi che agli occhiacci 
che facevano quei cani 
non avessi i polsi . diacci, 
direi proprio una bugia 
ma se indietro mi voltavo 
e nel viso lo guardavo, 
io non so quale magia 
da quegli occhi mi venia 
e sl tosto richiamato 
a maggior disinvoltura 
ostentavo la bravura 
d'un auriga consumato. 

\' 
r 
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Come volle la fortuna 
guadagnammo alfin la via 
che a Volterra ne salla 
e da allor niun accidente 
il viaggio fe' dolente; 
al Castello solamente 
due gendarmi vi trovammo 
a giuocare allegramente, 
ma nemmeno vi sostammo; 
di- Monmiccioli alla torre 
che dall'alto si profila 
a metà divaricata 
cosa fosse mi richiese: 
come arnese da trafila. 

- Il castello d'un Marchese -
gli risposi prontamente 
- fu ne' tempi feudali 
su quel poggio preminente; 
della cinta sua merlata 
non ne resta ormai più niente; 
sol riman la vecchia Torre 
che timor vorrebbe imporre 
come a' tempi marchionali -

Ei sorrise e disse: e È tardi! 
La faretra medievale 
già spuntati s'ebbe i dardi! >. 

Nel viaggio silenzioso 
al seguir delle salite 
presso il margine boscoso 
di romito tratto ombroso 
colse un tralcio da una siepe 
e lo tenne lungamente, 
poi del mantice alle crepe 
lo posò senza dir niente. 



Alla vista di Volterra 
che dall'alto ci guardava 
dcl comignolo suo astruso, 
lie\'emente si turbava 
e segnando quella terra: 
«Là, Guerrazzi sta rinchiuso! •. 
Quando fu sull'annottare 
alla fine Bagno a Morbo 
ci appari nel fondo torbo 
per caligin di bassura 
li finiva la vettura. 

In lasciarmi mi rivolse 
la parola di saluto 
cui risposi con lo sguardo 
per rispetto reso muto; 
e com'egli mi porgea 
del denaro, rifiutai; 
il cavallo alla vallea 
prontamente rivoltai 
e giù a trotto come un dardo! -. 

Antonio Bondi 



I MONTAIONESI E L'ELEZIONE DI COSIMO RIDOLFI 
A DEPUTATO DELLA TOSCANA 
NEL PARLAMENTO SUBALPINO 

- Ancora la neve'! - dirà qualche bello spirito dopo aver letto 
quanto accadde a Montaione il giorno del Plebiscito (1). No, caro let­
tore; i miei concittadini di un secolo fa - solo quelli e col censo,. que­
sta volta - non furono impediti da nessuna inclemenza del tempo; di­
mostrarono soltanto di non conoscere bene la legge elettorale: ignoranza 
comprensibile, se lo stesso Ridolfi, nella lettera di ringraziamento agli 
elettori del Collegio di S. Miniato, parla di un dubbio circa la validità 
di questa elezione. Si trattava, in fondo, di incompatibilità - come di­
remmo oggi - 1·isolubile ad elezione avvenuta con la opzione da parte 
dell' interessato, come lascia capire la lettera citata. 

Erano quelle le prime elezioni dei deputati al Parlamento subalpino, 
da quando - circa due settimane prima - la Toscana si era unita al 
Regno di Vittorio Emanuele: elezioni importanti perché ancora le idee 
non si erano 1·ischiarate del tutto e gli animi non erano placati. Anzi, in 
quella occasi01ie, i dissensi che l'ora crnciale aveva sopiti, si manifesta­
rono ancora nella battaglia elettornle fra monarchici e repubblicani e 
nelle stesse file di questi fra la corrente unitaria e quella federalista. 
Ciascuno e sparò le sue cartucce ,. per fm· eleggere il proprio candidato, 
mentre alwni vecchi e focosi,. come Guerrazzi e Garibaldi si affianca­
vano ormai alla monarchia. I cle1"icali, dopo il puerile progetto .di far 
eleggere i loro rappresentanti per poi farli uscire dall'aula, in segno di 
protesta, all'arrivo dei deputati romagnoli, si decisero alla fine per l'asten­
sione: "ante Litteram ,. del non expedit. E le astensioni furono molte, non 
solo da questa parte (2). Ciò dà maggiore valo1·e all'elezione del Ridolfi. 

Motivi di e antipatia,. verso di lui i montaionesi non potevano 
averne. Il Ridolfi, negli anni intorno al 1850, aveva cercato di costituire 
una società in accomandita per mettere a coltura terreni incolti nei din­
torni di Montaione (J ): cosa di wi non potevano non essergli grati pro-

(1) V. il caso riferito da Nidia Vasoli nel suo articolo sui plebisciti pubblicato 
in questo fascicolo. 

(2) Queste notizie le ho ricavate dallo Zini, Storia d'Italia dal 1850 al 1866 ... 
(Milano, M . . Guigoni, 1869): voi I, p. 558. 

(3) Cfr. G. MoRI, La 'Valde/sa ... (Milano, Fcltrinelli, 1957), p. 69. 
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prio gli elettori e col ce11so >. E nel '50, appunto, egli 7·iusc1 primo nelle 
dezio11i ammi11istrative di q11el Com1111e con u110 scarto di ben 98 voti, 
su 195 vota11ti, 1·ispetto al seco11do eletto, Don Ulisse Mannaio11i (4), il 
famoso e prete Ulisse• , persona altamente stimata, di sentimenti patriot­
tici_, fratello del capita110 in Il della Guardia Civica e pizi volte consi­
gliere e assessore. lHe11tre il Ridol(t 1·icopriva la carica di consigliere, i 
rno11tain11esi si rivolsero spesso a lui - come mostrano le carte dell'arc/1i­
viv comwwlc - perché andaçse incontro ai loro bisogni e - che mi n 
S11lti ·-una sola volta et frt luogo a lag11a11ze, ttn jJo' esagerate d'altronde 
e tutt'altro che unanimi. 

Fu q11ando alcuni cittadini - precisament~ 12: IO possidenti, il 
piet1ano Gotti e il cappellano Don Ninci - indirizzarono al Ridolfi, co­
me Presidente della Commissione in.caricata di redigere il progetto del 
del nuovo Regolamento sanitario, un esposto in wi, e a nome degli abi­
tanti e nell'interesse della popolazione•, si lamentavano della nuova si­
stemazione delle condotte medica e chirurgica del capoluogo, swsa11<lolo 
peraltro, implicitamente, in quanto riconosceva110 che egli e non era 
stato messo a conoscenza dei desideri e bisogni della po/Jolozione > ed am­
mettendo anche /'esistenza di trame da parte del Collegio dei Priori e 
del Gonfaloniere, dei quali stigmatizuzvano l'operalo (5). 

Perciò mi pare attendibile la notizia data da C. l\tlic/1ele Falchi, pro­
babilmente Gonfaloniere di S. Miniato, nel P.S. della lettem che pub­
blichiamo: che soltando tm errore, se così si può definire, sia stato all'ori­
gine dell'unico voto riportato dal Ridolfi in quella sezione elettore. 

Quanto alle altre sezioni del Collegio di S. Miniato, si sa bene che il 
Ridolfi, notissimo in tutta la zona, sia per i suoi audaci esperimenti di 
coltivatore e di economista agrario, sia per i molteplici uffici pubblici che 
ricoprì, vi riportò lusighieri successi elettorali in varie consultazioni sia 
amministrative che politiche. 

Non voglio discutere qui la giustezza della sua nomina a senatore 
da un punto di vista politico, in rapporto ai suoi sentimenti autonomisti 
o unitari. Da altri punti di vista mi pare che il merito di tale nomina 
da parte del Ridolfi non dia adito a dubbi: la sua attività di scienziato 
e la e modernità,. dei metodi nel campo dell'educazione valevano bene il 
suo scranno senatoriale non meno che la sua poltrona di Ministro del­
/' Istruzione. 

(4) A.C.M., Filza n. 7, Affari comunitaljvi ecc. dal J.848 al IBH - Le&terc par­
(5) A.C.M., ibid., cc. SSI scgg. 

ticolari al tempo del Gonfaloniere Avv.to Luigi Biondi, cc. 206 segg. 

= 
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La lettera con la quale, adducendo a scusante la stima del re e che 
abbiamo eletto nostro,., rifiuta con garbo e l'onore> di quel e suffragio 

quasi unanime>, mi ricorda lo stile di altre lettere che di lui ho rintrac­
ciato. Particolarmente di una: quella che il 6 giugno 1848 scriveva al 

canonico Mannucci di Empoli re/Jlicando a un esposto da questi inviato­
gli n nome dei vetturini empolesi, che reclamavano contro la costruzione 

della Ferrovia Leopolda, pagando spesso le dure conseguenze delle loro 
dimostrazioni (6). Ma mentre questa, col rno tono paternalistico mi è 
parsa - lo confesso - un capolavoro di sottintesi e di contraddizioni. 
quella che qui si pubblica, invece, non esito a dichiararla dettata da un 
sentimento sincero di «viva, ed ove io jJOssa efficace, gratitudine>; com­
preso quell'efficace. Dal suo tavolo di i\tlinistro, infatti, il Ridolfi si ri· 
cordò - era la sua passione - delle scuole della Toscana, in particolare 
delle università di Pisa e di Siena 11elle quali riattivò le facoltà di Agraria 
che il Granduca aveva soppresso nel 1849: facoltà a cui p_oterono accedere 
i figli dei suoi e censuali > elettori. 

• • • 

I documenti che si pubblicano di seguito, dei quali si sono riprodotti, 
per quanto possibile, anche i caratteri estrinseci, si trnvano nell'Archivio 
Ridolfo. di iWeleto fra le Carte di Cosimo Ridolfi, Busta 10": Carte varie 
politiche 1852-63 ... , ins. A, fase. 8. La lettera del Ridolfi, non sempre di 
facile lettura, è scritta tutta di suo pugno nel caratteristico e corsivo> 
del marchese, facilmente riconoscibile. 

L'abbreviazione: A.C.M. significa: Archivio Comunale di Mon­
taione. 

Sergio Gensini 

(6) A.S.F., Ministero Interni, n. 2158. 
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Doc. n. I 

TELEGRAFI ELETTRICI DI TOSCANA 

R. Ufficio di Firenze 

Dispaccio - Telegrafico 

Da Empoli il di 25 Marzo a ore 10,35 p 
Ricevuto il di d 0 a ore 10,45 p 
N. 1137 parole 

Il F. F. di Gonfaloniere 
di S. Miniato 

A S.E. il Marchese Cosimo Ridolfi 

[manca il luogo] 

Li 25 marzo ore 9 poro. Questo collegio ha eletto a deputato V. E. 
con voti 239 sopra 274 votanti. 

P. il telegrafista. 

A. Moscardi 

A. S. E. Cosimo Ridolfi 

Doc. n. 2 

Ministro della Publica Istruzione. 

Eccellenza 

T. Maioli 

Ho l'onore di portare a notizia dell'E. V. che il Collegio Elettorale 
di S. Miniato l'ha eletta a Deputato del Parlamento Nazionale nella 
votazione che ha avuto luogo in questo stesso giorno. 

Nel compiere incarico per me tanto gradito ho l'onore di segnarmi 
con tutto il rispetto dell' E. V. 

S. Miniato, 25 marzo 1869. 

Antonio Caporali, Presidente dell'Ufficio 
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Doc. n. 3 

III.mo Signore 
Il risultato esatto delle votazioni di tutto il distretto è il seguente: 

o 

·~ . :r 

i :5-~ ==- ~ " ~ .... ·~ :! 
SEZIONI , lscrilli Vol1nli ;; Ji ;; .!3 e "'° 

... 
Malli ., 

.. u .. 
i 

,. :: ~ "' :i -------------------

S. MltclATO 314 154 149 1 1 - ·- - - 3 

MONTOPOLI 50 39 38 - - - 1 - - -

CERULDO 105 53 52 - - - - - 1 -

MONTAIONE 106 32 - 1 - · 1 - 29 - 1 

------------------

Totale 575 278 239 2 1 1 1 29 1 4 

Ora ci raccomandiamo tutti a Lei perché voglia patrocinare la causa 
nostra presso S. E., affinché per quanto le sia possibile, accetti la Deputa­
zione del nostro Collegio a preferenza degli altri che lo nominassero con 
proporzioni meno splendide di quelle verificatesi qua. 

L'Avv. Maioli qui presente si unisce meco a salutarla distintissima­
mente; ed io col più profondo rispetto mi confermo 

Di V. S. Ill.ma 

S. Miniato 25 marzo 1860. Ore [mancano]. 

Dev.mo O.simo Servitore 
C. Michele Falchi 

P. S. A Montaione si è creduto erroneamente non poter nominare 
il Marchese Cosimo attesa la sua nomina a senatore. 
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Doc. n. 4 

Ili.mo Signore 

Il luminoso attestato di fiducia che io ricevevo da codesti elettori, 
che vollero scegliermi con tanta maggiorità di suffragi per loro Deputato 
al Parlamento Italiano, che sta per aprirsi, malgrado che l'annunziata 
nomina all'Ufficio di Senatore del Regno rendesse .dubbia la Elezione 
medesima, mi starà comunque scolpito nella memoria, e mi stamperà 
nell'animo tanta riconoscenza che p(er) tutta la vita io mi terrò pronto 
e obbligato a mostrarne viva, ed ove io possa, efficace gratitudine. Ma 
nelle contingenze attuali io sento troppo, e tutti debbono come me sen· 
tire, che la distinzione usatami dal Re, che abbiamo tutti eletto per no· 
stro, non può non essere accettata da me; e se l'accettarla mi costa il 
sacrificio di rinunziare all'onore ed alla soddisfazione che mi avrebbe 
procurato il suffragio quasi unanime di codesto Collegio di S. Miniato, 
tutti comprenderanno che non fu senza grave contrasto nell'animo e 
senza matura deliberazione che appigliandomi a questo partito intesi di 
compiere un dovere. 

Vo)?lia Ella, Sig. Gonfaloniere e Presidente del Comitato elettorale 
di S. Miniato essere l'interprete di questi miei sentimenti presso codesti 
elettori con quei modi che stimerà più opportuni e più efficaci. 

Mi permetta frattanto di protestarmi con pieneiza d'ossequio. 

Ili.mo Sig. Gonfaloniere 
di S. Miniato 

Di V. S. Ili.ma 

Firenze, 29 marzo 1860 

Dev.mo Servitore 
C. Ridolfi 



A UN SECOLO DALLA MORTE DI VINCENZO SALVAGNOLI 

Nel 1961 Empoli ricorderà il Centenario della morte di Vincenzo 
Salvagnoli e si propone di farlo nella maniera più degna, inserendo anche 
questa manifestazione nel pii1 vasto quadro delle celebrazioni che av­
verranno in tutta Italia a ricordo del Centenario dell'Unità nazionale. 

Inoltre sembra certo che in questo stesso anno sarà dato alle 
stampe un interessante libro di Corrado Masi che avri1 per titolo e Con 
Vincenzo Salvagnoli in Svizzera e in Francia nell ' inverno 18,11- 1&4:2 • ; 
si tratta di un accurato studio ricco di riferimenti e dati bibliografici, 
condotto attraverso una severa attinenza alla documentazione che si 
fonda principalmente su carteggi inediti: disporremo cosi cli un gustoso 
e pittoresco panorama della Parigi sotto la monarchia orleanista, con 
la descrizione dei teatri, dei salotti e delle maggiori personalità del 
mondo politico e letterario dei tempi; panorama che ci inserisce nel 
clima politico e sociale cli un'epoca ricca di molteplici interessi e che 
ci rende ragione delle eccezionali qualità cli V.S. come preciso osser­
vatore cli fatti e analizzatore cli sentimenti. 

Dato il benvenuto all'opera del Masi, resta tuttavia aperto un pro­
blema di fondo: già in allra sede ho avuto modo di rivolgere un calcio 
appello af11nché persona qualificata voglia dedicarsi alla compila­
zione cli una esauriente monografia, sia pure a carattere preminente­
mente biografico, che illumini nella sua giusta luce la figura di que­
st'uomo politico non sufficientemente conosciuto; confortato in questo 
legittimo desiderio dall'autorevole parere di valenti cultori della nostra 
storia regionale del Risorgimento, spero tanto che l'occasione di queste 
ricordanze offra il modo cli richiamare l'attenzione sulla necessità di 
colmare una lacuna, che non può essere in alcun modo compensata 
dall'attuale esistenza di poche, frammentarie, quasi sempre modeste 
pubblicazioni sul Salvagnoli, il più delle volte vertenti su argomenti di 
carattere accidentale e tali comunque, nella maggioranza dei casi, da 
non portare efficiente contributo alla illustrazione della sua peculiare 
personalità. 

Lo eommomorozlcno O 11010 offolluala 1'8 ollobre con uno conftrenlo del Prof. Rollo•I• Clomplnl, 
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:t certo però che un'opera come quella invocata, anche se dovrà 
soprattutto contare sulla possibilità cli libera consultazione di un mate· 
riale documentario che si trova sparpagliato nelle biblioteche e negli 
archivi pubblici e priYati, potrà pure valersi dei piccoli studi partico· 
Jaristici e delle semplici segnalazioni. 

In quest'intendimento, profitto dell'ospitalità cosl cortesemente 
concessami dalla •Miscellanea,. per pubblicare un inedito autoritratto 
poetico di V.S., scritto in epoca nella quale si affacciava alle soglie della 
maturità. Eccone il testo: 

Ritratto dell'Autore 

Spaziosa fronte: biondo crine e folto: 

Sguardo fiammante di Febeo furore: 

Simetiica struttura: adombra il volto 

Il terzo lustro col crescente onore: 

Nato sull'Arno: ardor di glo1·ia è scollo 

Nel cuor sincero, sprez.zator di Amore: 

Costante amico: di natura altero 

Né nobil, né plebeo: d'alto pensiero. 

I « Ritratti poetici di Vincenzio Salvagnoli Marchetti dedicati al 
Nobil Uomo Raffaello Ceramelli Gonfalloniere della Città di Colle,. 
si trovano manoscritti in autografo nell 'Archivio privato Ceramelli Pa­
piani di Firenze; è una raccolta di ottave dedicate, ciascuna, ai vari 
personaggi di quella famiglia; quella sopra pubblicata è l'ultima 
della serie. 

Ora, a prescindere dalla ingenuità dei versi, non m'è sembrato 
fuori luogo riportarli, se non allro per far conoscere come vedeva se 
stesso il giovinetto Salvagnoli. La composizione non porta data; ma il 
denunciato • terzo lustro ,. e il fatto che Raffaello Ceramelli fu in 
carica come Gonfaloniere di Colle Valclelsa negli anni compresi fra il 
1817 e il 1822, ci rendono ragione della giovine età dell'autore (che 
era nato nel 1802). 

Il dott. Enrico Ceramelli Papiani, che mi segnalava l'ottava (e 
gliene rendo pubblicamente grazie), commentava dicendo: •Sono dun­
que versi di un ragazzo (chi da ragazzo non ha scritto versi?) e come 
tali vanno giudicati -. Su questo si può convenire, in difetto di un 
particolare interesse letterario o storico. 
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Comunque mi sembra che la palese fierezza dei versi e la giovanile 
baldanza cui si ispirano rivelino già, nel quindicenne Vincenzo, un lato 
della personalità che doveva poi esplodere con eccessiva esuberanza a 
manifestazione di quel e caratteraccio,. che tante inimicizie gli valse. 

Si osservi che quello e sprezzator di Amore ,. poteva andar bene 
per i suoi quindici anni, ma fu requisito di nessuna validità per gli 
anni di poi (anzi I); quanto all' e ardor di gloria •, che dichiara espii· 
citamente le aspirazioni del ragazzo e le non nascoste ambizioni, son 
parole che vaticinano il conseguimento di una brillante notorietà e pos­
sono davvero esser considerate divi.natorie (del resto il Salvagnoli è 
conosciuto nei tesLi scolastici di storia contemporanea esclusivamente, 
o quasi, in ragione dell'avverata profezia: e fra dieci anni il figlio 
di Carlo Alberto sarà re d'Italia! >). 

E per quanLo riguarda quest'inciso, conviene ammettere, alla to­
scana, che è un po' poco. 

Mario Bini 
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I LA e MISCELLANEA ,. E IL RISORGIMENTO 

(Appunti bibliografici) 

Quando il Comitato di redazione compilò il piano del presente 
fascicolo, che vede la luce nell'anno del e Centenario,. e che ci augu­
riamo possa portare un sia pur modesto contributo alle celebrazioni 
del primo secolo di vita unitaria della nostra nazione, ritenne oppor­
tuno fare un consuntivo di quanto il nostro periodico ha pubblicato, 
nei suoi quasi settanta anni di vita, intorno al periodo risorgimentale. 

Ci accingemmo quindi al lavoro di spoglio dei due utilissimi 
indici, che furono meritoria fatica di Mons. Ciani, per il periodo 
1893-1902, e di don Socrate Isolani, per il ventennio 1903-22, e che 
purtroppo a tale data si fermano, lasciando in chi li scorre il desi-

. derio di un nuovo indice che abbracci il successivo quarantennio e 
che ci auguriamo possa veder Eresto la luce. 

Nello spoglio degli indici suddetti e dei fascicoli successivi al 
1922 abbiamo dovuto constatare che nel primo decennio di vita della 
rivista nulla è stato pubblicato sull'argomento delle nostre ricerche e 
ben poco nel decennio successivo (un paio di saggi). Sembra quasi che 

· questo silenzio dei valenti collaboratori sul periodo risorgimentale 
sia stato voluto, forse per la convinzione, che abbiamo sentito riecheg­
giare anche in non lontane assemblee annuali, che la Storia diventi 
tale solo dopo un secolo o giù di 11. E ne sia prova anche il fatto 
che nell'Assemblea dei Soci del 18-6-1911 non fu accennato neppure 
alla ricorrenza cinquantenaria dell'Unità d'Italia. 

La quasi totalità degli studi, delle note, degli articoli di . quegli 
anni si riferisce alla storia medioevale: alle vicende del periodo comu­
nale, alla entusiasta valutazione dei monumenti che testimoniano 
il glorioso passato delle terre della Valle, al suo patrimonio artistico, 
alle sue chiese, ai suoi castelli. Tale orizzonte del resto è precisato 
dallo Statuto che nell'art. I afferma e con particolare . riguardo al 
Medio Evo•. 

E chi in questo anno e centenario,. volesse documentarsi sulle 
·"ripercussioni che il Risorgimento ebbe in Valclelsa, sulla partecipa­
zione dei suoi abitanti alle aspirazioni e alle vicende di quell'epoca, 
ben poco troverebbe in quelle annate della nostra e Miscellanea » che 



-·· .. .. .. ..... ... . ·- ·-· -... . 

170 

do\'rebbe essere la sede naturale per ospitare tali studi e ricerche. 
Da tutti oggi è concordemente riconosciuta l'importanza e la 

necessità degli studi di storia e locale ,. come tessuto connettivo della 
storia nazionale. Afferma il Salvemini nella recensione a una monografia 
su una città delle Marche alla fine dell"Ottocento (Mov. Operaio, 1951, I) 
che e se possedessimo una dozzina di lavori simili per ciascuna regione 
d"ltalia, la storia d"Italia cesserebbe di essere una processione di parole 
astratte ». 

la situazione migliora nel periodo fra le due guerre, migliora­
mento indiscutibile se si pensa che abbiamo potuto compilare, una 
quarantina di e schede ». ì\Ia il materiale pubblicato è ancora lungi 
dal soddisfare le esigenze di ricerca di chi volesse avere un quadro 
generale di quel periodo storico nella nostra valle. . 

I nomi degli autori che più frequentemente ricorrono sono quelli 
dell'illustre e compianto direttore Prof. Emilio Mancini, di Corrado 
Masi, di Mario Puccioni. Il personaggio che più frequentemente è stato 
oggetto di ricerche e discussioni è Vincenzo Salvagnoli, cui sono de­
dicati sedici titoli. 

· Fra gli studi generali merita di essere segnalato e Empoli nel Ri­
sorgimento ,. di Maria Rosa Mannelli, apparso in cinque puntate fra 
il 1937 e il 1939. Nei" secondo dopoguerra, rallentato anche il ritmo 
di pubblicazione dei fascicoli, la situazione è ritornata quasi come nei 
primi decenni, con la lodevole eccezione dell'articolo del Lastraioli 
uscito nel 1956. 

Scopo della presente nota non è quindi solo quello di sottolineare 
la scarsità del materiale pubblicato e di darne l'indice, ma soprat­
tutto di stimolare i collaboratori e gli studiosi della nostra valle a 
volgere le loro ricerche anche verso questo fondamentale periodo sto­
rico del nostro· Paese, per esaminare, quanto più ampiamente sarà 
possibile, come la Valdelsa abbia partecipato al moto risorgimentale, 
sia nel periodo preparatorio e cospiratorio, sia nel periodo dell'azione 
aperta. Nessuna occasione più propizia del e Centenario,. per inten­
sificare gli studi e le ricerche sul periodo Risorgimentale e sull'in­
serimento della Valdelsa nella nuova realtà nazionale unitaria. 

F. P. 
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Nel compilare il seguente indice ab· 
biamo ordinato gli scri1ti secondo la 
data di pubblicazione, indicando l'an· 
nata e il numero d'ordine dcl fasci· 
colo. 

1) Marzi Pierfrancesco: 
Per J:o". C. Marmocchi, Anno II (189·1), 
n. li. 

2) .1Ha11ctti Guido : 
Notilie biografiche di F. C. Mar· 
mocchi, Anno XII (1905), n. 58. 

3) Del Pela Antonio: 
Casiclfiorencino dal giugno 1846 al· 
l'aprile 1860. Brel'e cronistoria. Anno 
XVlll (1910), n. 52. 

4) l\lanci11i Emilio: 
V. Salvagnoli e la sua terra natale 
negli anni 1859·60. Anno XXVII 
(1919), n. 75·76. 

5) Luschi Giovanni: 
La costilllzionc della prima compa­
gnia di Guardia Nazionale in · Cer· 
taldo. Anno XXXll (1924), n. 95-94. 

6) i\11111ci ni Emi 110: 
Recensioni a « Un giobertiano in To­
scana: V. Sah-agnoli nei suoi rap­
poni con V. Gioberli con leltere ine­
dite », studio di A. Doria apparso 
in u Archil'io Storico llaliano " nel 
1922. Anno XXXIII (1925), n. 96-97. 

7) Mancini Emilio: 
Tre cancggi del Risorgimento. Let ­
tere inedite di A. Panizzi a V. Sal­
l'agnoli. Anno XXXIII (1925), n . 
96·97 . 

8) Mancini Emilio: 
Tre carteggi dcl Risorgimento. Let­
tere inedite di V. Sall'agnoli a G. P. 
Viesseux. Anno XXXIV (1926), n . 99-
100; Anno XV (1927), n . 101. 

9) l\la:za11ti11i Tullio: 
Un Aristarco manzoniano : Giuseppe 
Salvagnoli l\larchctli. Anno XXXIV 
(1926), nn. 98, 99-100. 

10) Talci Carlo : 
Lcllerc di un sacerdote valdehano du· 
rantc il periodo dcl Risorgimento Na­
zionale (1848-1850). Anno XXXIV 
(1926), n. 99-100. 

11) Zi11go11i Giulio: 
La • quesrionc romana • in una let­
tera inedita di Augusto Conti. Anno 
XXXVII (1929), n. 107·108. 

12) Masi Corrado: 
A proposito dell'esilio corso di F. 
C. Marmocchi. Anno XXXVIII (1930), 
n . 110·1 I I. 

13) l\lasi Corrado : 
V. Salvagnoli e la "Storia del Ve­
~pro ,, di M . Amari. Anno XXXIX 
(1931), n. 115. 

14) Pucdoni Mario : 
Uomini dcl Risorgimento in Toscana. 
Anno XXXIX (1931), n. 115. 

15) Masi Corrado: 
A proposito di Giuseppe Salvagnoli 
Marcheui . Anno XL (1932), n. 116· 
I li . 

16) Puccioni Mario: 
V. Salvagnoli, avvocato. Anno XL, 
(1932). n. 116· 117. 

17) /lfosi Cnrrado: 
Un empolese fra i •Cacciatori delle 
Alpi•. Anno XLI (1935), n. 119-120. 

18) Puccioni Mario: 
li Concord:110 di Toscana fra Stato 
e: Chiesa del 25-4-1851. Anno XU 
(1933), n. 121. 

19) Masi Corrado: 
Una lellera inedita di V. Salvagnoli 
in memoria di Averardo Genovesi. 
Anno XLII (1934), n . 122· 125. 

20) l'uccioni 11-fario: 
Quauordici lct1ere di V. Sall'agnoli 
a G. B. Giorgini. Anno XLII (193·1), 
n. 122· 123. 

21) Masi Corradu: 
C.iuseppc Salvagnoli e Carlo Troya. 
Anno XLIII (1935), n. 125· 126. 

22) Puccioni l\fario : 
V. Salvagnoli e l'Unità d'Italia. An­
no XLIII (1935), 125·126. 

23) Masi Corraclo: 
Amicizie di V. Salvagnoli. Anno XLIII 
(1935), n. 127. 

24) Alasi Corrado: 
V. Salvagnoli nelle « Lettere dall'esi· 
!io• di Terenzio Mamiani. Anno 
XLIV (193G), n. 1:?8-129. 

25) Fabiani Vittorio: 
Giosué Carducci e V. Salvagnoli. An· 
no XLIV (1936), n. 130. 

26) Fracassini Tommaso: 
V. Salvagnoli, poeta. Anno XLV 
(1957), n. llll·l32. 

iii 
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27) Ma11ri11i 'Emilio: 
Garibaldi in Val d'Elsa nel 1849. 
Anno XLV (1937), n. 131-132. 

28) P11crio11i Mario : 
Una lcucra inedita di Gino Capponi 
a G. B. Giorgini. a . XLV (193i). n. 
131-152. 

29) .Ma11ndli Maria Rosa: 

Empoli nel Risorgimento. :\nno XL\' 
(193i), n. 133: a. XLVI (1938), n. 
134 e n. 135-136; a. XLVII (1939). 
n. 13i e 138·1 39. 

30) Pucciu11i Mario: 

Lcuere di V. Salvagnoli a Enrico 
Poggi e a Giulia Poggi ·Romagnoli 
(1842-1861). Anno XLVI (1938), n. l:H. 

31) Masi Corrado: 

V. Sah"agnoli e :-..'apoleone I. Anno 
XLVI (1938), n. 135-136. 

32) Ilo/ani Socrate: 

Epigrafi garibaldine in Valdelsa. An· 
no XLVIII (19-10), n. 140-141. 

33) Mancini Emilio: 

Le memorie di Pietro Dicomani, vo· 
lontario empolese nella guerra dcl 
1848. Anno XLIX (1941), nn. 143, l.J4, 
145. 

34) Dico111a11i Pietro: 
La mia vita, ovvero le mie av\•en· 
ture e sventure. Anno XLIX (1941), 
nn. 143, 144·145; a. L (1942), nn. 146· 
147; 148; a. LI (1943), n. 149·150; a. 
Lll (1946), n. 151; a. LIII (1947), n. 
152; a. LIV (1948); n. 153. 

35) Fracassi11i Tomma50: 
V. Salvagnoli visto da un romant:ere 
del nostro tempo. Anno L (1942), n . 
146-147. 

36) Protei/i Fra11usco: 
Un capitolo della storia di PO!{f:i· 
bonsi: Poggibonsi al tempo 1ldla Ri· 
\'Oluzionc francese e di Napl•kon<! 
Bonaparte. li passaggio di Pio VII. 
Anno LI (1943), n. 149·150. 

!17) Pa11i::i A Ido: 
La ferrovia centrale toscana. Anno 
LIX-LX (1955), n. 158-159. 

38) Lastraioli Gi11lia110: 
Un repubblicano a Empoli nel Qua­
rantotto. Anno LXI-LXII (1956), nu­
mero 160-161. 

39) Praie/li Fra11ce5co : 

F. C. Marmocchi (1805-1858). Anno 
LXIII (1957), n. 162 (I). 

(1) Nel numero unico Cuori serie pub· 
blicato per le Nozze Bacci-Dcl Lungo tro· 
vasi inoltre una lettera di F. C. l\farmoc· 
chi pubblicata a cura di P. F. Marzi. 
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EPIGRAFI RISORGIMENTALI 

IN VALDELSA 

Riproduciamo qui di seguito una serie di epigrafi poste in 
varie località della Valde/sa a ricordo di episodi o personaggi 
Va/de/sani del Risorgimento. 

Ringrazio vivamente le Amministrazioni dei singoli comuni che 
ce ne hanno fornito gentilmente ~i testo con le relative indicazioni e 
fotografie. 

COLLE VAL D'ELSA 

IN QUESTA CASA 
DIMORO' 

GIUSEPPE GIUSTI 

NELL'AUTUNNO DEL 1844 
QUANDO 

La redazione 

DISPERATO QUASI DELLA SALUTE 
CERCO' RISTORO 

NELLE MITI AURE DI QUESTA GITTA' 
E NELLE CURE AMOROSE 

DEL SUO LEOPOLDO ORLANDINI 

PER RICORDO DEL FATTO 
ED ONORANZA AL POETA CIVILE 

IL 6 NOVEMBRE 1887 
I .COLLIGIANI POSERO 

Lapide in marmo cli m. 1,SOx0,90 esistente nella facciata del palazzo 
di proprietà dei Sigg. F.lli Corti, posta in Via Gracco Del Secco n. 33. 
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IL 27 AGOSTO 1849 

GIUSEPPE GARIBALDI 

OSPITE INCOGNITO E SOSPETTO 
FECE QUI BREVE SOSTA 

ASSIEME AL FIDO COMPAGNO IL CAPITANO LEGGERO 
PRESSO GLI STALLAGGI 

DELLA e LOCANDA DI MONETA,. 
CHE VENIVA CONDOTTA IN QUESTA CASA 

QUANDO 
PROFUGO DA ROMA 

CERCAVA SCAMPO AL BANDO DI MORTE 
NELLE VICINE COSTE TIRRENE 

A CALA MARTINA 

Lapide in marmo di m. 0,80x0,80 esistente nella facciata del palazzo di 
proprietà Sig.ra Buccianti Marina, posto in Via Mazzini N. 19. 

GIUSEPPE GARIBALDI 

INVITTO PROPUGNATORE DELLE FRANCHIGIE DEI POPOLI 
QUI 

LA SOCIETA' DEMOCRATICA 
NEL 18 AGOSTO l 867 

OSPITAVA 

Lapide in marmo , di m. 2x I esistente nella facciata del palaZ7.o di 
proprietà del Sig. Nencini Pietro, posto in Piazza S. Agostino. 

POGGIBONSI 

IL 26 AGOSTO 1805 
EBBE IN QUESTA CASA I NATALI 

FRANCESCO COSTANTINO MARMOCCHI 

RIGIDO PATRIOTA 
PA TI' IL CARCERE E L'ESILIO 

DOTTO SCIENZIATO 
SI ACQUISTO' FAMA IN EUROPA 

CON REPUTATE OPERE 
DI GEOGRAFIA E STORIA NATURALE 

Via Francesco Costantino Marmocchi (casa privata) 
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CERCATO A MORTE DAGLI AUSTRIACI 
DAGL'ITALIANI UOMINI DERELITTO 

QUI UNA DONNA 
GIUSEPPA BONFANTI 

OSPITAVA GIUSEPPE GARIBALDI NEL 1849 
E PROVVEDEVA ALLA SALVEZZA DI LUI 

L'EROE 
NEL 19 AGOSTO 1867 DI QUI RIPASSANDO 

RIVIDE LA CASA E LA DONNA 
QUESTA DELLA VITA TUTELATA RINGRAZIANDO 

E LODANDO 
DELLA VIR TU' SUA ANCO FRA LE ANTICHE 

RARISSIMA 
ALCUNI CITTADINI DI POGGIBONSI 
PERCHE' SI PERENNASSE IL FATTO 

ALLA CASA OSPITALE 
QUESTA LAPIDE SI PONESSE CURARONO 

IL 4 LUGLIO 1870 

F.D. GUERRAZZI 

LA POPOLAZIONE DI POGGI.BONSI RINNUOVO' IL MAR.MO 
NELL'ANNO 1900. 

Casa di abitazione 1\farri - già Bonfanti (Via Pisana) 

IL XIX AGOSTO MDCCCLXVII 

GIUSEPPE GARIBALDI 

MENTRE ANDAVA INCITANDO 
LA GIOVENTU' ITALIANA 

ALLA LIBERAZIONE DI ROMA 
VENIVA PRIVATAMENTE OSPITATO 

DA 
GIOVANNI PADOVANI 

CHE INTERPRETE DEL VOTO DEL POPOLO 
QUESTO RICORDO 

PONEVA 

Epigrafe Piazza Mazzini (ex Casa Sardelli) 
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BARBERINO VAL D 'ELSA 

GIUSEPPE GARIBALDI 

MUOVENDO A ROMA 
IN QUESTA CASA SOFFERi\IAVASI 

ALLA FINE DELL'ANNO 1849 
A PERPETUA MEMORIA 

IL POPOLO ED IL COMUNE 
DI BARBERINO VAL D'ELSA 

IL 30 LUGLIO 1882 

Lapide marmorea sulla facciata del palazzo comunale. 

CASTELFIORENTINO 

A QUESTA STAZIONE 
ACCOLSE BENIGNO LE PRECI 
Al FERVIDI VOTI SATISFECE 

DEL POPOLO DI CASTELFIORENTINO 
"IL SUPREMO GERARCA 

PIO IX 
QUI SOSTO' QUI DISCESE 

ED ACCOMPAGNATO DA S.E.1. E REALE 
LEOPOLDO Il 

E DAL GRAN PRINCIPE EREDITARIO 
AI FEDELI INCHINATI ESULTANTI 

BENEDISSE 
IL 28 AGOSTO 1857 

IL MUNICIPIO DI CASTELFIORENTINO 
A MEMORIA DEI POSTERI 

QUESTA LAPIDE 
POSE 

Lapide marmorea posta sull'edificio della stazione ferroviaria . 

·. ' 
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GIUSEPPE GARIBALDI 
OSPITE ILLUSTRE E DESIDERATO 

DI TOMMASO GIANNINI 
SUO AMMIRATORE ED AMICO 
CORRENDO L'B AGOSTO 1867 

DA QUESTE MURA 
INFIAMMAVA GLI ANIMI ALLA REDENZIONE DI ROMA 

I VOLONTARI DI CASTELFIORENTINO 
A PERPETUARE IL GLORIOSO RICORDO 

AD ONORARE LA MEMORIA DEL LORO ESTINTO DUCE 
NEL 16 LUGLIO 1882 

Q. M. P. P. 
Lapide posta nel retro della villa Tinti a Petrazzi. 

EMPOLI 

A 
COMODO SCAMBIO 

DELLE INDUSTRIE E COMMERCI 
D'AMBEDUE LE RIVE 

E AL TRAGITTO DEGLI ABITANTI LA DESTRA 
ANTERIORMENTE COSTRETTI DOPO MOLTI DISAGI 

A RAGGIUNGERE TARDISSIMO LE DISTANZE 
DALLE NUl\'1EROSE GENTI DELLA SINISTRA 

QUESTO PONTE 
DI GRAN LUNGA DESIDERATO 

FU APERTO AL PUBBLICO TRANSITO 
CON SACRA SOLENNITA' IL XII AGOSTO MDCCCLV 

PROMOTORI DELL'OPERA 
PIETRO MASETTI 

GABBRIELLO E LORENZO GUIDI-FONTANI 
AMEDEO DEL VIVO E FRANCESCO CINOTTI 

CONTRIBUTORI ALLA SPESA 
I COMUNT DI VINCI EMPOLI E CERRETO 

E LA SOCIETA' DEGLI AZIONISTI 
DA COSIMO RIDOLFI PRESIDE SUO GOVERNATA 

ARCHITETTO E DIRETTORE 
GIUSEPPE MICHELACCI 

P.L. Muzzi 

La presente iscrizione si trovava su una lapide in marmo posta sulla 
facciata della casa per la guardia del ponte, casa che andò distrutta 
in un bombardamento durante la II guerra mondiale. 
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QUI DI FRONTE SORGEVA LA CASA 
DELL<\ FAMIGLIA NERI 

DELLA QUALE FU J\IASSii\lO VANTO IPPOLITO (1652-1709) 
1"1EDICO VALENTE 

E MUNIFICO RIMATORE DI CHIARO NOME 
A' SUOI TEMPI TRA' I PRii\II ANCORA DEGLI EROICOMICI 

POETI E PENULTli\fO RAMPOLLO LORENZO (1807-1970) 
PATRIOTTA, LETTERATO, EDUCATORE VALOROSO, 

SCELTO A RAPPRESENTAR.E LA TERRA NATIA 
NELLA COSTITUENTE TOSCANA. 

DEMOLITA NEL 1932 CON LE ATTIGUE 
MALSANE ABITAZIONI ANCHE LA CASA DEI NERI, 
IL RICORDO CHE LA VECCHIA FACCIATA SERBAVA 

DEI DUE ILLUSTRI CONCITTADINI 
IL MUNICIPIO EMPOLESE VOLLE NUOVAMENTE 

INCISO NEL MARMO 
21 MAGGIO 1933 

E.M. 

Questa iscrizione, dettata dal Prof. Emilio l\fancini, già direttore di 
questa rivista, trovasi collocata sulla facciata della casa posta in Piazza 
del Popolo, n. 2. 

DA QUESTA CASA 
GIA' SEDE DELLA SOCIETA' OPERAIA 

GIUSEPPE GARIBALDI 
PRESIDENTE ONORARIO 

A DI 21 LUGLIO 1867 
PLAUDENTE IL POPOLO 

PROCLAMO' D'ITALIA 
IL COMPIMENTO DEI DESTINI IN ROMA 

STATUENTE IL MUNICIPIO 
QUESTA MEMORIA FU POSTA 

A DI I I GIUGNO 1882 

Iscrizione in marmo murata sul parapetto del terrazzo costruito sui 
portici del palazzo Giardini in Piazza Farinata degli Uberti. 
Garibaldi, trovandosi a Pisa per ragioni di cura, venne in città, pre­
gatone dai componenti la Società Operaia Empolese e fu ospite del 
Sig. Dario del Vivo. 

CASA VITA 
DEL SENATORE VINCENZO SALVAGNOLI MARCHETTI 

CHE CITTADINO SCRITTORE GIURECONSULTO STATISTA 
MERITO' DELLA PATRIA 

L'iscrizione è incisa in marmo sulla facciata del palazzo in via Giu­
seppe del Papa. 
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V INCENZO SALVAGNOLL 
Ei\IPOLESE 

C IURECON U LTO. O RATORE. STATISTA 
I N TDIPI NEFASTI 

SAPI ENTEMEì\TE FATJDICO 

D I FORTUNOSI EVENl l 
STR ENUO CAì\ IPI ONE D I SACRA FALANGE 

CH E SC IENZA E PATRI A CONSOC I ANDO 
VOLL E E PREPARO' 

L ' ITALIA NUOVA 

AL GRAN CITTADINO 
MEMORE RICONOSCENTE 

JL MUN ICIPIO 

Iscri zio ne ~La mpala sull a co lonna di legno che sorregge il buslo in marmo 
dcl Salvagno li, ne lla sala clclla Biblioteca Comunale. 



QUESTA EFFIGIE 

DI COSJ~fO RIDOLFJ 

SCOLPITA DA DflUO S \NTARELU 

PER CO.\l.\flSSIOl'\E DELL.ACCADEMJA E.\fPOLESE 

:'\EL MDCCC.:LVJIJ 

RIC.:ORDERA' AJ POSTERI 

C.:HE EGLI .\fARCHESE E PROFESSORE o·uNIVERSITA' 

FU PRl~IO 

AD J:'\SEGì\ARE QUI Al C.:O:'\TADJ~ I L'AG RIC.:OL TURA 

C.:0:'\GIU!\GENDO TUTTI I GRADI CIVILI 

J'\ELLA BUO:'\A COMUì\IOì\E DELLA SCIENZA 

hcri1.ione stampata ~ulla colonna di legno che sorregge il busto in marmo 
<lei Riùolfi, nella :.ala <lella Biblioteca Comunale. 
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Lr\ EfFIGIE DJ 

AUGUSTO CONTI 

SOLDATO LEGISLATORE FlLOSOfO 

CHE LE IDEALI AR1\.ION IE DELLA VITA 

DALLA Cr\TTL::DRr\ E Dr\! LIBRI MOSTRO' 
VOLLE QUI POSTA lL COMUNE 

NELL'ANNIVERSARIO PRIMO DELLA MORTE 

DI TANTO C ITTADINO 

VI MARZO MCMVI (I) 

(I) A. Conti ru volontario nel "18 con gli st udenti toscani e a C:11r1a1one e l\lon· 
tanara. visto il sno reparto ridotto agli estremi. riconsegnò la bandiera al Dc Laugier 
dicendo: • (;cncralc, onorata la presi. onorata ve la rendo• e continuò a combattere 
come semplice soldato. Combatté anche a Porta Tosa nella l>a11aglia <ti Milano. 
Dal 1865 al ltliO ru Deputato per il Collegio di S. Miniato. 



I I 
I 

I 
I 
I 

, , \t. I• U t 

VJRO CELEBERRl\10 
OB PHYSICES Cl 11.\llr\E r\DSERT ..-\i\f IT r\Llr\E GLOR IAM 
S \1\10 l:\GE.:\10 REPERTIS PRr\ECLr\RIS PRr\EST \NTI 

VIRT TE r\EUROPAE .:\OTI SS l.\,10 .:\0 .\I E~ PAR ELOGIU\,I 
FLORE.:\Tlr\E IV KAL. JU:\ . r\F.T. ,\.:\:'\.LXV III FU.:\CTO VITA 

S. \11.:\lr\TI PROPI:: \IO NTES r\ì\ .. \IDCCCLX 
EJU~ TIL\:\SLATIS FL'.:\E.I.rn.1 f'O.\IPA CINERIBUS 

HICO UE SEPULCRO CO:\DITIS 
\fO:\ "\IE:\1-:-U\f .\ì\ . \IIDCCCLXIV DICARUì\T 

CO:\'LATO ,\ERE COì\CIVES (2) 

. C:l) lluc '~Ile depu1a11, all '. \,-.c111 1Jlc.i Tu,Utna. prc•idcn1c della A•sc·111hlc;i Co-
~•.11ucn1~. fu pmlllO poi rial (;raml11t<1 flclla Lilltedra, cspubo dal Collegio ~lcdico 
hore1111110 e (Hl\a10 della pc11i.io11c. J· u ')cnalore <lcll"l1alia u11i1a. 
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RECENSIONI 

PAGINE DEL '5!> 'I' OSO AN O * 

Ili ustrando in una delle celebri lezioni 
tenute alla Università di Napoli nel 
1872-1873 l'opera di Cesare Cantù ed 
il suo interes.~c. caratteristico dci tempi. 
verso la letteratura popolare, Francesco 
Dc Sanctis osservava: " t questo merito 
del secolo XIX?. .. No, è la maggior 
gloria di quel secolo contro cui il no­
stro ha reagito troppo a lungo, del 
secolo XVIII. Avendo bisogno di far 
propaganda nelle classi meno intelli­
genti, quegli uomini ruppero definiti· 
vamente col latino e fecero guerra alla 
forma scolastica cd accademica, la quale 
era detta forma letteraria e s' imponeva 
a tutti gli scrittori. Tutto questo sup· 
pone certamente una lunga elaborazione 
ile' secoli precedenti, ma fu nel secolo 
XVIII che si pose per sempre da parte .. ., 
se ne cercò un 'altra più vicina alla con­
versazione, più adatta alle intelligeme 
comuni .. . Nel secolo XIX il programma 
si allargò e non si trattò piì1 di diffon­
dere la cultura solo nelle classi borghesi. 
Gli avvenimenti politici avevano tirato 
sulla scena una nuova classe, fino a quel 
tempo tenuta in conto d ' iloti. .. La pro· 
paganda che il secolo precedente rivolgeva 
alle classi borghesi fu applicata alle clas­
si inferiori e sorse la letteratura popo· 

lare ... •. Propaganda, affermava Dc Sanctis. 
Ecco la parola che per prima viene 
in mente a chi abbia appena terminato 
la lettura di quello che oggi appare un 
singolare e quasi arcadico libretto: 
li mo11ta11i110 tosca110, scritto nel 1860 

per un editore di Torino dal religioso-po· 
ligrafo pistoiese Giuseppe Tigri, la cui 
incerta fama rimane affidata - più che 
ai romanzi, ai troppi versi, ai volumi 
di storia patria o alla edizione di lettere 
ciceroniane - a quei Ca11ti popolari IO· 
sca11i raccolti e _a1111otati che, ripetuta· 
mente editi nel secolo scor~. rappresen· 
tano tuttora una fonte di non trascurabile 
pregio e d.i indiscussa serietà. Propaganda, 
si diceva: ma è certo che, per l'occasio­
ne, il termine va inteso nel suo senso più 
alto e più nobile. Si trattava infatti in 
quel tempo di operare per sottrarre dc· 
cine, centinaia di migliaia di coscienze 
all 'irazionale fascino e all'attrazione di 
ciò che era sempre stato, dcl paterna­
lismo, delle tradizionali istituzioni delle 
vecchie società ordinate secondo le rigi­
de modalità dello stato assolutistico, per 
orientarle verso quell'obbiettivo al quale 
tendevano gli spiriti più vivi e più pcn· 
sosi della penisola : l'indipendenza e 
l'unità nazionale. Cosicché il senso più 

• Con questo titolo nppnrvero nell'Approdo Letterario ( N. 7 • Nuovn serie - Anno V, 
1959> le due recensioni di Giorgio Mori nl Jlfon tanino T oscano di G. Tigri e o.! Dtarto di 
Marco Tabarrlnl, che qui riproduciamo per gentile concessione della casa editrice della 
rlvistn : ERI • Edizioni Rni Rndiotelevls lone Itnllnnn. 

Sotto lo stesso titolo pubbllchfnmo ol t re due recensioni: quella df Marinella Maria· 
nelll alle llfemorte del Bnldnsseronl , opera che con le due preceden t i costltulsce Il e trittico • 
con cui Le Monnler hn ricordato Il Cnetennrlo del '59,- e quella del nostro direttore a e Il 
'59 In Toscana» di Rnft'nele Cinmplnl, edito nelln stessa occasione dn Sansoni. 

Cl scuslnmo con le cnse editrici di non essere stati tempestivi, ma abbiamo ritenuto 
che tnll recensioni trovnssero sede opportunn In questo numero speciale che, per ragioni 
organizzative, non è potuto uscire prima. D'altra parte cl dispiaceva non Informare I no­
atri lettori· di queste opere, che per molti di essi sono nncora una «primizia 11. 
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vero. anche se opinabile in sede storiogra­
fica. della ricdi1ione (la terza) di questo 
Montnni110 per i tipi di I.e l\fonnicr è 
•tato colto, ci ~embra, da Gio\'anni Gr.11-
1ini che. nella prcfuione, ha scritto: 
" ... Anche ad attribuirgli soltanto ... un 
mrrito di testimoniama, accadrà tutta\'ia 
rhe qualche lettore a\'\'eduto ne ricC'\·a 
una liC\'c emo1ione per la gra1ia del rac­
wlllo. Non i:li dispiaccia di celebrare il 
centenario della pacifica ri\'olnzione IO· 

!òfana su questo lito di nostalgia .. . "· 

Te<timoniama. .. lic\'e emo1ione. .. E in 
effell i la <empi ice storia d i Rat i ~ta, il mon­
tanino che \'a \'Olo111ario in Piemonte, 
di sua madre, la triste Nunziata, e della 
sua promessa, la trepida e pudica Fiorina, 
una storia che qua, i annega nei larghi in­
serti riempiti di pre,·edibili tirate patriot­
tiche messe- in bocca a que'\tO o a quel 
personagio e nei numerosi stornelli e ri­
spetti 1ipresi in gran parte dalla raccolta 
del Tigri - la cui prima edizione risaliva 
a pochissimi ani prima, - riporta ai 
nostri occhi il quadro di un piccolo mondo 
ormai scomparso solo la coltre di cento 
fra i più pesanti anni della storia del­
l'umanità : il mondo degli abitanti della 
montagna pistoiese, che rapprescmavan<> 
nella società toscana un gruppo sociale 
ben definito e difficilmente penetrabile. 
fasi, in gran parte, csercitnano la profcs· 
sione di boscaioli e di faticanti nelle 
rndimentali fabbriche del ferro del Gran­
ducato, e nei mesi invernali si recavano 
a migliaia in Maremma, appunto per quei 
lnori. Anche Batista <.-cl il suo tristo 
patrigno " andavano in Maremma '" <.-d 

è prop1 io la febbre malarica contraila 
laggiù a far da " galeotta » all'amore 
mai dichiaralo ma sempre sentito che 
unirà Fiorina a Batista allraverso le cure 
che la prima gli presterà in occasione di 
un suo ritorno. Ma dalla leuura del Mon­

tanina, a lato di questo emergono an· 
che aspetti minori, ma non per questo 
meno ri,·elatori, della umile convivem.a 
umana della montagna pistoiese : dalla 
migrazione delle giovani veno Pistoia e 

Firenze come domestiche presso facoltose 
famiglie cittadine - cosl come fa Rosa, 
sorella di Barista - alla caratteristica at­
tività, pedagogica quanto sanitaria, dcl 
medico in terre cosl lontane dai centri 
urbani ed in mezzo a gente semplice cd 
incolta, una allività che, come ha nota· 
to - in \'erità un po' genericamente -­
Giorgio Granata sul Mo11do, sembra anti­
cipare quella dcl medico socialista di po· 
chi decenni dopo. 

!\la il fragile cano\'accio narrativo e la 
prosa - liaccamenrc ricercata e composta 
sino all'artificio - del Tigri non riescono 
( né certo l'autore ebbe a desiderarlo) 
a velare il 1110Ytn1e essenziale del raccon10, 
che appare quello di presentare in una 
determinala chiave alle grandi masse con· 
tadine e popolari di Toscana il moro 
nazionale che si sta\'a allora a\'\'iando a 
conclusione. Si ascolti, tanto per esempli· 
ficare,questa batluta patriouico-esortativa 
r!voha agli abitanti di Stauana, il paesino 
do,·e risiedono i protagonisti della \'icen· 
da, da Stefano, u·n commilirone di Bati· 
sta, a proposito di Vi11orio Emanuele II : 
n ... Teniamocelo caro questo principe che 
è proptio nostro d 'origine e di core! Sfi­
do io se in Italia si può sognar più la 
repubblica , che, a dir\'ela, mi soncrebbe 
confusione e disordine! "· E, oltre il par­
licolare, ben chiaro appare il disegno del 
Tigri (ma che non fu poi di lui solo), cli 
ricostruire gli av\'enimenti del biennio 
glorioso ad u5u111 />lebis, secondo il faci­
le ma allora frutuoso cliché di una edi· 
ficante concordia di inten1i fra Vittorio 
Emanuele, Garibaldi e Napoleone nel 

volere l'indipendenza, la grandezza, il 
benessere d'halia. Acquis1a cosi un preci­
so significato il fatto che negli straripanti 
racconti politico-militari di Batista, di 
S1efano e del douore (che assorbono, 
con uno squilibrio che tradisce ulterior­
mente il fine ultimo del libretto, decine 
e d<.-cine di pagine) non compaiono mai 
i nomi di Cavour e di Mazzini. Troppo 
pcricolo~o quest ' ultimo per chi ricorda­
\'a qualcosa della avventura guerrauia-



na vecchia ap~ena di dicci anni, forse 
troppo difficile:a spiegare l'opera dcl pri· 
mo alle rane psicologie dei montanari 
pistoiesi. 

Ci sembra tutt:1,·ia che, proprio per 
questi suoi molteplici significati (e si pen­
si anche all'aspetto linguistico cosi cu­
rato dal Tigri), Il mo11ta11ino appartenga 
non solo alla storia della letteratura po­
polare ma anche alla più comprensiva 
storia nazionale: giusto e ben meritato è 
il posto che Emilio Cccchi e Vittore Bran­
ca hanno \'Oluto riservargli in quella 
u collana in ,·entiquattrcsimo » di Le 
l\lonnier che essi dirigono con competen­
za e con duuile sensibilità. 

••• 

Figlio di un nobile proprietario ter­
riero già aduso alla direzione della cosa 
pubblica, formatosi intellettualmente 
sotto la guida del Capei nell'Ateneo 
Pisano, l\farco Tabarrini, arrivato a Fi­
renze nel 1843 già predisposto \'erso 
gli studi storico-filosofici, riusci\'a ben 
presto a segnalarsi, attraverso i contatti 
con il gruppo dcli'« Archivio storico ita­
liano » e l'intenso lavoro come uno dei 
piit brillanti seguaci di quella scuola 
canolico-liberalc che faceva capo ad 
uomini come il l\lanzoni, il Balbo, ed 
il Capponi al quale ultimo lo uni ol· 
trech.! l'assoluta comunanza di ideali, 
anche una lunga. profonda, indistrut­
tibile amicizia. Alla vita politica il gio­
vane storico si era venuto avvicinando, 
in pra tica, solo nel periodo preceden­
te alla grande stagione quarantouesca. 
Intimamente legato alla parte mode­
rata, egli era stato anche, in quel 
torno di tempo, eletto deputato alla 
Assemblea toscana, ma, disilluso e sfi­
duciato, dopo l 'avventura gucrrazzia­
na aveva finito per trovare un comodo 
rifugio nell'alta burocrazia granducale 
come Segretario del Consiglio di Stato. 
Poteva cosi attendere, senza preoccupa­
zioni e senza turbamenti, ai prediletti 
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studi storici: il che gli consentiva , an· 
che, di non rompere definitivamente 
i ponri con i recenti amici moderati, 
che l'arrivo delle truppe austriache 
in Toscana a\·c,·a improvvisamente al­
lontanato calla antica dimesticheua con 
gli ambienti di corte. Quelli dal 1849 
al 1859 furono perciò per il '.J"abarrini 
anni quietamente divisi fra il non mol­
to lavoro d'ufficio e le attente ricerche 
storiche che, come ebbe a scrivere mol­
to più tardi, dovevano rappresentare 
gli ustudi ·preparatori d ' un lavoro più 
vasto sulla storia cl'ltalia». 

I.a 11110\'a situazione intern:monale de­
terminatasi verso la fine del 1~58 non 
pote\·a tullavia non far avvertire ad 
una mente acuta quale quella dcl Ta­
barrini che qualcosa di serio andava 
preparandosi. Di qui la sua decisione 
di tenere un uDiarion. 11Col comincia­
re del 1859 - a1111ota,·a nella ~ua pri­
ma carta - mi pare che vi ~ia grande 
apparecchio di an·enimcnti per l ' Ita­
lia e, se mi dura la pazienLa, \'Oglio 
;cri\'err. in questo libro , a iorno r..er 
giorno, le cose che accadranno••. Il 
•• 1anoscriuo dcl u Diario '" rintraccia to da 
Ugo Balzani fra le cane dcl Tabarrini 
a\'utc in consegna poco dopo la sua 
scomparsa, dal figlio C:amillo, e dallo 
stesso Balzani utilizzato per la· com­
memorazione che dcl Tabarrini fu in­
vitato a' tenere presso l'lsti1u10 di Stu­
di Superiori di l' ireme, \'enne poi ri­
scoperto dal Panclla ed è adesso pub­
blicato per i tipi dell'editore Le Mon­
nier con una colorita introduzione cd un 
puntuale sintetico apparato bio-biblio· 
grafico a cura di Sergio Camerani. 

Sarebbe piuttosto arduo affermare che, 
come si dice\'a volentieri qualche tem· 
po fa, esso ugelli nuova lucen sull;i. al­
talenante vicenda che, in poco più di 
dicci mesi, condusse il vecchio Gran­
ducato di Toscana a connuirc nel Re­
gno di Sardegna: ·salvo alcuni partico­
lari successivamente affiorati, i conno­
tati esterni dcl periodo sembrano tut· 
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toR rimanere quelli fissati nel libro, 
non recentissimo, di Rodolfo Della Tor· 
re, L'n10lui:ione dtl sentimento na%iO· 
noie in Toscana dal 27 aprile 18$9 al 
H rnar:o 1860. E tuttavia, il ccDiario» 
di Marco Tabarrini rappresenta una 
lcuura di non comune interesse, perché 
in esso appare allo scoperto, e senza te 
inibizioni deri\'anti dalla pubblicità o 
dalla strumentalità di altri llCritti, il 
giudizio che dcl progressi\·o 3\'vicina· 
mento della Toscana al Piemonte, dopo 
la fuga dei lorenesi, \'iene dato da un 
uomo che interpreta le esigenze ed i 
sentimenti più profondi di una parte 
della classe dirigente e proprietaria rlel­
la regione che questo avvicinamento non 
,·edc,·a di buon occhio, rivolta come tra 
all'ideale disegno del piccolo stato to­
scano che magari allo spregiudicato viag­
giatore straniero poteva anche apparir~. 
come appan·e ad esempio a Stcndh-il, 
cc assoupissant "• ma che per essa rappre· 
sentna una somma di interessi, di tra­
dizioni, di idealità, difficilmente rinun­
ciabili. E si legga, per rendersi conto 
di un simile stato d 'animo, quanto seri· 
veva proprio il Tabarrini allorché gi:m· 
se a Firenze la notizia che Vittorio Ema· 
nuele 3\'eva accettato il \'Oto por><>lare 
per l'ingresso della Toscana nel Regno 
Sardo: n Il cannone ha tuonato e si è 
fatta un po' di baldoria in piazza, ma 
con poco c:ntusiasmo. Finis Etmrine! 
Confesso che :a leggere il dispaccio ho 
sentito r inascere gli spiriti municipali 
e sono rimasto tristamente commosSI> 
in mezzo a molti che gioivano " · 

Su queste battute si chiude il di· 
gnitoso e rattenuto dramma di un uumo 
e di un gruppo sociale che nei mesi pre· 
cedenti ave\'3no assistito attoniti, e qua­
hi increduli, al suo maturarsi. Tre 
appaiono, secondo il Tabarrini, le con· 
cause che lo ave\'ano determinato: la 
sfrenata ambizione d inastica di Napo· 
leone 111 che sembr3\'a mirare decisa· 
mente alla costituzione di un Regno 
dell'Italia Centrale da affidare al cugino 

Gerolamo, l ' incomprensibile atteggia­
mento dei sovrani lorenesi che erano ri­
masti sordi ad ogni sollecitazione della 
parte più tiepida dei moderati toscani, 
e non solo di essi, ed avevano preferito 
abbandonare il Granducato piuttosto 
che souostare ad alcune concessioni in 
senso antiaustriaco, l 'evoluzione degli 
orientamenti - ed era questo che mag· 
giormente amareggiava un uomo come 
il Tabarrini - della classe dirigente: 
cc l 'aristocrazia si è messa nel movi· 
mento - appuntava il 14 agosto 1859 
- e finisce di dare il carattere al moto 
toscano del 1859, e lo fa sostanziai· 
mente di,•erso da quello del 1848 n. La 
perspicacia del Tabarrini coglieva con 
quest' ultima osservazione quello che tut­
tora è il punto decisivo da considerare 
per una \•alutazione non superficiale 
né banalmente cronistica degli eventi 
toscani dcl 1859-1860. Basti qui acccn· 
nare, per indicare il senso e le carat· 
teristiche di quella evoluzione, che qual· 
cosa di simile accadrà anche, nello scor­
cio del 1860, in Sicilia, dove i proprie­
tari terrieri, inizialmente recalcitranti nei 
confronti della annessione al Piemonte, 
diventarono in un secondo tempo i 
fautori più accaniti del movimento in 
questa direzione, come ha mostrato di 
recente la più accreditata storiografia 
(e si pensi anche al chiarissimo senso 
della bauuta messa in bocca dal principe 
di Lampedusa ad un piuoressco perso· 
naggio del suo Gattopardo : u Se vo· 
gliamo che tutto rimanga com'è, biso­
gna che tulio cambi »). 

I.a più rigida e consapevole espres· 
sione di una tale scelta fu impersonata, 
in Toscana, dalla figura di Bellino Ri­
casoli, di gran lunga superiore per 
energia, per preveggenza, per tenacia, 
a tuui i suoi amici moderati (e di ciò 
si rendeva ben conto lo stesso Tabarrini, 
che gli era al fianco dal momento del 
suo ingresso nel Governo ma che non 
ne approvava di certo gli orientamenti, 
allorché scriveva: 1c Degli uomini che 



hanno ora il potere, il Ritasoli mi pare 
il solo che intenda le cose e abbia con· 
ccui larghi e ferrea volontà »). Il Ri· 
casoli usò indiscriminatamente ogni mez· 
zo pur di conseguire i propri obbietti· 
vi. La sua a7.ione fu talmente convin· 
centc e redditizia che, pressoché isolato 
agli inizi del movimento nelle proprie 
convin7.ioni annessionistiche, riusci a por· 
tare dietro di sé, ad uno ad uno, gran 
parte dci più alllorc\'oli componenti 
ciel gruppo dirigente moderato : magari 
facendo fare a di\'ersi di essi un corro· 
borante viaggio nella capitale sul>al· 
pina, quasi a toglier !ora prcoccupazio· 
ni e timori al riguardo del futuro asseuo 

sociale della regione, la cni intangi· 

0 
bilità, ripma111e sul binomio mezzadria­
lil>ero scaml>io, rappresentava, in fondo, 
un ' inespressa condizione per l'adesione 
al moto unitario. Si assisté cosi alla 
cc conversione » di un Cambray-Digny, 
di un Neri Corsini (e si \'Celano in questo 
senso le sue lellere torinesi al Galeotti 
da poco pubblicate da Berta l\faracchi 
Biagiarelli sulla Rassegna Storica To· 

scana) e. via via, della nella maggioran· 
za della decisiva classe dei proprietari 

terrieri, all'idea d<'ll ' unionc al Piemon· 
te. Ed i risultati del plcbisci10, 366.571 
voti per l'annessione, 14.925 per il Re· 
gno separato, avranno un significalo 
non indubbio anche agli occhi dcl di­
sincantato Tabarrini, che 1' 11-12 marLO 
1860, dopo aver confessato di aver dato 
scientemente un vo10 nullo, scriveva : 
cc Nelle ca.mpagne.. . mi d icono che il 
movimento della popolazione ~ tanto 
grande, a malgrado della ne\'C che co­
pri\'a Ullla la parte montuosa . Il con· 
tadin_ame avrà votato ad nutum dei pa· 
drom, e questa sarà stata l'unica 
coazione». 

Qualche tempo dopo però, dimenti­
cate - o abbandonate - le nostalgie 
di questo biennio, anch'egli u compren· 
derà », nella pratica, l'importanza ed 
il significato dell'opera ricasoliana e del· 
la conseguita unità nazionale: e finirà 

giustamente ...;_ · Senatore del · ·Regno 
e, pare, estensore dei discorsi ·della 
Corona. 

Giorgio Mori 

* * * 

Della serie con cui la Casa Le Monnier 
ha inteso degnamente commemorare il 
Centenario dcl • Cinquantanove • fa par. 
te anche questo volume (Giovanni Bai· 
dasseroni: Me11101·ie: JBJJ·/859, a cura di 
Renato l\'fori, Firenze, Le Monnier, pp. 
259, L. 2.000), pubblicalo due anni (a 

sollo gli auspici della Società toscana del 
Risorgimento nella collana u Studi e do­
cumenti di Storia del Risorgimento "· 
nuova serie dircna da Luigi Salvalorelli 
e Nino Valeri. 

11 Baldasseroni a scrivere queste « Me· 
morie » non fu spinto tanto dal gene­
rico bisogno di fissare sulla carta quello 
che aveva fatto e nemmeno da una sug· 
gestione di natura sentimentale, che lo 
portasse a fermare i fantasmi della me· 
moria , quanto piuttosto dalla necessità 
di difendere la sua opera contro gli at· 
tacchi di coloro che come Achille Gen· 
n:irelli e Antonio Zobi, la denigravano 
e, più in generale, perché, sradicato 
in meao a un ambiente politico a lui 
affatto estraneo, temeva che quella sua 
opera e lo spirito che l'aveva animala 
fossero destinati all 'oblio o soggetti a 
errate interpretazioni. 

In uno stile minuzioso e diluito (la nar· 
razione ~ di tipo annalistico), esatto ma 
non privo di angustia, con un tono stan· 
e?, proprio di chi, innanzi con gli anni, 
s1 sente sorpassato dai tempi e non di ra· 
do con atteggiamento da moralista, il 
Baldasseroni racconta, dopo alcuni cenni 
sulla nascita e sull 'educazinone ricevuta, 
della sua attività di impiegato, di funzio­
nario e di ministro ciel go\•erno granducale 
fino al . l859. Le u Memorie " quindi ab· 
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bracciano un periodo importantissimo 
della storia d'Europa e d'llalia: si trat· 
1a degli anni più importanti dcl nostro 
Riso~mento; allora si affermavano le 
principali correnti ideologiche; l'attività 
culturale diventava sempre più impegnata 
o sul piano della propaganda inteso ad 
arrendere cuore e fantasia, o sul piano 
della formazione di una C05Cicnza morale; 
all't'/ite più ava01a1a andavano \'ia via 
affiancandosi fone nuo\'c, sempre più dif­
fondendosi nel celo borghese la con\'inzio· 
ne dell'utilità, oltreché della giustizia, che 
deriva\'a dalla libertà e dalla indipen­
denza dell' Italia e facendo breccia il sen· 
timenlo patrio in alcuni ccli popolari 
più e\•oluti, come tra gli artigiani mila­
nesi. Moti mazziniani, illusione giobcrtia. 
na, entusiasmi quarantoucschi, pro\•e 
grandiQ!.e e fallimenti, e infine nuove spe­
ranze, alimentate dall'abile politica dcl 
Cnour, caratterizzano quegli anni fccon· 
di; nella stessa Toscana, che ebbe a Fircn· 
1c un nutrito gruppo di intelligenti mode­
rati e conobbe anche gli impeli generosi 
di avanzati gruppi democratici e ri\'oluzio­
nari, il moto risorgimentale fu fortemente 
sentilo. Ebbene questi fermenti non sono 
che raramente tema delle " Memorie ,, 
dcl Baldasscroni e, quando lo sono, com· 
paiono quasi di riflesso oppure, ciò che 
a\•\•icnc più frcqucntcmcnlc, sono l'oggct· 
10 dcl giudizio di un uomo che non ne 
rapi la genesi profonda e i motivi esscnzia· 
li: tale giudizio, pur senza virulenza o 
impeti ccccssivi, è sostanzialmente nega­
tivo; è YCl'O che non è quello di rcazio· 
nario codino: è quello di uomo che se· 
guc la falsariga dcl paternalismo scucccn· 
tt1eo, un paternalismo che naturalmente, 
mutati i tempi, non ba più gli spiriti 
battaglieri che il riformismo di un Pietro 
Leopoldo aveva avuto allorch~ ai era trai· 
tato di far breccia nella roccaforte di 
pregiudizi secolari e riformare atrutturc 
arretrate, 

11 Baldasseroni si dipinge (ma il ritratto 
ha molta attendibilità) uomo non privo 
di avvedutezza politica e di acume ammi· 

11is1ra1ivo che, uniti alla pratica, allo 
1elo e all'onestà scrupolosa, gli fanno ri­
~l\'ere con discreta fortuna e abilità 
problemi contingenti: ebbe quindi virtìt 
di buon amministratore, ma dalle e Me· 
morie•, vuoi per le sue stesse dichia· 
ralioni, vuoi aura\'erso quello che si 
rica\'a indireuamenlc dall 'illustrazione 
della sua attività, si manifestano chiari 
li mili: non seppe, ripetiamo, comprcn· 
dere i tempi nuo\'i, fu convinto che SClll· 

pre nel giusto mezzo consista l'optimum, 
tecnicizzò la politica, negando quasi in 
modo assoluto ogni valore al fondamento 
ideologico, che sia di sostegno ad ogni 
provvedimento o iniziativa, sia in politi­
ca interna che in politica estera, pur ri· 
fiutando l'empirismo grossolano o il vo'a 
pino machiavellismo. 

Alla radice di tali limiti, almeno a 
l)Uanto risulta da queste • Memorie., 
stanno Ire cause, una di natura sogget· 
tiva, le altre di natura oggetti\'a: l'indole, 
!"educazione e la condizione politica della 
Toscana. Innanzi tllllo si nota il caraucrc 
dell'uomo Baldasseroni, poco audace, mi­
surato, non facile agli entusiasmi, aman· 
te dell'ordine e della tranquillità; a pag. 
!I leggiamo: • Non ... fui tentalo per asrri. 
\·ermi ad associazioni segrete alle quali 
sono, anche dopo, rimasto sempre estra­
neo•. Nel 1845 diventò ministro delle 
1:inanzc cd anche se il suo era uno dei 
dicasteri meno politici, dovette in qual· 
c:hc modo occuparsi di politica; lo fece 
con dispiacere perché usciva da quella 
ahitudinc alla vita di funzionario serio, 
senza precise idee. Indicative sono queste 
parole che si leggono a pag. 55. • Estra· 
neo affatto ad ogni società segreta cd an· 
<.hc a qualsiasi chiesuola o consorteria, 
quella dci Georgofili inclusa, con pochis· 
•ime relazioni, assorbilo dagli affari e 
vivendo rigorosamente in famiglia, avevo 
io procuralo sempre, cd amo piì1 per ca· 
1auerc naturale che per calcolo di tener· 
mi in buoni termini con tuni, senza in· 
timità con alcuno, professando, però, al· 
l'occasione quelle opinioni conservative 
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moderate che sinceramente nutriva, cosl 
rispetto alle cose, come alle persone •. 
All"indole si aggiunge l'educazione e J'am· 
biente in cui quell'educazione fu rice· 
vuta. Dai sia pur brevi ricordi in pro· 
posito si ricava che fu educato al rispet· 
to dell'ordine costituito e delle autorità, 
fossero esse religiose o civili (e Fui edu· 
c:ato nei principi cristiani di sommissio· 
ne a Dio cd ai superiori da Lui desti· 
nati » - pag. 1). Tenuti presenti questi 
punti, si comprende quel suo atteggia· 
mento di fronte alla rivoluzione dei tem­
pi napoleonici; egli ripeteva i giudizi del 
suo ambiente ove era vivo lo scandalo, 
proprio perché ci si fermava alle manife­
stazioni esteriori, agli eccessi, senza in· 
tendere la sostanza del moto rinnovatore; 
del resto questo era, come dice il B., 
meno sentito in Toscana ove già da tem­
po erano in atto riforme attuate senza il 
ricorso a metodi radicali. Questo ci pre· 
para il discorso all'esame della terza 
causa: la condizione politica della To· 
scana; la relativa equità delle istituzioni, 
lungi dallo stimolare nuovi slanci inno­
vatori, a corte e presso alcuni ambienti 
di governo, come in parte della popola· 
zione, alimentava un amore per il quic· 
to vivere e per la scetti01 pigrizia, quella, 
per intenderci, della • Chiocciola, bestia 
di casa ., amore e pigrizia che il carat· 
tere di Ferdinando Ili e più di Leopoldo 
Il aumentava. 

L'opera del Baldasseroni (interessa me­
no quella di impiegato e di funzio­
nario, anche se ci offre le anticipazioni 
di una determinata impostazione, pii1 
quella di ministro delle finanze e di pria 
mo ministro) si svolse tra mille difficoltà, 
difficoltà che l'autore ama accentuare 
perché più risaltino i successi e siano 
giustificate le meno felici riuscite (non 
si deve dimenticare l'intento apologetico 
delle • Memorie • ). Il Baldasseroni vede 
ostacoli negli uomini, nei tempi e nelle 
cose: negli uomini per deboleua di ca· 
ratiere, come talora nel Granduca, per 
incompetenza, come nel Ridolfi e nel 
Serristori, per volontà di mal fare, come 
in molti mestatori e intrallazzatori che 
incontra nel suo cammino. I tempi sono 
agitati, perché imperano le e ideologie • : 
sono di inciampo ad una serena attività 
moderati, clericali e rivoluzionari. Le 
cose, mosse da una forza superiore, spes­
so ~cmbrano volere distruggere quello 
che l'uomo con tanta fatica ha costruito; 
ci sono il colera, le inondazioni, gli scar· 
si raccolti contro cui occorre lottare. 

Nell'attività dcl Baldasseroni, minU· 
ziosamente narrata, possiamo individuare 
alcuni aspetti essenziali: c'è il moralizza­
t•)rc, il saggio amministratore del pub· 
blico denaro, e il politico diplomatico 
(poillico suo malgrado). Se moralizza· 
torc volle c:ssere sempre, in quella qua· 
lità spicca nel tempo in cui ha la ca· 
rica di Sopraintendente generale delle Re· 
'isio11i e Sindacati, quando scopre mille 
imospeuabili forme di corruzione e di 
arbitrio, possibili per il quietismo ed an· 
chi' per la disonestà di chi comanda. 
Aghce allora con tempestivita, senno ed 
anche umanità. L'amroinis.tratore del 
pu1)blico denaro si destreggia assai abil· 
mente tra la povertà dell 'Erario, l'esi­
genza di fare nuove opere pubbliche e 
di completare le già iniziate, la eterna 
riluttanza dei sudditi a pagare più gravi 
imposte, il desiderio di evitare troppo 
ingiuste sperequazioni fiscali, e per via 
di compromessi, riesce a risanare più vol­
te il bilancio, fermo, per quanto gli è 
possibile, a quel principio ael liberalismo 
mcderato che da un pezzo caratterizzava 
il sistema ec:onomico del Granducato di 
Toscana. 

Il politico e il diplomatico rivelano 
ancor più quei limiti di cui abbiamo 
parlato: la linea seguita è quella del 
• juste milieu •; il Baldasseroni è sen­
z'altro il conservatore moderato, colui 
che si professava • sinceramente incli­
nalo anzi che no ad accogliere un ben 
inteso progresso, con le novità necessa­
riamente conseguenti, ma restio ad andar 
dietro a tutte le innovazioni forestiere 
ollre il bisogno e fuori di opportunità •. 
Capace di risolvere con abilità questioni 
che si presentino sul momento, non sa 
impostare una politica a lunga scadenza 
con caratteristiche nuove. Per esempio 
molto felicemente conduce in porto la 
fa"cnda del debito pubblico del ducato 
di Lucca, onde prendere • per cosi dire, 
anticipato possesso del ducato nei rar• 
porti daziari ., in base al principio di 
reversione sancito dal Congresso di 
Vienna, mentre avversa l'ingerenza au· 
~triaca, che per un identico motivo (Jan­
c:io di un prestito pubblico) vuol fon­
darsi sul diritto all'eredità del Grandu­
cato. 

I tempi incalzavano cd era pur neces­
sario prendere decisioni nuove. li Bal­
classeroni mostra di averlo conipreso, ma 
non tanto da mettersi completamente al 
passo: nel 18-17 non avvèrsa le riforme, 
wa rifugge da iniziative che non calchino 
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le onne di altri principi riforma1ori. 
!oOSpetta che troppo laq~he conres$ioni 
accendano le pol\'eri anche per l'attività 
•Onlinua e subdola degli inquieti inuo­
\'atori (per lui sono tali un Capponi ed 
un Rira!'Oli e non solo un Gucrra11i o un 
'.\lon1andli). Quando è con\'Ocala la Com­
mi~sione incaricata di studiare le possi­
hilità e i modi per gettare le basi per 
1111 siMema rapprescnlati\'o, non si op· 
pone, ma nella narrazione non tra~rnra 

•h uwttt·rc un po' di veleno, di111os1 randu 
dubbi sugli uomini e sulle no\'i1;1 

Di fronte alle inquietudini di quel 
tt>mpo il B. fu, com'~li scrin~ •mera· 
rncntc pas.si\·o.. Gli an·enimcnti pro­
udono tra il '4i e il '·18 mollo rapida­
mmte. senza rhc il n. sia compk1amcn1c 
capace di prc\·ederli e cli dominarli; li 
subisce pi11ttos10. :-.1clla narra1ione, a pro­
posito dC"gli anni '48-"19, molle sono le 
retic e111e e non ~lo su quanto concerne 
;1n·enimen1i europei e italiani in i.;ene-
1ale, ma anche sulle cose di Toscana. 
I a questo punto che certa angn~lia e 
certe chiusure, che era dato scopriloe ni:IJ;, 
narrazione, si rivelano ampiamente. Quel . 
lo che dice è visto dal moclcs10 an~olo 
,·isuale del legali1ario ad ogni rosto e 
di quei Cani che gli sfuggirono di mano 
ùà un giudiiio poco benc\'Olo. La guerra 
all'Austria fu un errore perché l'r'\us1ri3 
di nulla era colpevole \'crso il governo 
tr.scano. Dei scttanla giorni del minislero 
dcl Capponi dice ben poco e ancor lllC'no 
di quello che seguì. Cadu10 il go\'ernu 
le-gaie egli si ritirò, corrucciato anche 
per l'esitazione del Granduca che era 
alla mercé dei parliti. Restò nell'isol; • 
mento della vita agresle in mezzo alle 
~ure domestiche fino a che non venne 
richiamalo da Leopoldo Il, che si er3 
rifugiato a Gaeta. Tornò all'attività con 
ben più alte respon'ial.iilila, puithé fu 
thiamato ad assumere l'incarico cli pri­
mo minislro e con nuO\'C diHicohà più 
gravi. Egli considera quanlo è accaduto 
wme una disgregazione che ,.a res1aura1a, 
riprendendo le opere interrotte. Va delto 
a suo merito clic difese lo slalulo e lo 
fece anche in Caccia a Francesco Ciusep· 
pc e al di lui primo ministro, ma quando 
ii Granduca lo re\"Ocò, fini col piegarsi. 

Tra le inizia1ive di questo secondo pe­
riodo, ollrcché l'opera di risanamento fi. 
nanziario e quella di incremento dei 
la\'ori pubblici, il Baldaf>Seroni rievoca 
con orgoglio quelle pre~ per raggiungere 
un accordo con la Chiesa, per auuare 
una lega economica, primo avvio a quel-

la politica, degli stali i1aliani reni a 
ugual regime e per re;llizzare l'unione 
krro\'iaria. In elielli q:li . mollo si ado­
però, ma anche in quest'opera si disco­
stò poco dalla \'ecchia linea politica . I 
sondaggi per un concordato con la Sanla 
Sede. in1crro11i per 1'impo!'Sibili1it cli 
una com·eq;c111.a tr3 le parti, \'ennero ri­
lcn1a1i e fu firmato un Concordato par­
ziale, che, mentre lasciava aperle le que­
stioni di fondo, riallaccia,·a i vincoli tra 
Chiesa e stato toscano; era un compro· 
111esso; il Granducato non rinunciava lo· 
talmente alla sua politica iniziala col giu­
risdizionalismo settecentesco, ma non. re· 
sla\·a in posizioni rigide. li B. riconosce 
che nelle lmnullnosa situazione non era 
piit il caso di un'aperta rounra tra 
Curia romana e Staio. li conscn•atore in 
~o•l:lll1a si ri,·etava ancÒra nna volla. Di 
frnn1e ai 1en1at i\•i uni lari che vedeva in 
\·arie furme elfc11uati, il B. fu favorc\·ole 
;id un lranquillu lenlativo che sah·assc i 
H' rrhi 1rc111 i, e riprese il vecchio discorso 

. clell'unione doganale, inlerrollo per gli 
c1c111i dcl "18, se111.a piìt le illusioni di 
1111 lempo. ma con una precisa visione 
dci ,·antaggi economici e di quelli poli. 
lici , per prevenire in qualche modo azio· 
11i pericolose da altre pani. Purtroppo per 
lui l'aslemione dell'Anslria, vanlaggiosa 
da 1111 lalO, ma pnirolo<a se si fosse 
c·;nnhia1a, come si prc1·ecfc1·a, in os1ili1à, 
e l'opposizione cli Ferdinando II di Bur· 
bone resero inalluahile quel programma. 
I.a pagina in cui parla dell'inconiro col 
minis1ro napoletano Cins1ino Foriunato 
per 1rattare della lega è la pi ìt vivace e 
r•illon.:sca dc:ll'opera. La quesiione della 
unione ferroviaria andò in porlo felice. 
mc:nle. Ma cli un'altra cosa si \'anla il Il.: 
dell'a11cggiamc:n10 as.snnlo di fronle alle 
truppe auslriache che vennero in To­
sc:rna al ri1orno ciel Granduca da Gaela. 
An·1·a av,·ersa10 la chiamala di esse, pre­
ferendo !ruppe di un qualche slalo ila· 
li;1110, si piegò agli ev<'nli, e dice di aver 
lllllo fatto per 10:,:l iere ai presidii aus1ria­
d il carallere di !ruppe di occupazione 
per conferire loro il titolo di milizie ausi· 
liarie, sempre in1eso a cogliere la buona 
occasione per 51Ja razzarsene. 

Sempre comballé J'accenlramenlo am· 
minis1rativu e allro fece di lodevole, ma 
troppo poco da non essere sca~alcato da 
quegli e\·enti che allora entus1asn_1av~no 

molli I1aliani di sincera fede patnot1tca, 
C\'t:nli che non inlendeva affatto, come (: 
dato c:.pire dal passo in cui parla dcl 
Conbrresso di Parigi. Egli scrive: • Nel 



marzo ebbe luogo. per chiudere la guer­
ra d'Oriente, il troppo memorabile Con­
gcesso cli Parii; i. sciolto nell'aprile sncccs­
si,·o e che fu poi ari;u1amcn1c clelìnito 
da I.amari inc " Une dcclaration dc ~11cr­
re sous une si~naturc dc paix, la picrrc 
d'a1t cn1 r chi chaos E11rop<·c11, la lìn d11 
rlroit pnhlic en f.11ropc " . In C]llcl con­
~c"o. e ndla 111111ionc dcl C'Onle cli (:a,·our 
:1rtilici<"a1m:11tc sostenuta da \\'alewski, 
la conclutla cli t111ti i.:li Slati sovrani d'Ita­
lia, ecce1to la To,ra'na, ftt inco111pc1ente-
111cn 1e chiamata a sindacai.o, onde per 
fatti ·o noi~ veri o csagerad· o sinistra­
mente apprcaati, suhir dovetlero ingiu­
ria cli censure. di consigli e di moniti 
dte prl'ludt:l\·ano a quel vanlato int e­
re!>se cott rni si accolsero. nel l 8.'i9, quei 
ptctesi i;ricli cli dolore dci popoli op­
pressi e ,o,pirallli la lihcrt :ì ». 

=-:011 111e110 sfavorevole il giudizio di 
quello che segui e il 18'>9, l'anno in cui 
si cominciava la fortuna1a campagna che 
do\'e\'a [clicc111cn1e t-;cttare le basi della 
hhcr1:'1, dcll'unitit e dell'indipendenza 
clcl1'11alia, trovò scctlico il llalclasscroni 
e impreparato. i\la era un 1101110 dcl pas­
~ato, che doveva cedere. 

Marinella Marianclli 

u ()() 

La sera del 27 aprile 1859, alle sei po· 
meridiane. usciva da Porta Romana il 
cort<.'o dcl le carrozze che conducevano la 
famiglia gra11cl11calc verso il confine. Nel 
congedarsi <lagli uflìciali e dai rappre­
i;cnta11ti delle legazioni straniere, che lo 
avevano accompagnato a Vaglia, Leopol­
do Il disse: uArri\'cderci a presto». Qual­
cuno ha affermato che le sue speranze 
fossero fondate. Sta cli fatto, però, che 
quelle parole do\'evano rh·elarsi dettate 
da eccessivo ottimismo. Contrariamente, 
infatt~. a ciò che pensava il Cavour, an· 
cora nel novembre dcl 1858, secondo 
quanto riferisce il Massari nel suo Dia­
rio (• Io sono persuaso d1e a fare una 
rivoluzione i toscani non sono buoni • ), 
non solo i fiorentini la loro • rivoluzio· 
ne» l'avevano fatta, ma essa apriva alla 
11oli1ica piemontese un nuovo problema, 
a cui l'abilità del Cavour e la tenacia di 
Rcttino Ricasoli daranno la soluzione che 
tutti conoscono, ma che, prima, il Ca-

,·our non aveva previsto e forse, come 
H·drcmo, nemmeno auspicato. 

Qttcsro (cd altro ancora. s'intende) mer­
tuno in nuova luce i documenti pubbli­
cati. or son due anni. da Raffaele Ciam­
pini nel Voi. XXXIII della Biblioteca 
Storica Sansoni, col ritolo: li '59 in To· 
!rana. l.cllcre t: documenti inediti 1Fi­
re111c. C.. C. Sansoni editore. pp. XV-444, 
L . 3.000). Non si tratta - come il C. tie­
ne gius1amcn1c a dichiarare - cli un li· 
hro d'occasione. bensl ciel risultato di un 
l:;\'oro di paziente ricerca condotta per 
anni in Italia e all'eslero, specialmente 
negli archivi del Quai d 'Orsay. Sentia· 
mo come cc lo presenta l'Alllore. • Ini-
1iai a Torino nel 1935, in mezzo ai cla­
mori scomposti della incipiente guerra 
d'Africa, dichiarata e intrapresa con spi­
riti avventurosi. cosi diversi e lontani da­
gli spiriti animatori dcl nostro Risorg"i­
menio; e il contrasto mi bal1ava agli oc­
chi cli continuo, amaro e angoscioso, fra 
le adunare [alte su in1imazionc, con or· 
dini secchi, grigie monotone e tetre. com­
poste cli uomini scontenti e dubbiosi, e 
goli arrnolamcnti taciti e lieti di intima e 
,·creronda letizia dci volontari toscani, 
che. nel marzo e nell'aprile dcl '59 si 
rcca\•ano a piccoli gruppi nella casa del 
marchese Ferdinando Bartolommc:i, e in 
quella cli Bcbbe Dolfi. a ricevere armi e 
isrmzioni •. (p. VII). Questa schietta tc:­
srimoniama della coscienza democratica 
dell'A. non solo mostra con quale spi­
rito egli si accinse al lavoro, ma ci in­
geriro la scelta dcl rema. che è sem­
pre una scelta ideale. Di questo spi· 
rito si scorgono i riflessi sul piano pra­
tico, nella decisione anticonformistica 
di non voler apparire un • titolografo 
uffirialc., che è anche garanzia cli sc­
ric1;ì ~icntifica. Dobl>iamo rironosçere thc: 
raie decisione è stata felice. li libro. pro­
prio cosl come l'Autore l'ha concepito 
durante la sua lunga consuetudine di 
<I ttdioso con gli esponenti della cultura 
toscana risorgimentale, è risultato, in· 
fati i. conforme a quanto egli promette: 
11clla Prcfazion.e: • una storia dcl '59 in 
To<cana tutta narrata da testimoni ocu· 
ìari e da attori oltremodo qualificat i. .. 
una storia ... drammatica e viva • (p. IX). 
Saremmo tcnlati di accostarla ai • diari • 
ciel tempo, dci quali le mancano l'ego· 
centrismo e il desiderio di autodifesa di 
fronte alla storia che cc ne rendono an­
tipatici alcuni, ma dci quali conserva 
quel riflesso ciel carattere degli indivi­
dui - volitivo o esitante, fiducioso o 
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~celliro, sinrero o affettato - e quell:i 
canea di sentimenti da cui è facile ri· 
ronoscerc non solo l'estensore di un rap· 
porro. che è: :anch'egli, per la sua p:irte, 
un auorc, ma la stessa fisionomi:i dei 
person:i~gi che si presentano, più o mc· 
no in primo piano, alla ribalta della 
scena politica dcl tempo e dei quali i 
documenti ci riportano spesso la \'oce. 
~é si può dire che, con la soluzione 
scelta. la fatica del C. si:i stat:i minore 
e minore l'intelligenza richiesta; anzi. .. 
nasti pensare alla mole del materiale 
consultato, alle enormi difficoltà degli 
• scarti • che richiedono acume parti 
colare e fiuto finissimo, acquisibili sol· 
tanto con lunga esperienza; chiara CO· 

scienza (e una profonda conoscenza) del· 
l'ar~omento che si vuole inquadrare. dei 
limiti dcl tema prescelto, dei problemi 
rhe pone; prontezza nel risolverli: doti 
tutte che il C. ha dimostrato di posse­
dere. Lo attesta il fatto che l'impegno 
rhe si era assunto di • raccogliere testi· 
monianze della storia interna del '59 in 
Toscana, e insieme documenti della sto· 
ria diplomatica di quell'anno e di quel 
problema, che dimostrano come esso fu 
'i sto e trattato dalla Francia, e, attra· 
n•rso le testimonianze diplomatiche fran­
cesi, dalle potenze europee • (p. IX) è 
stato a mio giudizio pienamente soddi· 
sfatto. 

Altro impegno, sempre di per se stes· 
so aleatorio. era quello dell'indedito. Non 
sono in grado di dire se il C. l'abbia 
completamente mantenuto, ma lo scru· 
polo con cui dà conto puntualmente del· 
le rare eccezioni per documenti di par· 
ticolare riliel'o; il riguardo che ha di 
an·ertire il lettore quando trascura qual­
cosa, di riassumergli addirittura i docu­
menti che ritiene di minore importanza; 
la citazione di tutti quelli già pubblicati, 
non solo nelle raccolte a stampa, ma 
anche in opere di più ampio respiro; il 
riferimento a queste ultime, comprese 
11uelle di vasta mole, per cogliere - in 
una breve nota - un semplice partico­
lare. una delucidazione o per correggere 
ciualche stortura; e, infine, la breve nota 
bibliografiu delle raccolte a stampa 
francesi, britanniche, prussiane ed au­
striache, tutto questo ci è ampiamente 
garante degli sforzi compiuti per rima· 
nere fedele all'impegno. Lamentiamo 
~!tanto che, per amore dell'inedito, sia. 
no stati tralasciati alcuni documenti • di 
importanza fondamentale, e necessaris­
&imi ~ capire lo srnlgersi degli avveni· 
menti • nonché strettamente legati a 

quelli qui pubblicati. Ma l'Autore ci 
avverte (p. X) e a noi non rimane che 
dolerci della volontaria omissione. 

Non tutto, naturalmente, ci trova con­
senzienti. Non molto • a fuoco•, un po' 
idillico, ci sembra ad es .. nella Introdu· 
zionc, il quadro della situazione eco· 
nomico-sociale dcl Granducato, special· 
mente se confrontato con quello, ricco 
di mordente, della situazione politica. 
Non ci convince molto la affermazio­
ne che il movimento economico sia 
stato u sufficiente a soddisfare i biso· 
gni dei contadini », (p. 5) se il Ferriè· 
rcs-le-Vaver scriveva, nel novembre del 
'58. che·• Ics imp6ts et la conscription 
pèsent lourdement sur elle » (la classe 
contadina, appunto; p. 119) e se lo stes· 
so moderatissimo Tabarrini, a proposito 
del popolo minuto di Pomarance, suo 
paese nativo, nota nel suo Diario, sotto 
la data del 28 marzo '59: • Le tasse gra· 
vi e la coscrizione fanno gridar tutti • 
<p. 4, ed. Le Monnier, 1959, a cura di 
A. Panella). A Poggibonsi inoltre. dove 
nel 1817 la percentuale dei mezzadri era 
del 503 e quella dei camporaioli dd 
43. nel 1859 la prima era scesa al 
!!93 mentre la seconda saliva al !!IO/o 
(cfr. G. Mori, La Valdelsa .. ., Milano, Fel· 
trinelli, 1957, p. 72) e la Valdelsa non 
er;i certo una delle zone peggiori e meno 
redditizie del Granducato. Ma, forse, il 
C. vede le cose sotto un particolare an­
golo visuale piuttosto che nel loro com· 
plesso. 

t vero che delle cose che si leggono 
in questa raccolta molte erano già assai 
nrite, almeno nelle linee essenziali, per 
di,·erse fonti; altre meno, ma qui ritor­
nano spesso con accenti nuovi, attraverso 
le parole dei testimoni oculari, e i do· 
cumcnti le pongono in una nuova luce, 
fornendo talora precisazioni preziose. 

Utili poi, specie per chi non sia spc· 
cialista, le indicazioni fornite nelle intro· 
duzioni ai singoli gruppi, che racco! 
gono, nell'ordine, la corrispondenza dc· 
gli agenti sardi a Firenze e di quelli 
francesi a Firenze. a Torino, a Londra 
(una delle più importanti), a Berlino e 
a Bruxelles. a Vienna. Le brevi cita· 
zioni che esse contengono completan~ 
spesso o chiariscono quanto si legge nei 
documenti. Ma estremamente interessante 
ci pare il curriculum che I' A. dà dei 
singoli diplomatici, di ognuno dei quali 
indica l'origine sociale, l'habitus men· 
tale, la posizione per cosl dire ideolo· 
gica, mettendoci cosl in grado di com· 
prenderne meglio gli atteggiamenu e le 
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incomprensioni, di capire il perché del· 
la loro destinazione alle diverse sedi e 
di dare un esatto valore alle loro in· 
formazioni e ai loro suggerimenti. 

Il materiale, come abbiam visto, è or­
dinato per gruppi. Un indice dci nomi 
e clci:li argomenti ne avrebbe· agevolala 
la consultazione, ma anche cosi non è 
difficile oricnl4rsi nella ricerca delle ri­
~pcuivc posizioni delle potenze intcrcs­
~atc, dell'atteggiamento delle classi diri­
gmli e di quelle subalterne (comprese 
k distinzioni sociali) e di rilevare le po· 
~iz ioni personali dci diversi esponenti 
politici. Basterà coordinare cronologica· 
mente i rapporti redatti nelle diverse 
~cdi diplomatiche, senza tener conto del­
la loro posizione nella raccolta, per udi­
re - ma non certo all'unisono - la 
\'OCC di tutte le • campane•. 

Cominciamo a sfogliare ... 

••• 

t noto come, per mollo tempo, il Ca­
,·our considerasse l'unità d'llalia • una 
~olcnne corbelleria • e che a Plombiè­
rcs fu lui a proporre un assetto territo· 
1 iale della penisola che, per il Piemonte, 
11on andava oltre un Regno dell'Alta 
Italia fino all'Adriatico. Ragioni di pru 
<lenza, forse, e una chiara intuizione del­
la ristrella vist1ale con cui Napoleone 
guardava al futuro dell'Italia lo indus­
sero a non spingere ollre le sue richieste. 

Ora alcuni documenti di questa rac­
colta ci allestano che il suo pensiero era 
ancora lo stesso nei primi mesi del '59. 
In una lettera a lui del 15 marzo '59 
il Boncompagni , ambasciatore sardo a 
Firenze, riferendo un colloquio col mi­
nistro degli esteri ad interim Baldasse­
roni, scrive: • Gli dissi. .. che le nostre 
nmbi:io11i sono al di là dell'Appenni110 
e /ui1go il corso del Po, che io poteva 
assicurarlo nel modo più esplicito che 
per 11oi non s'intendeva attentare all'auto· 
110111ia dc:llll Toscaua ... • (pp. 43-44, la sot· 
tolincatura è nostra). Poteva il Boncom· 
pagni, • esecutore di ordini abile e scru­
poloso... magistrato diligente e fedele, 
senza vedute sue proprie, senza idee ori­
ginali, e anche senza personalità •, a cui 
• non sembra che il Cavour lasciasse 
grande libertà d'azione• assumere simili 
impegni se le direttive dcl suo ministro, 
almeno ufficiali - e sono esse che con­
iano di fronte alla storia - fossero sta· 
te diverse? La risposi.a ci viene dallo stcs· 

~o Cavour; che, in· data 20 dello sresse 
mese scrive al Boncompagni: • Segnan· 
dole ricevuta dcl dispaccio politico del 
15 corr. [quello citato] e ringraziandola 
delle notizie in esso contenute, colgo 
questa occasione per rinnovarle i sensi 
della mia distinta considerazione • (p. 
46). Non un cenno che faccia intravedere 
una diversità di vedute. Non è estranea 
a questo atteggiamento la preoccupazio­
ne di eventuali complicazioni e ad essa 
s'ispirano i suggerimenti che, attraverso 
il Boncompaini, vengono dal governo di 
Torino, la cui autorità è grande presso 
l'opinione pubblica toscana. Ma non man­
cano nemmeno i freni all'entusiasmo po· 
polare, per paura che di esso approfit· 
lino repubblicani e ·democratici. Nella 
lcucra dcl Boncompagni del 3 aprile '59, 
accanto alle notizie di continue offerte 
di denaro e di cavalli e dell'arruolamento 
di volontari di ogni ceto, sotto la dire­
zione dcl marchese Bartolommei per la 
guerra già iniziata (quanto son cari al 
Boncompagni i • giovani distinti • delle 
• pii1 nobili famiglie •I), si legge anche: 
• Il Generale La Marrnora mi indiriizò 
alcuni giorni addietro un dispaccio te­
legrafico in cifra, in cui mi diceva di 
non spingere la partenza dei volonta· 
ri... » (pag. 56). 

L'atteggiamento di Torino muta, in· 
\<ccc, dopo il 27 aprile, proprio sotto la 
spinta che i e registi • di quella gior· 
uata impressero alla loro • rivoluzione 
pacifica • , cominciando, per troncare gli 
indugi, con l'offrire, fin dal giorno suc­
cessivo, la • dittatura • a Vittorio Ema· 
nucle. In data 24 mag~o '59 Marco Min· 
ghetti, Segretario Generale degli Esteri, 
scriveva al Boncompagni: • .. .le Gouver­
nement du Roi a reconnu la nécessité 
dc prendrc une part plus directe à l'ad· 
ministration de la Toscane, et d'exercer 
en fait cetle dictature qui à été dès le 
commcncement offerte à S. M., et qui 
est da11s /es voeux des populations » (p. 
Ci2, n. I; il corsivo è nostro): dittatura 
in un primo tempo rifiutata e sostituita 
col semplice protettorato militare. Ecco, 
secondo me, dove comincia la collabora­
zione fra il governo piemontese e quello 
toscano che condusse, fra il '59 e il '60, 
a quell'allargamento della rivoluzione na­
zionale che segnerà, con la proclamazione 
del Regno d'Italia, il compimento, al· 
meno ideale, del nostro Risorgimento. 
Scrive giustamente il C.: •Il primo vero 
grande passo verso l'unità d'Italia, verso 
l;i nazione italiana, il passo in certo SCll· 
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SO" dccisi\·o, ru· compiuto a Firenze con 
l:i rh-oluzionc dell'Aprile, e dagli uomini 
che si strinsero intorno a Bettino Rica­
soli, in armonia con le dirclli\'c di Qi. 
milio Ca\'our • (p. VIII); a!Tcrmazione 
ampiamente convalidata dai documenti, 
i quali ci mostrano le tappe di questo 
roncorde faticoso cammino. E più oltre, 
" rile"are l'unità d 'intenri dei toscani e 
il carattere autoctono della loro inizia­
th·a nonché la ,·olontà di sbarrare il 
passo alle forze popolari, aggiunge: 
• Quella rfroluzione fu opera di tutti 
I roscani, dai moderati ai democratici, 
anche se questi furono poi messi violen· 
temente da parte ... Il movimento toscano 
si s\'iluppò con forze proprie, secondo la 
sua logica interna• (p. 19). I rapporti sul· 
lo spirito pubblico - con l'esclusione, ~ 
r11ai, dci contadini sobillati dal clero -
lo confermano in pieno, compresi quelli 
clN?li agenti francesi, pur ispirati ad una 
tenace assurda rnlonrà di mutare le co. 
se. Fa eccezione, talora, il l\losbourg, più 
obbiettivo e realista, come dimostra, fra 
l'altro, quanto scrive il 22 febbraio '60, 
in un momento in cui la diplomazia 
francese è tesa nello sforzo di travisare 
i fat ti (u Les ad\'ersaires. .. ont-ils rai· 
son ... •. ecc., p . 268). 

Si sa che la Francia ebbe in questo pe· 
riodo due politiche: quella ufficiale dcl 
(!Ovcrno e della diplomazia, legata agli 
intrighi di corte e degli ambienti cat· 
tolici che facenno capo all'imperatrice, 
e quella personale di Napoleone. Vinse, 
lo Yero, quest'ultima (o meglio: vinse quel­
la • Italia rivoluzionaria che - scrive il 
C. (p. 116) - Napoleone aveva suscitata, 
credendo di · poterla dirigere, e di fronte 
alla quale egli non pot~ essere che un 
testimone pas.,ivo >), ma non per questo 
1i deve dimenticare che lo stesso Napo· 
leone do\'ette subirne l'influsso anche 
!>e, tah ·olta, si servi di essa come stru· 
mento della sua indecisione. Da questi 
C:ocumenti emergono chiaramente le due 
politiche e siamo messi in grado di rilc· 
,·are tanto il peso come la ceci là del· 
l'una, quanto le debolezze, l'incapacità, 
la doppiezza perfino, del!'altro e di va· 
lutare i limiti di visuale di molti pa· 
lrioti roscani, i quali, illusi circa le buo· 
ne disposizioni dell'imperatore verso la 

causa italiana, gli attribuirono spesso 
<'pinioni non sue e della diplomazia vi· 
<lcro soltanto gli intrighi e non anche la 
forza. Basti citare, a riprova, fra tanti 
che i documenti ne o!Trono, due esempi 
significativi: in primo luogo, le contro· 
proposte francesi (p. 319) alle famose 
quattro proposte britanniche (pp. 377· 
378); in secondo luogo l'opposizione al 
plebiscito, nel vano quanto illusorio rle· 
siderio di conservare l'autonomia della 
Toscana con o senza i Lorena ed anche, 
ormai, llCnza Girolamo ·Bonaparte, il 
randidato i1I pectore di Plombières (1). 1; 
questo uno degli aspetti pii1 interessanti 
del libro perché ci permette di rivedere 
una posizione radicata nella storiografia 
anche recente. Napoleone, 11011 /11 d'ac· 
rordo sui plebisciti, ma li subi come una 
inevirabile conseguenza del principio di 
non-intervento a cui rimase sempre fe­
clcle. Solo la forza delle armi, infatti, 
avrebbe potuto imporre un assetto diver. 
so da quello che era nei voti dcl popolo. 
Se si pensa ora che le proposte inglesi 
(del resro accolte, in linea di massima, a 
Ilerlino e tali da non creare difficoltà, 
se non su questioni di principio, nemme· 
no per il governo di Vienna) erano state 
sostanzialmente accettate dalla Francia 
da circa un mese (cfr. pp. 262, 501 sgg .. 
579); se si tien conto che proprio un in· 
viato di Napoleone, il Reisct, aveva pro· 
posto il suffragio universale in luogo di 
un voto dell'Assemblea (cfr. p . 69). si può 
parlare tranquillamente di un vero volta­
faccia , spiegabile soltanto con un'arrière· 
f1ensée dell'imperatore, ·con la sua preoc· 
rupazione per gli stati del papa. sempre 
in cima alle cure della Francia non me­
no che dell'Austria, col suo desiderio di 
mutare una situazione che gli s[uggiva 
di mano. 

Eppure non sempre era stato cosl. Sap· 
piamo, ad esempio, che le famose parole 
del •grido di dolore • , che tanta emo· 
zione produssero negli animi dci patrioti 
italiani, erano state aggiunte al discorso 
della corona del IO gennaio '59 su sug· 
gerimento di Napoleone e che Vittorio 
Fmanucle ve le incluse, fra la perplessità 
dei ministri, per non sembrare più co· 
dardo dell 'alleato. Già in occasione dcl 
ricevimento di Capodanno al corpo diplo· 

0) SI Teda, per l'Intricata questione, oltre I dispacci retatlYI, quanto scrlYe 11 · C. 
alle pp. m, n. 1; 319, nn. I e 2; 332, n. 1 che contiene anche un Incisivo 1t11dJ'10 
1tortco; •1, 0 .. 1; 387, o . 2; :see, o . 1; "11, n. 2. 



matico, l'imperatore, intrattenendosi col· 
l'ambasciatore austriaco barone Von Hiib­
ner, gli aveva fatto capire che si andava 
verso la rottura delle relazioni diploma­
tiche con Vienna: era un pa550 verso la 
guerra. Ma una cosa era la guerra al­
l'Austria e la conquista della Lombardia 
e dcl Veneto da parte del re di Sardegna, 
ben altra cosa quanto stava accadendo 
nella prima\'era inoltrata del '59. Col 27 
aprile la rivoluzione aveva varcato l'Ap 
pennino, aveva investito la Toscana e ciò 
significava l'avvio verso l'unificazione dcl· 
la penisola . Questo avevano intuito Na· 
polconc e il suo Ministro degli Esteri 
\\'alewski e questo appunto essi non vo­
l<'vano e tanto meno l 'imperatrice e il 
partito cauolico, la cui opposizione avreb­
be potuto costare all'imperatore la co· 
rona. Si legga, in proposito, quanto, il 
15 luglio '59, scrivera sulla Revue des 
Deux Mondes il De Mazade riferendo le 
parole dell'Imperatore. 

Ecco, insieme ad altre, una delle com· 
ponenti della decisione di Villafranca. 
Ci sovvengono le parole pronunciate da 
Napoleone il 19 luglio, nell'accogliere le 
felicitazioni dei rappresentanti del· Par· 
lamento e del Consiglio di Stato, e quelle 
dcl suo proclama di Valeggio: l'interesse 
della Francia innanzi tutto, il quale con· 
traslava con le aspirazioni dci patrioti 
ilaliani. Di qui le manovre per impedire 
che le altre potenze si allineassero ai pun­
_ti di vista dell'Inghilterra. 

l'Ifa, nonostante tutti gli &forzi, Napo· 
leone e la sua diplomazia dovetfero ras· 
~cgnarsi. Istruttiva è la testimonianza di 
tale· rassegnazione nella lettera del T·hou­
venel a Persigny del 29 marzo '60: • Le 
Piémonte peut donc sans inquiétudc, con­
sacrer ses cfforts à l'accomplissement de 
la tftche qu'il a entreprise; ... il peut Ji. 
hremcnt poursuivre le travail d'assimi· 
lation qui lui incombe ... car il n'a à 
craindre aucune difficulté du dehors, tant 
qu 'il n'en provoquera pas lui ml!me • 
'.P· 397). l\fa Cavour sarà cauto e l'Inghil· 
terra gli darà mano. Né le proteste fran· 
resi di lealtà agli impegni di Villafranca 
e di Zurigo, né la proposta del Congresso 
Europeo, da cui la Francia sperava di 
ottenere quanto era nei suoi voti, né la 
pretesa opposizione delle corti di Berlino 
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<· di Vienna, potranno far recedere' l'In· 
ghilterra dalla strada che aveva intra. 
preso. Nel maggio del '59, con la cadura 
del consen•atore Derby, il portafoglio dc· 
gli Esteri era passato dalle mani di Lord 
Malmesbury, difensore accanito dei dc· 
liberati dcl Congresso di Vienna e dello 
!latus q110, in quelle di Lord Russe!, che 
già aveva difeso la prima guerra d'indi­
pendenza. E fu il Russe), secondato anche 
dal primo ministro Palmerston, che, te· 
nendosi fermo ai principi da lui stesso 
formulati nelle famose quattro proposte, 
s\•entò le manovre messe in atto con le 
controproposte francesi. Spetti pure a Na. 
polcone l'idea iniziale delle quattro pro· 
poste britanniche, essa non andava oltre 
il princii>io del non-intervento negli affa. 
ri interni italiani e sans le Concert Euro· 
p~en • e ciò che la Francia si ripromet· 
1eva di ottenere da esso, che, proprio per 
l'abile manovra inglese, non fu mai con· 
''ocato, toglie a quell'idea ogni desiderio 
cli giovare alla causa italiana. Ben di­
ierso, invece, il valore del 4° punto delle 
proposte del Russe!. L'esito lici suffragio 
universale era ormai scontato e il pro· 
porlo equivaleva, di fatto, ad accellare 
l'annessione diretta. Corse persino, in 
quo.i giorni, nelle cancellerie europee, 
~ebbene oggello di una smentita diplo· 
matica dell'interessato, la voce che il 
Russel si fos.sc deciso in tal senso (2). 
l.'lnghilterra perseguiva cosi l'intento di 
~ostituirsi all 'influenza francese in llalia, 
ma è un fallo che da questo momento 
essa divenne il nume tutelare della solu· 
1ione unitaria. (Lo dimostrerà ancora piìt 
lardi con l'appoggio indiretto alla spedi-
7.ione garibaldina). 

Fu allora che il Cavour, già ritornato 
al potere, seppe sfruttare questo appog· 
~io e poté, _per dirla con le parole del 
Talleyrancl, • récolter en ce moment cc 
riu'il a semé à une autre époque • (p. 
315), tes~cnclo le fila della sua trama sol· 
tile • mème quand'il était hors du pou­
voir i. come attesta, con implicita ama· 
rezza, il Montcssury nel suo rapporto a 
Valewski dcl 17 marzo '60 (p. 403). La $Ua 
duttilità gli pennise di sfuggire abilmente 
alle larvate pressioni francesi. Il suo col­
lo<]uio con Talleyrand, ambasciatore fran· 
ccsc a Torino, da questi riferito nel rap· 

(2) V. a p . 329 la lett. del Talleyr1r.nd a Thouvenel del 29-:...·ao e a p . 390 q11ell• 
del Thouvenel a Penl1n1 del I mano. V. anohe n. 1. 
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porto del 29 febbraio '60 (pp. !124 sgg.), 
~ un capolamro di abili1à diplomatica. 
In lono pacalo e 1alora remi~~im . \'i si 
pro~pc11ano, ron tulle le lusinghe del ca­
sa, le difficollà ad acccllare quanto la 
Francia \·orrcbbe: dalla assoluta impos­
~ibili1à per il go\'cmo sardo d'imporsi al 
\'OIO dei popoli (cc li ira mème jusq'à sou· 
mcllre Ics \'UCS nou\'elles aux Gouverne­
mcnls de 1'11alie Ce111rale ... Mais là doit 
!<C borner son action. Il ne pcut comman­
der aux popola1ions de se soume11rc •) 
ai riSC'hi che il suo gabinello correrebbe 
sollracndosi al verdetto popolare (Si le 
<:abinct le ten1ait, il ne \'iHait pas un 
jour... la Sardaigne se serait suicidée •) 
alle difficohà cui andrebbe inconlro il 
fu1uro governo dell 'Italia Centrale soito 
lo sccllro dcl Principc di Carignano o dcl 
nuca di Genova, allora candidali della 
l 'rancia (- A quel principe devra·t-il sòn 
cxistcncc? Sur quoi s'appuiera·t-il? Où 
llOU\'era sa force ... • ecc.). E non trala­
scia gli argomenti più adatù a impressio­
nare l'animo di Napoleone: dal pericolo 
di rh'olle e di riscn1imcnti mazziniani. 
alle garanzie per il papa. E come aveva 
aperto il discorso esprimendo concelti 
che, a proposi10 delle • con1ropropos1c •, 
riecheggiano quelli con cui vi si era op­
pos10 Lord Russe!, lo chiude, quasi a 
cercarvi un sos1egno alle sue parole, ri 
ferendo il dispaccio dello stesso mini­
stro degli es1eri inglese: • I considerer 
the proposirions made by the Frcnch gou­
\'f~rnemcnt as subversive of iralian indi­
pendence •. Alla fine, anche uno scalto 
di energia . • La France a combauu autre­
fois une contre rrois, contre quatre mè­
mc: dans une guerre défensive et natio· 
rinle nou devong pou\·oir luller un con­
tre deux •. Poi, sereno: • D 'ailleurs l'Em­
pereur nous l'a dit à Milan: e li faut sa­
voir combaure pour prouver qu'on est 
digne d'érre une nation • . Par quasi di 
n'Clerlo, il conte, seduto sulla sua disa­
dorna pollrona, . lisciarsi la rada barba 
sotto il mento e wrridere, dietro gli oc­
chiali che nascondono occhi volpini, sod­
disfatto del suo sottile argomentare e 
della piega che hanno preso le cose. Ha 
ragione il C.: • .. .il documento conserva 
sempre ... un fremito, una vibrazione tut­
ta sua, particolare, che è infinitamente 
più importante, più preziosa, ed anche 
più eloquente di tutti i libri, nuovi o 
\oecchi che siano • (p. XIV). 

Il Ca\·our seppe attendere con pazien­
za il fallo compiulo e, nell'attesa, eser­
cila\·a tulla la sua abililà per dislrarre 
i sospelli, 11111a la sua autorità per ri­
muovere os1acoli, per evitare, soprattut­
to, che, nell'incalzare degli eventi, si ira 
corresse in qualche errore che mettesse 
in pericolo le basi di un edificio cosi 
faticosamente cosrruilo. • On m'accuse -
diceva al Talleyrand, che lo rircrisce in 
un rapporto dcll'8 marzo '60 ....:... d 'aug­
mcntcr la prcssion quc le Roi prétcnd 
subir. C'cst lit une allirmation quc jc rc­
poussc ... i\lcs sculs rapporls a\·cc la To­
scane ont é1é la dcmandc dc la libcrté 
dc la presse, dcs toutes Ics garantics d ·un 
"Otc libre et sincère, et l'cnvoi dc l\f. 
Massari, le seni hommc capahlc, selon 
moi, dc contcnir parfois la fouguc dc 
M. Ricasoli. Voilà à quoi s'cst bornéc 
l'inftucncc quc l'on mc prétc • (p. 339). 
Questo significa agire con intelligente 
cautela, in un momento in cui - scrive 
ancora il Tallcyrand da Torino nello 
stesso rapporto - cc la presse, Ics salons, 
l'arméc, le public ont été unanimcs. lei, 
à Milan, à Géncs, il n'y a cu qu'unc voix 
pour pousser le Roi et son Gouvcrnement 
sur celle route oi1 ... j'ai tcnté, mais cn 
vain, dc Ics arrèler • (pp. 338-339) ed è 
prova di abilità poli1ica l'averlo fallo ri­
levare all 'ambasciatore, quasi a fargli 
comprendere meglio che, senza bisogno 
delle pressioni del governo piemontese 
- delle quali si era convinti negli am­
bicn1i diplomatici francesi - (3) gli even­
ti avrehhero ugualmente seguito il loro 
corso. Cosa che, d'altronde, il Talleyrand 
amme11e, con tono desolato, quando scri­
ve: e Dans celle tache difficile jc d'ail­
leurs lrouvcr pcrsonne autour de moi 
pour me venir cn aide, tous mes collc­
gucs étant franchcmcnt et pcrsonnclle­
mcnt hostilcs à nos propositions, mémc 
lorsqu'ils s'v clisaient ollicicllemcnt indif­
férents "· (ibid.): testimoianza autentica 
dell'isolamenro in cui la Francia era ve­
nula a trovarsi per la contraddilloria po­
li1ica dcl suo impera1ore e per la incom­
prensione della sua superala diplomazia. 

Ma quando l'ora è scoccata, Cavour 
non esila a dichiarare: • C'est le temps 
qui nous manquc ... c'cst le tcmps: 1rois 
fois hicr M. Farini m'a télégraphié: -
Jc ne puis contenir. M. Ricasoli, il mc 
foudra ~uivrc son cxemplc - .... J'avais 
cru bicn _faire en lui .cxpediant le scul 

<3J V. dispaccio tel . del Mosbourc del 3-3-60, h . 4,40 pom. a pp. 27~271 e sua lett. 

del '1 a p. 27$ e n. 1. 
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homme qui ait un peu de prise sur ce 
raractèrc entier et indomptablc. Il sera 
;irrivé 12 h. trop rard • (p. 33il). Lo dice 
con malcelata soddisfazione . .E aggiunge: 
• Dans Ics Romagncs, du molns, le vote 
aura l"avantagc dc confondrc ceux qui 
prétendcnt quc nous n·avons pour nous 
quc !es Siguori el quc le bas·pcuple est 
rcsté attaché au Gouvcrncment' Pontifi­
cai n (non importa chiarire a chi la boll­
tade è diretta). 

Son questi i giorni della vera • armo­
nia • col Ricasoli, anche se questi ci ap· 
pare piì1 deciso e intransigente, tutto 
d'un pezzo come lo ha definito il Cavour. 
Ecco il ritrailo che di lui ci ha lasciato 
il fcrrières·lc-Vaycr: u ... gentilhommc 
campagnardc, mélange dc rusticité et 
d'orgueil, enivré de la servilité dcs ses 
paysans et dcs flagoneries du parti uni­
taire qui le port haut ... est le Don Qui­
chotttc de celte pièce ridicule • (p. 168, 
n. I). Ritrailo che, nella sua asprezza, 
mi pare realistico. (U Fcrrièrcs, però, do­
veva essere poco informato circa il • ser­
vilismo dci suoi contadini• se - come 
dimostra Nidia Vasoli nell'interessante 
saggio pubblicato in questo fascicolo -
proprio da Brolio gli doveva venire la 
più grande delusione). Più hllcressante, 
ai nostri fini, quanto scrive dei due lo 
srcsso Fcrrièrcs in un dispaccio telegra­
fico al Walcwski il 2 luglio '!>9: • Mr. de 
Cavour vous trompe. Les manovrcs unio­
nistcs continuent; on abuse du nom de 
J'Empcrcur ... On va retablir dans quatre 
jours la loi municipale dc 48, ce qui... 
donnera dcs élcctions unionistes. Taut 
que Jlicasoli sera Mi11islre, je ne croirai 
pas aux promcsses de Cavour• . (p. 174, 
corsivo nostro), dove è implicita la pres­
sione esercitata dal • barone di ferro• . 

Si sa che quest'ultimo, come Cavour, 
si converti assai tardi all'idea dell'unità, 
1na, una volta avviatosi su questa strada, 
la percorse fino in fondo senza retrocede­
re di un passo. Gli ambasciatori sardi o 
lo stesso Cavour consigliano moderazione; 
la diplomazia francese, quasi tulla di for­
mazione a11cìe11 régime, cerca di ostaco­
lare; Napoleone oscilla, eternamente com­
battuto fra le nostalgie dcl suo romantico 
carbonarismo giovanile, gli interessi della 
propria nazione e i richiami al prestigio 
del nome; l 'opinione moderata è divisa; 
i contadini, sobillati dal clero, si ada­
giano quanto meno nella indifferenza; il 
papa e l'Austria protestano, ma il Ba­
rone ticn duro. Non vuol sapere di reg­
genti, si chiamino Girolamo Napoleone 
o Principe di Carignano o altri ancora 

(e tanto meno Boncompagni, col quale 
non si era mai affiatato e che chiamava 
• zuccone >); non intende parlare, nean­
che lontanamente, di Regno dell'Italia 
Centrale da affidarsi a chicchessia e nem­
meno a lui stesso (e L'unificazione isolata 
della Toscana con le altre provincie dcl 
centro l'ho sempre combattuta e sempre 
la combatterò finché mi basteranno le 
forze•, p. 98). Il Barone che riesce a pa­
ralizzare persino l'opposizione capeggiata 
da un \'Ctcrano di Montanara come il 
Malenchini (e ... le "Risorgimento" s'cst 
tu et à la voix du Baron Ricasoli tout 
est rcntré dans l'ordrc accoutumé •, scri­
\'e il Mosbourg il 21 dicembre '59, p . 256) 
non intende che una parola: unità. E che 
di unità si tratti e non soltanto di anne.­
sione lo provano queste parole: e meg!io 
la Toscanuccia che il Regno centrale, 
perché la prima si può facilmente disfa­
re, il secondo ci allontanerebbe sempre 
piìr dalla unificazione • (p. 81, n. 1). 

Era uomo da non cedere facilmente 
nemmeno su questioni di principio o di 
prestigio. Lo dimostra il suo dissidio col 
Cavour ai primi cli febbraio, che assunse 
perfino aspetti drammatici. Alla fine si 
piega alla necessità di una tattica pii• 
diplomatica, ma sente il bisogno di giu­
stificare quello che forse ritiene un atto 
di debolezza: . •A Cavour dirai - dice 
al Massari - che, se tengo molto ai 
principi, non sono un minchione, e co­
nosco ancor io l'arte di governo • (p, 266, 
n. 1). E quando accetta l'invito di ripri­
stinare la libertà di stampa sa bene che 
si tratta di • une misure illusoirc •, come 
scrive il Mosbourg (p. 276); in ·cinque 
giorni non si potrà mutare il risultato dcl 
voto, del quale tuttavia il suo governo 
continua ad interessarsi, facendo spargere 
ad arte la voce che votare per il regno 
separato equivale a votare per l'Austria. 
Lo riferisce il Mosbourg (ibid), ma la no­
tizia l: attendibile, perché nel citato arti­
colo della Vasoli abbiamo prove che il 
Ricasoli era capace di ben altro pur di 
iaggiungcrc lo scopo. Tali manovre, d'al­
tra parte, si spiegano col timore abbastan­
za diffuso che la nuova votazione nascon­
desse un tranello o un imbroglio. 

Tutta questa attività, a cui si era dcifi­
cato con tanto accanimento, si era tra­
sformata in lui in una vera fede, rn cui 
lo confortavano in quei giorni le calo­
rose manifestazioni ricevute a Livorno e 
a Lucca. Di ritorno da questo viaggio di­
ceva al Massari: • SI, ho fede e fede viva. 
Vorrei trasfonderla nel Re e nel Cavour• 
(p. !115, n. 2). La trasfuse . comunque in 
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coforo che RlÌ sta\·ano vicini, perfino nei 
pi titubanti o rrstii: se non proprio 
la fede, almeno la forza dell'esempio. 

Si pensi alla •conversione• che questo 
e5empio operò nel Riclolfi. f:. questo un 
altro a~pcllo impor1a1ite che i documenti 
mellono in lucr. rnst riugemloci a riveclrre 
i giucli1i cli iniducihile auronomisra che 
su . di lui si son dati. Questo •iter psico· 
l<'i:iro. è lento, faricoso. osracola10 da 
cluhbi, da ripcmamenti. da i1ostalgic. CO· 

stellalo di posizioni _rquimche. Scorrcn­
clr i don1menri che ne indicano le lappe. 
s; può immaginare !"intimo dissidio dcl 
MIO animo. profondamente one>ro e lea­
le, nel di~taccarsi da tanti ricordi, da 
tanre persone a lui care: se non dal gran­
duca, cosi fredclo e poco aperto con lui. 
almeno dal figlio Ferdinanclo. al quale, 
come suo educatore. a,·c,·a trasmes<o gran 
r•artc dei suoi sentimenti. dci suoi stessi 
principi. e non sappiamo se anche della 
sua ste5~ cultura. E quando si trallò di 
nchiamarlo, il Ridollì parve favorc\·olc. 
Ma alla fine lo troviamo cambiato. Leg· 
giamo quanto C"gli stesso scrive il 6 set· 
tcmbrc ·.~!l al Pcruzzi. dopo l'ambigua ri· 
5posta data cla Vittorio Emanuele alla 
cldcgaz.ione ,·cnuta ad offrirgli la fusione 
rlclla Toscana in un forte regno italiano 
501lo il suo scettro: • Noi cercheremo di 
interpretare la risposta del re, e di dare 
a!le sue parole e alla nostra situazione 
l'aspetto. quanto è possibile, di un fatto 
compi1110 • (p. 294, n. I). Il senso dì quc· 
•te parole, nelle quali non si esiterebbe a 
riconoscere lo stile dcl Ricasoli. è meglio 
chiarito da quanto riferisce il Moshourg 
il 2 novembre dello stesso anno. " Nom 
l111tcrons jusqu 'au bout - m'avait dit k 
~linisrrc dcs Affaircs étranghc• [nf>fnmto 
il RiclolfiJ - cl Ics dl-cisions de l'Europc 
dlc-ml'mc ne pourronl 1wu• dissuader 
d'une rcsistcncc qui est paur nous 1111 
devoir d ime necessité " Ce ne sont pas 
là dcs parolcs éd1appécs à une mouve­
rncnr d'humcur. j'ai pu mc convaincrc 
dcpuis qu'il fallai! y d1erchcr l'exfJTession 
d'u11c pc,,sée reflechie et arrétù d'ava11· 
rt'. .. lp. 229; il rorsÌ\•o é nostro). Che col 
Ricasoli, poi, fosse già in armonia, lo 
pro,·a quanto riferisce il C., alla cui cita· 
zione rimandiamo il lettore In . I , p. 224). 
Non seppe liberarsi dal peso dell'opinione 
pubhliu, obietterà qualcuno. Concesso; i 
nosrri documenti ne danno qualche indi· 
zio. Ma Dio volesse che tutti gli uomini 
politici avessero avuto (cd avess~o!) tale 
ucro rispcuo! Che paui avrebbe fallo (e 
farebbe) la democrazia! Sta di !atto che 
molti del suo rango e del suo ambiente 

non si mossero dalle loro posizioni; lui, 
~ì. Stando, appunto, \'icino al Ricasoli a 
•CC champion iufatigablc dc runiliG• 
tion cr dc l'assimilation complète au Pic­
monl • , a <1ucst'uomo che difenderà il 
suo si,tema • avcc plus d'arclcur et dc 
pcrcén'rancc quc ne pourront le fairc Ics 
hommc Picmontais cux-mcmes » (lctt. 
dd ì\losbour~ dcl 2 aprile 1860, p. 282). 

Questi esempi. i quali, benché nume· 
tosi, non 'Olio che una spigolatura in 
1a111a messe di documenti, allcstano, ere· 
do. l'imponanza dcl Jihro: sia per gli 
specialisr i. curiosi di scoprir\"i il partico· 
lare nuom, pronti a cogliervi il minimo 
imli7io rhe permetta di ri\"cderc prece· 
denti interpretazioni, cli adeguarle ai mu­
tar i indiriui: sia per 'luclli che il C. 
chiama •modesti lettori di storia dcl Ri· 
sorgimcnto •. Questi ne scorreranno le 
pagine con l'interesse vivo che suscita un 
romanzo storico (non si fraintenda l'e· 
spressione) e nelle note, nei riferimenti 
p11ntuali lrm·cranno lo stimolo a n110\'e 
lcllurc, a un ulteriore approfondimento. 

• • • 
•Nei campi cli Lombardia =- scrive il 

C. nella sua CoP1clmio11c - era srato prc­
sc11lc il gol'crno sardo con le ani i che di­
ret r i,·c padane; in Toscana fu subito prc· 
~ente 111110 11 problema italiano ... Questa 
f11 subito coscienza comune: non era pos­
sibile parlare di Toscana senza evocare 
Roma e l'Italia Meridionale ... Per que· 
sto tutte le fone <lei vecchio mondo ... si 
rnaliuaronn sul problema toscano. Roma 
si allarmò e si agirò ... La Toscana è pre· 
sente nei documcnri napoletani. Il 27 
aprile fu il passo clccisivo verso la pro· 
clamazionc dcl Regno d 'Italia •. (p. 413). 

T11110. dunque, ci riporla al punto da 
rni siamo parriri. Al ricordo di quel gior­
no si ricondusse anche il Mosbourg, il 
quale, parlando delle accoglienze lìorc1·• 
tinc al Priucipc di Carignano, scris~c: 
fl c·c~l bicn là celle population qui . le 
'!.7 avril dc l'annéc clcrnièrc, as.~i5tair an 
dèpart d'une dinastie comme à un spcc­
racle dont a curiosité sculc était èmue: 
C't se rendair ce mémc soir à scs distrae· 
11ons hahitucllcs et à se.\ thé;\trea, au mi· 
licu d'un calme général qui faisait plus 
d'bonncur à la douccur et à la civifoation 
rie scs mocurs. qu'à l'cncrgie cie ~es scn· 
rimcnrs. • p. ~81). E il C. comme!'ta (p. 
282, n. I) • Parole nelle quali s1 sente 
l'eco delle prorcsre e dci lamcnri degli 
1.1ltimi autonomisti, dci rarissimi redcli 
elci Lorena •. 

Seriio Gemini 



Le Riviste dcl Vicsseux, Voi. JJ, Collana 
Co/lezioni del l'ics.<c11 . ..:, Firenze, Val­
lccchi Editore, 1!160; pp. VJll • 117, 
L. 1.800. 

La u collezione dcl Vieusscux », che 
periodicamente pubblica in bcll:i \'C'te 
editoriale, per i tipi dcl Vallecchi, in­
teressanti saggi sulle varie manifesta· 
zioni culturali dcl nostro tempo, ha vo­
luto dare col suo VII numero un con­
tribmo agli Hudi celebrativi dcl cen­
tenario dell'unità d'llalia e lo ha folto, 
come si avverte nel 11 ris\·ollo », " scnz:i 
uscire di <"asa propria » cioè con u la 
rievocazione delle riviste ideate da Giam­
pietro Vieusseux '" " il gine\'Tino nato 
ad Oneglia » (p. 3), fondatore a Firenze 
dcl celeberrimo Gahine110 scientifico· 
le11erario. La raccolta, corredala di illu· 
stra1ioni e di fac·simile, comprende pcr­
tanro quallro notevoli saggi: il primo 
di Giansiro Ferrata "In /odP. dell'An­
tologia '" il secondo di Luigi Dal Pane 
m u li Giornale Agrario Tosca110 », il 
terzo di 1.uigi SalYalorelli su u L' 11 r­
chivio .<torico Toscano» e l'11lti1110 cli 
Giovanni Grazzini su "L'11/ti11111 1·ivista: 
la Fenice » dal Vicusseux vagheggiata 
e mai venuta alla luce. I qua11ro arri· 
coli sono lcgari dal nome del Vieus.,eux. 
la cui passione per la culi ura e la rni 
posi1.ione di pensiero nella polirica dcl 
tempo appare da e<~i chiaramente. Nnn 
si può negare che il Gabinetto da lui 
fondato e le rivisle che ne derivarono 
abbiano claro un conrrihuto di ra~guar· 
dc\'ole imporrama alla c111! ura risorgi­
mentale e a farne fede basterebbero i 
nomi delle pcrwnalir:\ che intorno a 
quelle si raccolsrro. 

L' A11tologia tentò di immettere nel 
circuiro europeo la cultura italiana, 
ancl11 se, mancando i suoi collahoratori 
di ct..npc1c111a ~pccifìca1a111cn1c polir ica, 
la rivista poré agire solo sul piano in· 
rcllettualc e non su quello opcrali\'O 
Ceno essa esercirò grande influs•o sulla 
cuhura italiana elci rcmpo: inrcre.;.•i slo· 
ricisrici, letterari e pedagogici spinsero 
gli i111clle1111ali napoletani. romagnoli. 
piemontesi ad cmrarc in relazione con 
quelli fiorentini nello spirito progressi· 
sr a e cri e ico dcli'" A 11/0/ogia '" N cl sag­
gio del Ferrata \'eniamo a conoscere la 
breve storia di qucsla importante ri­
vista (nasce nel IR21. è mensile, racco­
glie tre per tre i suoi fascicoli in volumi, 
ha, dopo il 1830, le prime difficohà con 
la censura, nel febbraio dcl '33 \'iene 
soppressa dal governo granducale dopo 
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18 volumi e cioè 144 numeri); gli uomi­
ni che vi collaborarono (sono ricordati 
fra gli altri l'auivissimo Gino Capponi, 
e poi il Sismondi, il Lambruschini, il 
Tommaseo, Giuseppe Montani, l'acuto 
critico che morì a H anni nel 1855 quasi 
insieme all'Antologia, il Giordani, e il 
Leopardi che vi pubblicò tre dialoghi 
delle sue Operette morali, e vi si scor· 
ge ta presenza di Manzoni, Foscolo, Cha­
tcaubriand, Hugo, Byron, Stendhal); la 
sua posizione ideologica nel campo lct· 
Lcrario (u mostrò - dice il Ferrata -
un'intelligente ambivalenza fra classico 
e romantico, senza palinodie fra i suoi 
fondatori »; p. 5) o in quello sociale, 
economico, pcclagogico, in cui I' A nto­
logi11 prcscnta\•a come un felice innesto 
di tradizioni indigene sul ceppo dd ri­
formismo illuminato, e infine nel caro. 
po politico (« con i suoi scriui - vi si 
lcg;;c - " per una leucratura europea " 
e " per una filosofia della storia " il 
gio\'anc t.lazzini a\·e,·a accentuate le po· 
sizioni risorgimentali dcli' Antologia n 
(pp. 11-12) . .ì\li piace far rilevare come 
~<:canto al conceuo unitario italiano si 
affermi ncll'A11to/ogia e nelle altre ri· 
viste dcl Vicusseux un conccuo europei­
stico, al quale il fondatore del Gabi­
netto era giunto non anraverso mere 
spcc11la1ioni , 1na in seguito a personali 
esperienze. Come abbiamo deuo, I' A 11-

tulogic. fu soppressa nel febbraio del 
1833. L'ultimo numero del '!12 aveva 
suscitato le proteste degli ambasciatori 
cl ' Austria e di Russia, che spinsero il 
governo granducale sulla via della sop­
pressione, anche se in Toscana real· 
mente si respi1ava un'atmosfera di mag­
gior libertà. Ricordo un articolo di Mi· 
narclli sul u Tirreno » del 20 Agosto 
1958 dal titolo " L'Antologia ceuò le 
p11/Jblica:ioni pcrc/11! il Granduca ne 
aveva paura » che potrebbe integrare il 
nostro saggio. Ma non finì con qut'sta 
soppressione l'opera del Vieusseux, che 
continuò con le altre riviste che già avt' 
\'a iniziato o che aveva in animo di 
fare. 

. Prima di tulio col cc Giornale lfgra· 
no Toscano», nato già dal 1827, che 
ebbe una vita piuttosto lunga e che in­
tende fondere la storia dell'economia 
agraria con quella del nostro risorgi· 
mento. t. questo · un aspcuo assai impor­
tante della rivista, come lo è la sco· 
pena rii un chiaro rnntenulo sociale 
1wll',~11tologia e nelle altre riviste, per­
ché c1 permeuc di vedere cc se gli uomi· 
ni dcl . Risorgimento ebbero coscienza di 
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\·olcre un rinnovamento nella \'ita eco­
nomica. sociale e culturale, oltre che 
negli ordinamenti politici » (p. 24), e 
questo mi sembra che sia un problema 
a cui si è molto sensibili negli srndi che 
fioriscono ml Risorgimento in questo cli­
ma centenario. Del Giornale Agrario 
Tosra110 tratta. come sappiamo, il se­
condo sa~gio dcl nostro \'Olume u Le 
ri11istt dr/ J'itusstux » cd è. quello di 
Luigi Dal Pane un saggio ,·eramentc 
esauriente, corredato in nota di nume­
rose citazioni e di indicazioni bibliogra­
firhe, tra cui un'opera a cui anche gli 
altri spesso ricorrono e che direi fonda­
mt'fltale per la conosct'flza del Vieus· 
scnx, e cioè: Raffaele Ciampini: Giam­
pi..rro J'it'u.1.1eux; i suoi viaggi, i suoi 
/{iornali. i suoi amici ,, {Torino - Einau­
di - 1953). Mi sembra di poter indivi· 
duarc in questo saggio sette clementi 
ani a bt'fl presentarci la ri\isu che 
rnolc illustrare. Il primo è la dimo­
strazione dell'imponanza della mede­
sima. specialmente in una regione agri· 
<·ola come la Toscana. dove c'era una 
tradizione che si ricollcga\'a alle rifor­
me di Pietro Leopoldo (1765-1790) e do· 
,.e fiori,•a un centro di studi di agri· 
coli ura e di economia come l'Accade­
mia dei Georgofili, a cui il Gabinetto 
Vieu~<cux ben volentieri si affianca. Pni 
pos~iamo trovan•i le notizie relative alla 
fondazione e alle vicende della rivista. 
R.ipono a questo proposito le parole 
precise dcl saggio a pag. 31 del volume : 
" La fondazione dcl Giornale fu concre­
tata in una serie di colloqui fra il Ri· 
dolfi, Lapo De' Ricci, il Lambruschini 
ed il Vicusscux che culminarono in una 
riunione con Gino Capponi nei 3UO 

s~~ palazzo. Il primo numero fu qua­
si tutto composto da Lapo dc' Ricci e 
dallo stesso Vieusscux. Il Lambruschini 
ed il Vicusscux tennero la direzione ef­
fetth'a dcl GiorT11Jle, ma la collabora­
~ione del R.idolfi di\·cnnc sempre più 
importante e decisiva. La storia esterna 
dcl periodico si c.oncreta nelle seguenti 
d_ate. Nel 1827 inizio della pubblica­
uonc. Con la chiamata del Ridolfi al 
.Ministero dcli 'interno nel 1847 il Gior­
nale Agrario cambiò il suo titolo in 
q.uello di Bullettino agrario, Nuova se­
Tlt e ne tenne la direzione di fatto Pietro 
Cuppari, succeduto al Ridolfi nella cat­
t~~ra. dell'Università pisana. Col 18H 
sr. mua la nuova serie dcl Giornale Agra. 
no Toscano, che si prolunga fino al 
1865, ultimo anno di sua vita. Erano 
mancali \'ia via i fondatori e i principa· 

li collaboratori dcl periodico: il Vieus­
seux era morto nel 1863, il Lambrus· 
chini aveva dovuto dedicarsi alle cure 
della sua azienda dissestata, il Ridolfi 
cessava di vivere nel 1864 ». Un terzo 
elemento che trol'ia,mo nel nostro saggio 
è il quadro panoramico dell 'agricoltura 
toscana. In una lettera del 18 luglio 1835 
il Vieusseux scriveva al Tommaseo: " La 
Toscana è sicuramente il paese d'Italia 
e forse di tutta l'Europa, ove i contadini 
soffrono meno disagi » . Si parla poi degli 
uomini che gravitarono intarno al Gior· 
nale, specialmente di Cosimo Ridolfi il 
cui nome ~arà caro ai lellori \'aldelsani 
per il ricordo del podere modello e spe· 
rimentale di Meleto, e di lambruschini, 
preoccupato sopratutto del problema 
sociale e del quale si ricorda una acca­
nita polemica in difesa dei diritti dci 
contadini. t. da porre poi in rilie\o 
l'esame dei problemi tecnici e pratici 
che realisticamente si impone\'ano, spe· 
cialmente in relazione alla sirnazione 
particolare della Toscana. Nel Giornale 
u tutti i problemi sono toccati e svolti, 
più o meno largamente : dagli strumenti 
di lavoro alle concimazioni, alle rota· 
zioni, alle culture, ai migliori sistemi 
di coltivazione, alle industrie agrarie, 
alle case coloniche, all'istruzione profes­
sionale, ai palli colonici, alle scritture 
contallili, ai rapporti di la\'oro, a·IJa 
pubblica ~anità, alle condizioni dei con­
tadini, alla legislazione agraria 11 (p. 3~). 

Ultimi due dei selle elementi che bo 
dello di poter individuare nel saggio 
sono i problemi sociali e quelli politici 
che il Giornale agitava. Teoricamente il 
Ridolfi era avverso alla mezzadria, ma 
nelle condizioni peculiari della Toscana 
di allora riteneva che tale sistema di 
conduzione non si potesse abolire. Cer­
to per i collaboratori del Vieusseux la 
proprietà è un principio di base indi· 
scutibilc e quelli di essi che sono an· 
che proprietari sono animati da inne­
gabile spirito paternalistico, ma non si 
può disconoscere in taluni di essi anche 
una certa apertura sociale e già abbia­
mo ricordato la batt.aglia del lambru­
schini per il miglioramento delle con· 
dizioni dei contadini. 

Passando al terzo saggio del volume 
troviamo il nome di Luigi Salvatorclli. 
che, con la competenza che gli è pro­
pria, discute su · .. L'Archivio Storico Ila· 
liana '" l 'altra creatura del Vieusseux, 
con cui ci mostra quanto nuovo fosse 
per allora l'apprezzamento della storia 
come fonte di azione, richiamando Vico. 



Tale novità però ~i inquadra perfetta· 
mente nella tradizione, di cui l'Archivio 
vuole dare la coscienza, e questa CO· 

scienza animerà gli spiriti del Risorgi· 
mento e farà l'unità. Che questo abbia 

. inteso esprimere il Sai va torelli si può 
arguire dalle ultime due pagine dcl suo 
saggio che mi piacerebbe riportare per 
intero, se ciò non portasse ad allargare 
troppo i limiti di spatio concessi ad una 
modesta recensione. Il Vicusseux ideò 
I" Archivio fin dal 1826, una vera traccia 
di progcuo si ha nel 1832, ma la rh·i· 
sta vide la luce solo nel 1842, dopo una 
vivace schermaglia con la censura (inte· 
ressanti gli apprezzamenti dcl Salvato· 
relli sul censore P. Mauro Bernardini) 
e si noti che nel frauempo c"era stata 
anche la cessazione dcli' Antologia. Il 
primo volume portava sul frontespizio: 
u Archivio Storico Italiano, o sia Raccol· 
ta d'opcrt: t: docume11ti fi11ora i11editi o 
rarissimi riguardanti la storia d'Italia. A 
Firenze, Giampietro Vicusscux editore. 
Al suo Gabineuo scientifico-leuerario ». 
L'Archivio consta in tulio di 16 tomi, 
alcuni divisi in due, per cui si arriva 
a 20 volumi usciti fra il 1842 e il 1851 , 
seguiti dai 9 tomi dell'Appendice e poi 
eia! 1855 dalla " Nuova serie» dell 'Ar· 

· chivio che arriva fino al 1863, anno della 
morte del Vieusseux. L'Appendice era 
·una specie di giornale critico masche· 
rato (una aperta rivista di critica sto· 
rica non sarebbe stata permessa) e mostra 
un concetto della storia veramente mo· 
.demo. 

Dell'Archivio il Salvatorelli nel suo 
saggio ci mostra i difeui, il \'3lore, lo 
spirito interregionale e panitalico, per 
cui viene accostata all'opera del Mura­
tori, e sopratuuo il patriottismo e l' in· 
ternione unitaria. 

Dovremmo alla fine spendere due pa· 
rolc sull'ultima rivista ideata dal Vieus-

sucx, quella che vagheggiò a lungo e che 
non fece mai , quella che si sarebbe dovu­
ta chiamare " La Fenice », con titolo 
derivato dai versi di Dante " Cosi per li 
gran savi si confessa - che la fenice na· 
scc e poi rimuore ». La nuova rivista 
pertanto doveva essere una resurrezione 
dell'Antologia. Di essa ci parla nel quar· 
10 ed ultimo saggio della raccolta Gio­
vanni Grazzini. Sono 22 pagine interes· 
santissime, nelle quali ci sfila davanti 
una serie di documenti che ci mostrano 
i progetti del Vieusseux, l'ansia di ccr· 
carsi collaboratori, le difficoltà che in· 
coni rò fino alla resa definitiva, cioè alla 
circolare di addio, datata 20 gennaio 
1848. Nel clima euforico delle rifonne 
e delle nuove leggi sulla stampa di Pio 
IX e Leopoldo II erano pullulati nel­
l'Italia centrale altri giornali (l'Alba, la 
Patria, l'Italia, il Fe/sint:o) che avevano 
un poco disperso quelle penne che il 
Vieusseux avrebbe voluto ancora strette 
intorno a lui. Intanto nel Lombardo· 
Veneto, a Napoli, a Parma, a Modena 
e forse anche in Piemonte già si prepa· 
ravano decreti di proibizione per l'an· 
nunziata Fenice. Inoltre il Vieusseux a· 
veva perduto il fratello, ereditandone il 
peso di una famiglia disagiata. E poi 
c'era sempre da mandare avanti l'Archi· 
vio e il Giornale Agrario. Il " patriarca 
dei giornalisti italiani >>, come ~ stato 
definito, questa volta si arrende, ma la 
sua opera anche a distanza di tanto tem· 
po rimane di una importanza ecceziona· 
le. E dobbiamo essere grati ai " Lunedl 
dcl Vieusseux » di nercela ripresentata 
nelle conversazioni e poi in questo 

\
0olume. 

Mario Brunori 
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ATTI DELLA SOCIETA' 

Il giorno 4 Giugno 1961, nella sede sociale in Castelfiorentino, si è tenuta 
l'assemblea ordinaria dei soci per l'approvazione dcl bilancio annuale, delle rela-
1io11i del Presidente e dcl Direuore della Miscellanea Storira della Valdelsa e per 
il quinquennale rinnuo,·o delle cariche soci.ili. 

I la\'ori ave\'ano inizio, in ~econda con\'ocazione, alle ore 10,30. 
Il bilancio, presentalo dal Segretario della Sociei;\, Rag. Alessandro Bianchi. 

e che segnalna un utile netto di L. 246.916, veniva approvato all'unanimità. 
Il Presidente della Società, ProL Nicoli Renato. commemorava i soci scom­

parsi: Caponi Brunello di Castelfiorentino e Mons. Ciappi di Certaldo, ricordava 
l'opera aui,·a ed intelligente srnlta dall 'Avv. Ernesto Mauone VcZ7i di Colle Val· 
dc:lsa, <.hc da poco a,·eva lasciato la Direzione della Miscellanea Storica, inviava a 
questi un deferente saluto e quindi passava ad illustrare l'opera· svolta dal Con· 
~iglio nel decorso quinquennio. 

Ringraziati i Sigg. Sindaci della Valdclsa, presenti all'assemblea, i membri dcl 
C'.onsiglio per l'assidua collaborazione ed i Sigg. soci per l'attaccamento dimostrato 
alla Società, il Presidente, rapidamente, illustrava i dati di bilancio, facendo risaltare 
l'opera del Consiglio per superare la crisi economica e raggiungere l'atluale situa­
zione finanziaria. Ricordava i travagliatissimi periodi vissuti dalla Società nel quin­
quennio decorso, il la\'oro svoho per superarli, la serena e democratica convivenza 
ormai raggiunta. Poneva anche in risalto il sensibile aumento dei soci, l'interessjl­
mento presso gli enti interessati per la protezione dei monumenti e delle opere 
d 'arte df:lla \'alle. Faceva inoltre notare il miglioramento nella forma e nel contenuto 
della l\.liscellanea che ritroverà il lustro di un tempo mercè l'opera appassionata ed in­
telligente del Consiglio di Redazione e del suo nuovo Direttore, Prof. Sergio Gensini. 

Circa il (a,•oro da srnlgere nel prossimo futuro, il Presidente informava l'as· 
semblea che nel prossimo senembre uscirà un numero speciale della " Miscellanea 11 

per celeurare il Centenario dell'unità d'Italia. In tale mese la Società commemorerà 
solennemene il Centenario, in uno dei Comuni della Valdelsa, organizzerà una gita 
50Ciale alle .Mostre torinesi e nel dicembre preparerà una mostra dell 'arte sacra della 
Valdelsa. 2 intenzione del Consiglio far girare anche un documentario che mostri ·k 
ricchezze artistiche e culturali della nostra zona. le \'arie attività economiche e te­
stimoni l'operosità della nostra sente. 

Più intenso sarà anche l'interessamento per la protezione dei nostri monu­
menti e più vicini i contatti con le amministrazioni Comunali e le u Pro Loco ». 

11 Presidente (aceva rilevare all'Assemblea che per compiere tante opere era 
necessario dar alla Società un Consiglio efficiente, consapevole delle proprie respon­
sabilità e deciso a lnorare seriamente. 

li Presidente richiamava infine le norme statutarie per la nomina degli ammiru-
11ra1ori e cedeva la parola al Prof. Gensini per la sua 1elazione sulla cc MiJce/lanea "· 

Il relatore illustrava l'opera compiuta dal Consiglio di Redazione per miglio­
rare e diffondere l'organo dell'Ente, indicava il contenuto del numero speciale de· 
dicato al Centenario dell'Unità d'Italia ed esponeva il piano di Inoro per il prossimo 
luturo. Qu«to si può cosi riassumere : J) ridare alla rivista la periodicità quadri· 
m~ualc:, magari puublicando due fa~icoli all'anno, di cui uno doppio; 2) allargare 
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la cerchia dei collaboratori, cercandoli sia fra stmliosi già alTermati, sia fra gli stessi 
s111den1i uni\'ersirari, alle cui lesi di laurea la cc MisCf'lla11ea " dovrebbe dare larga 
ospitalità; 3) pubblicare documenti inediti degli archi\'i locali, sia pubblici che pri· 
vati, con relat ive introduzioni, nonchl- gli inventari di alcuni di questi ste.~si ar· 
chi\'i; 4) fare interviste a persone che ricordano particolari a\'venimenti storici acca· 
duti nella nostra Valle e dei quali si rischia di perdere il ricordo,_ e pubblicare 
e\'en1uali u memorie n debitamente \'agliate; 5) pubblicare, in una apposita sezione, 
notizie anche statistiche della vita culturale, artistica, economica ecc. della Valdelsa, 
in modo da lasciare ai posteri una docmnenla7.ione che ser\'a a ricostruire la storia 
del noslro tempo in 11111i i campi; 6) eliminare qualsiasi pleclusione che ci possa es· 
sere stata nel passalo, acceuando scritti di collaboratori di qualsiasi tendenza, 
senza porre agli scritti stessi né limiti cronologici né limiti di visuale e dando anzi 
una piì1 larga ospitalità a studi di storia economico-sociale e ad argomenti di storia 
recente, come, ad esempio, la lolla sindacale. il fascismo e la resistenza, finora troppo 
trascnrati in omaggio a canoni storiografici ormai superati ; 8) estendere la ricerca e 
la pubblicazione d i saggi anche ad argomenti non valdelsani, sia per evitare di " fos· 
slizzarsi n, sia per supplire alla mancanza di analoghe riviste in zone limitrofe 
alla nslra. Annuncia\'a la imminente pubblicazione di una bibliografia degli scritti 
dell'ex Direttore, avv.10 Mattone-Vezzi. 

Prospectava inoltre la necessità di corrispondere ai collaboratori, salvo casi ape· 
ciali da considerarsi a pane, u'n compenso di L. 500 a pagina a cominciare dal pros· 
simo fascicolo. Infine, proponeva a soci onorari, per aver gentilmente messo a di· 
sposizione del nostro direttore l'Archivio Ridolfi di Meleto, la Duchessa Maria Cate· 
rina Cane\'aro di Zoagli e il Marchese Adriano Ghelli di Rorà. 

Dopo vari inter\"enti dei Soci sulle relazioni, tutte le proposte venivano accolte 
e le relazioni approvate all ' unanimità mediante votazione su un o.d.g. presentato 
dal socio Prof. Parlavecchia. 

Subito dopo, l'assemblea nominava, con una sola astensione, il nuovo Consi­
glio della Società per il quinquennio 1961-1965. 

Il Consiglio stes~o. riunitosi nella sua sede il giorno 17 Giugno 1961, visto il 
voto dell 'assemblea ed a norma di statuto, assegnava, all'unanimità, le seguenti ca­
riche sociali: 

Presidente: Prof. Niccoli Renato; Vice Presidente: Nencini Guglielmo, rappre­
sentante di Certaldo; Segretario generale: Rag. Ale"andro Bianchi; Cassiere cd AI· 
chi vista: Paoletti Donatello. 

CONSIGLIERI PER I COMUNI A FIANCO SEGNATI 

Dr. Comm. Olvini Manfredi, Castelfiorentino. 

Sig. Degl'Innocenti Gino, Montaione. 

Sig. Bauaglini Dino, Gambassi. 

Sig. Lombardi Giovanm, Empoli. 

Sig. Livi Ademaro, Montespertoli. 

Sig. Pasqualctti Ugo, S. Gimignano. 

·"' ..... 
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Prof. Antichi CO!'tantino, Poggibomi. 

Grom. Pampaloni Vincenzo, Ta\'arnelle Val di Pesa. 

An·. Ernesto Mattone Vezzi, Colle Valdelsa. 

Sig. Massai Sante, Barberino Valdelsa. 

Sig. Canocchi Corrado, Monteriggioni. 

Prof. Marianclli Marinella, S. Miniato. 

Prof. Sergio Gansini, membro di diritto come Direltore della Miscellanea. 

Il Consiglio di Redazione della Miscellanea Storica della Va/de/sa, ~ cosi 

composto: 

Sergio Gensini, Direttore; Antichi Costantino, Brunori Mario, Marianelli 

Marinella, Niccoli Renato (Prcsid . della Società), Parlavecchia Francesco. 

li Consiglio ringrazia la Banca Toscana, la Cassa di Risparmio di Firenze e il 

Monte dci Paschi di Siena per la annuale oblazione. 
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